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Capo L 
Dell’ Alfabeto. 


S. 1. Gli Slavi meridionali, che appartengono alla Chiesa 
occidentale, fanno uso -dell’ alfabeto latino modificato nel modo 
seguente: | 

a, b,c, é, 6, d, e, f, go h,.i, }s k, l, m, n, 0, Ps Ps Sy $, 
t,u, v, Z, 4. 

Si aggiungano le lettere composte dj, dî, gj,. Ij, nj, tj, che 
da noi saranno considerate come lettere semplici. (a) 

$. 2. La maggior parte di iaia lettere sì pronunzia come 
in italiano. Eccezioni: 

C sì pronunzia sempre come lo 2 aspro nella parola italiana 
ozio; per es. ocat aceto, cujetati fiorire, pron. ozat, zujetati. 

C suona quasi come il ch inglese 0) spagnuolo o come il tsch 
tedesco. Per ottenerlo, si cerchi di pronunziare il c italiano -in 
voce, o piuttosto il doppio c in caccia, comprimendo tutta la par-. 
te superiore della lingua contro il palato; p. e. éas' momento, 
pron. cias. 

C ha il suono del c in voce pronunciato sull’ estremità della 
lingua, p. e. kuca casa, braca fratelli. I Croati nelle parole, in cui . 
é deriva da #, vi sostituiscono spesso nella scrittura .tj, conser- 


(a) Il dott. Lodovico Gaj da Zagabria diede questa forma all’ alfabeto 

latino nel 1835. Prima di lui, i Dalmati e i cattolici della Slavonia si ser- 
vivano dell’ ortografia detta illirica e i Ragusel di un’ infelice applicazione 
dell’ alfabeto italiano. 
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+ vando la stessa pronunzia; scrivono p. e. bratja perchè derivato 
da brat fratello, ma pronunziano draca. In questa grammatica 
adopreremo tj soltanto allorchè avranno da pronunziarsi distin- 
tamente sì il t che il j. 

Dj e gj suonano come il g in gente pronunziato sulla punta 
della lingua; p. e. djak scolare, medjed orso, angjeo angelo, 
pron. giak, meged, angeo. I Croati non usano gj che nelle parole 
straniere quale è angjeo. Siccome però in alcuni casi sipronunziano 
distintamente ambedue le consonanti di dj, come vedrema più 
tardi al $. 33 n. ° 3°, così, per evitare equivoci, quando abbia da 
pronunziarsi come g in gente soriveremo sempre gj senza Dignano 
all’etimologia: gjak, megjed. 

G suona sempre gutturale come in gara, gherone, anche di- 
nanzi alle vocali e ed è; p. e. ubogi povero, noge piedi, pron: 
wboghi, noghe. 

H si pronunzia con forte aspirazione gutturale, come il Y de’ 
Greci odierni o il ch tedesco, p. e. duh spirito, Aladombra, ku- 
hatî cuocere (a). 

Lj suona come gl in figlio; nj come gn in sogno, p. e. volja 
desiderio, donjî inferiore, pron. voglia, dogni. 

E preceduta o seguita da vocale suona come in italiano. Tro- 
vandosi fra due consonanti, come in crkva chiesa, prvî primo, 
oppure in principio di parola dinanzi ad una consonante, come in 
rgja ruggine, rvati se lottare, fa sillaba da sè senza l'ajuto di al- 
cuna vocale, anzi essa stessa diventa vocale. Il suono, che ha in 
tal caso sì avvicina alquanto al re francese nella parola sacrement. 
Talvolta l’ r fa sillaba da sè anche in vicinanza d’un’altra vocale. 
Ciò sarà da noi accennato per mezzo d’una lineetta, che servirà a 
separarla dalla vocale vicina; es. za-rgjati (quadrissillabo) irrug- 
ginire, vr-0 (dissillabo) valente (b). 

S sì pronunzia sempre aspra come in sano, rosso, p. e. "080 
rugiada, svet santo; é come sc in pascere, p. e. pasa pascolo, mig 
sorcio, pron. pascia, misc; z come l’s dolce in rosa o il 2 francese 


- 


(a) Vedi Nota (B). 

(b) All’ r vocale alcuni Croati fanno precedere nella scrittura un’ e o 
anehe un’ a segnata coll’accento grave, p. e. cèrkva, îruati se, saèrdjati 
oppure càrkva ecc. 
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in hazard, p. e. zora alba, razlog ragione el ); $ come J ) francese 
In jour, p. e. ufina merenda, Zito grano. 

Di sì pronunzia quasi come g in gente, comprimendo però 
tutta la superficie superiore della lingua contro il palato. Questa 
lettera, che sta nello stesso rapporto con gj come € con.é, non s' 
adopera che nelle parole straniere e specialmente turche, p. e.: 
diamija moschea, kodza prete turco, pron. giamija, hogia. 

Si osservi che c, é, é e g si pronunziano egualmente dinanzi 
alle vocali e ed î. come dinanzi alle altre vocali e consonanti. 

$. 3. Tutti gli Slavi, che appartengono alla Chiesa orientale, 
sì servono di un alfabeto proprio che ha per base il greco e vien 
detto cirilliano. 

Vuk Stefanovic Karadzie per adattarlo alla lingua serba v° 
introdusse varie modificazioni, per cui divenne il più perfetto fra 
1 moderni alfabeti, siccome quello, che ad ogm suono oppone una 
lettera nè più nè meno. Eccone il prospetto colle lettere corri- 
spondenti dell’ alfabeto croato poste di fronte: 


Hailuxu. | n 


AaAa a 

BOLO bibanMA% nj. 
Bs Be v[{0000 sE o) 
rl: gl|Un/Mau , È P 
AAAA diPpPp_. i. r 
BbBb5$ gg Celle... 0 8 
Ee£e e{|TrtTu, cv È 
3h x x z|RBhARf a. è 
3338 2/{|YyYy u 
Hau7Xuwu il|PesDdfgf f 
JjJj jlXxXxa h 
KkZK k|HuZy e 
Aanalda 1|Ugs7w è. 
bob jjUuZy :. dz 
Mm n m | Hm ID wu S 


(') A Ragusa, a Cattaro e nel Montenegro la parola zora si pronunzia 
dsora vale a dire il z suona come il « italiano di zero, rozzo. Tal suono 
s'incontra soltanto in questo vocabolo e in alcuni stranieri. come spendaa 
spesa. 
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A queste lettere Vuk aggiunge + che non ha alcun suono € 
di cui egli si serve per separare la vocale r dalla vocale vicina, 
p. e. sabpharH, 8pro: noi vi sostituiremo una lineetta come nell’ 
alfabeto croato: 3a-pharu, sp-o. 

$. 4. Le vocali sono a, e, H 7,0, y u; a queste si aggiunga 
p 7 quando fa sillaba da sè. Tutte le altre lettere (compresa la 
stessa r fuori del caso succitato) sono consonanti. 

Le vocali riguardo alla quantità sono lunghe o brevi: per 
pronunziare le prime s'impiega il doppio del tempo necessario 
per pronunziare le seconde. La distinzione fra le vocali lunghe e 
le brevi esiste anche in italiano (per es. l’a di mano è lunga, e 
breve l'a di patto) colla differenza però, che in questa lingua 
tutte le vocali prive dell’accento sono necessariamente brevi, 
mentre all’incontro nella lingua serbo-croata la quantità delle 
vocali è affatto indipendente dall’accento, p. e. in sjerapa vjetara 
de’ venti la prima sillaba vje, che è breve, ha l'accento, mentre 
le due ultime ta e ra ne son prive, sebbene lunghe. 

La lingua serbo-croata non ha dittonghi. 

S$. 5. Le consonanti secondo l'organo con cui vengono pro- 
nunziate si dividono in 

Linguali: a l, » lj;nn,Bnj;pr. 

Labiali:,6 è, n p;8v,af;mm. 

Dentali: a d, tt. 

Gutturali: r 9g, x k, x È. 

Sibilanti: 3 2, uc, cs. 

Palatine: x 2, 16, m$;h gj,hé;jj;u di. 

M n e nj portano anche il nome di consonanti nasali. 

Le linguali colla labiale m sono liquide, tutte le altre con- 
‘sonanti sono mute. 

Le consonanti mute (ad eccezione di j) si dividono in medie 
o dolci e in tenui o aspre. Ad ogni media corrisporide una tenue 
dello stesso organo. i 

Medie: bd, v, d, g, 2, È, gj, di, —, —. 

Tenuil: p, f, t, k, 8,8, 6,6 hc. 

È importante nelle lingue slave la divisione delle lettere in 
dure e molli. Fra le vocali, e ed è sono molli, le altre dure; fra le 
consonanti sono molli tutte le palatine e le linguali 7} e nj; r'è 
dubbia; tutte le altre sono dure. 
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$. 6. L’antica lingua slovena, oltre alle vocali che esistono ancora 
nel serbo-croato, possedeva: 

1.° le così dette semivaeali "hl (jer duro) e k (jer molle), il suòno 
delle quali non era forse molto diverso da quello dell’ ew francese, nella 
prima avvicinandosi più all’@, nella seconda all’î. Trascrivendo con carat- 
teri latini, sostituiremo è ak, ? a h. Es. ATMRA diîzdi pioggia, ChTO 
sito cento, AlHk diînî giorno, CTBKAO stizlo vetro 

20 i dittonghi "BI (jery), "È (jatà); il primo d’essi constava delle vo- 
cali Ta % e H <; il secondo suonava forse a. Noi trascriviamo il primo con 
y, il secondo con c. Es. ENITH byti essere, R'kpa vera fede, ATA déte 
bambino, ARAR délà parte, c’kiaTu séjati seminare. 

3.° le vocali nasali A (in francese o € polacco), A (on frane. 0 @ pol.). 
Es. MACO meso carne, fRKA raka mano, 

4.° finalmente A 7, ossia / vocale. Es. RA'hKT vdkù lupo (a). 

Fra queste vocali, k è, "k é, A < sono molli, le altre dure (b). 

$. 7. La lingua serbo-croata sostituisce: 

1.° ad ambedue le semivocali la voc. @ (*), oppure le ommette per- 
mettendolo l’eufonia; ciò succede sempre in fine di parola (c). Es. AAA, 
dazd, CTO sto, AQH dan, CTAKAO staklo 0 CKA0 sklo (invece di stX/o). 

. 2. al dittongo NI y la voc. i: GHTH biti (d). 
.3.° alla nasale A e la voc. e: MECO meso. 
4.9 tanto a  « quanto a A /è la voc. u: PYK® ruka, BYK vuk (e). 
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5.° finalmente al dittongo è é si sostituisce nel dialetto 
orientale la voc. e (sépa vera fede, aère date bambino, aeo deo 
parte, cejaru sejati séminare ecc.), nell’ occidentale ? (vira, dite, 
dio, stjatî); nel meridionale e quindi nella lingua letteraria non 
sì pronunzia sempre nell’ istesso modo, anzi bisogna distinguere 
tre casi, cloè: 
a) se la vocale cor rispondente negli altri due dialetti è 
breve, nel meridionale sì pronunzia je (breve), p. e. Bjepa vjera. 
b) se la vocale degli altri due dialetti è lunga, in questo si 
(a) Si noti che nell’ antico sloveno anche la r vocale era accompagnata 
da Th d: ph. 
(b) Sarebbe meglio il dire, che sono dure soltanto o, %, y, poichè die»: 
tro alle consonanti molli si convertono in e, è, è. I 
(3) Nel Montenegro una vocale simile ad un’e molto aperta. 
(c) Nel gen. pl. delle due prime declinazioni de’ sostantivi, % si con- 
verte in 4, sebbene in fine di parola. | 
(4) Nell’ ace. pl. della I decl., nel nom. e acc. pl. della II decl. y si 
converte in e; nel plur. degli aggettivi in <je nel dialetto meridionale. 
(e) In principio di parola /% si converte in Za p. e. Zazica nencaliajo da 
luzica. Zaova (zalva) cognata viene da zléva. 
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scioglie in due sillabe: ije [presso gli scrittori croati senza j: ie], 
p. e. anjere dijete [diete]. Tanto l’ è quanto l’ e sono sempre 
brevi. Eccezioni: rwé8 grjev ira, jea j7d bile (anche unjea ijed). 

c) dinanzi alle vocali e a j, 6 é diventa î: ano dio, cujara 
sijati; l’istesso suono ha anche dinanzi a aj dj o i, gj purchè sia 
breve la vocale corrispondente negli altri due dialetti. Es. cnajera 
sîdjeti o cnhera sigjeti sedere invece di cjeajern sjedjeti o 
cjebern sjegjeti (a). 

S 8. L'alfabeto paleoslovenico possedeva inoltre È che non differiva 
da H ele seguenti consonanti: WI da pronunziarsi st, 

INI ” ti) 6, 
Y ” ” i o v. 

Mancava poi la lingua paleoslovenica de’ suoni fi c, b gj 6 U di, e 
suppliva a’ due primi con LIT (WI) se e 2KA #4; mentre l’alfabeto non 
aveva caratteri appositi per j, lj, nj, ma per esprimere il primo dinanzi 
alle vocali a, e, w, €, @, adoperava le vocali prejotate ld ja, IE je, 10 ju, 
KA je, HE ja, non lo segnava affatto dinanzi a i e è, e dietro alle vocali 
gli sostituiva H é: per cui questa lettera rappresentava non solo il suono 
i, ma anche j e j:. Egualmente per esprimere /ja, le, Zu, le, lo, Ui, Gi; 
nja, nje, nju, nje, nja, nji, nji si scriveva Alda, Aie, A0, Aia, AK, AH, 
Al; Hd, HIE, Hiò, HA, Hbk, HH, Hk (Db). 

Alcuni serittori Serbi conservano ancora quest’ ortografia, ommettendo 
però IE e a fd sostituendo A nella forma moderna A. 


Capo IL 
Dell’ Accento. 


$. 9. La lingua serbo-croata possiede due specie d’accenti: 
l’uno chiameremo forte o determinato, l’altro debole 0 indetermi- 
nato. Siccome poi la vocale accentata può essere lunga o breve, 
ne risultano quattro accenti, che abbisognano quindi di quattro 
segni diversi. 

Noi faremo uso de’ segni proposti da Vuk Stefanovi6. 


(a) ll dott. Gaj aveva dapprima proposto di scrivere in tutti questi 
casì è, lasciandone la pronunzia all’ arbitrio del lettore. Oggidi ciò non è 
seguito che da pochissimi. 

(b) Per la regola esposta al $. 6 nota (b) o, è, e, y, non si trovano 
mai dietro a una consonante molle. 


P9) 


L’accento forte lungo () e il forte breve (‘) non differi- 
scono dagli accenti lungo e breve italiani. P. e. in aîp dàr dono 
la suona precisamente come nel vocabolo italiano dare, e in 
| p@Ho ràno di buon’ ora come in ranno. 

Si vede facilmente, che le vocali dotate dell’ accento forte 
si pronunziano sollevando da bel principio la ‘voce, che va quindi 
diminuendo gradatamente di tuono; risolvendo adunque la vo- 
cale lunga in due brevi, dar verrebbe quasi a sonare diar.. 

L’accento debole lungo (') e il debole breve (‘) sono di natura 
affatto opposta. La voce, bassa al principio della vocale, va gra- 
datamente crescendo di tuono, finchè resta in certo modo sospesa, 
Esempi: rasa gldva testa, màraa màgla nebbia. Risolvendo l’ d 
di glava, come s' è fatto per dar, si pronuncierebbe quasi gladva. 

Vuk e la sua scuola si servono del segno () anche per le 
vocali lunghe prive d’accento. In vocaboli isolati ciò non può dar 
luogo ad errori per le regole 1° e 3° del $. seguente, ma bensì 
facilmente in un discorso, per cui distingueremo le vocali lunghe 
prive d’accento col circonflesso (*), p. e. sjèripà vjetdrd, noriinà 
nòtcd delle forbici. 

S$. 10. Le regole generali per l'accento sono: 

Reg. 1° In un vocabolo non vi può essere più di una sillaba 
accentata. . 

2* L’accento debole non sta mai nell’ ultima sillaba. 

Per conseguenza i monosillabi non possono avere altro ac- 
cento che il forte. 

3* Il forte non può stare che sulla prima sillaba. 

Dalle regola 2° e 3* risulta che l’ultima sillaba de’ vocaboli 
polisillabi è sempre priva d’accento. | 

4° L’accento (debole) non può mai essere preceduto da una 
o più sillabe lunghe nell’ istesso vocabolo, per cui esso dovrà 
posare sulla prima sillaba, quando questa fosse lunga, su una 
delle due prime, quando la prima fosse breve e lunga la seconda, 
su una delle tre prime, quando le prime due fossero brevi e i 
la terza e così oltre. 

| 6. 11. Le forme abbreviate de’ pronomi personali proprj, del 
presente de’ verbi hijèti volere e diti essere, alcune particelle 
come bo (lat. enim) e li (lat. ne?) sono prive di qualunque ac- 
cento e nel discorso si uniscono al vocabolo che le precede, come 
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se con questo formassero una parola sola: questi vocaboli diconsi 
enclittici. P. e. le frasi: jà cam ja sam io sono, néha hy poci cu 
andrò, letteralmente andar voglio, péun mu récî mì dimmi, 
sn an? znîs li? sai? (lat. scisne?) si pronunzieranno come se 
fosse scritto: jiicam j@sam, nohnhy pocicu, pèenama réciîmi, snàlian 
enésli. Ne segue naturalmente che le enelittiche non potranno mai 
stare al principio d’una proposizione. 

S$. 12. Oltre alle enclittiche, sono prive d'accento gran parte 
delle preposizioni e alcune altre particeHe. Queste che chiame- 
remo proclittiche, al contario delle precedenti, si appoggiano al 
. voeabolo che le segue, pronunziandosi con esso in una sola pa- 
rola. Es. y rpiay « grddu in città, npea +»yauma pred ljudima di- 
nanzi agli uomini, kaa ysmòry kad uzmoigu quando potrò, 
pron. yrpaay ugridu, npeasyauma predljidima, raay3mòry ka- 
duzmògu. In virtù poi della regola 3° del $. 10, quando il seguente 
vocabolo fosse fornito dell’ accento forte, dovrà perderlo, e la 
proclittica acquisterà allora l'accento, sulla natura. del quale più 
tardi daremo le regole. Es. invece di y rpàa « grad, upea +yau 
pred ljàdi, xaa xòheu kad hòées quando vuoi, si dirà Yrpàa 
ugrdéd, npèat$fan prèdljadi, ràaxohew kadhodes. , 

$..13, Quanto all’ accento e alla quantità dell’ antica 'k é si 
osservi, che: 

1.° L'è di îje (é) riceve l'accento forte breve (‘), quando la 
vocale corrispondente negli altri due dialetti ha il forte lungo 
(°), e quando questa ha il debole lungo ('). l’ e di ije riceve il 
debole breve (°). Es. a nén, /î0 bello, péka, rika fiume corri- 
spondono nel dialetto meridionale aijen l2jep [liep], pujèxa rijéka 
[rieka]. . 

2.° Dovendo prolungare je, sì convertirà in je. Es. cjèhn 
sjeci tagliare colla scure, cnjéuem sijéecem [siecem] io taglio. Ec- 
cezioni al $. 88, 3.°, e 5.° nota (a), e al 6. 196, 2.° 

13.° Zje 8° ha da considerare come una vocale lunga; come 
tale non è suscettibile d’ulteriore prolungamento. Es. rijeta farà 
nel gen. pl. pujéxà rijékd e non rijékd. i 


Capo II. 
Eufonia. . 


‘6. 14. Se nella formazione o nella flessione de’ vocaboli ven- 
gono 4 star vicine due consonanti mute l’una media e l’altra te- 
nue, quella che precede si assimila alla seguente, cioè diventa 
media o tenue, secondo che quest’ ultima è media o tenue: per 
cui, dinanzi a una consonante tenue, d si cangia in p, d in t, g 
ink, z ins, ziné, gjiné, d:iné (a); dinanzi ad una media vi- 
‘ceversa p sì cangia in d, t in d ecc. Esempi: cpucra s}tpski agge- 
tivo da Cp6 Sb Serbo, caitko slitlo neutro da cadaar. slàdak 
dolce, 66kua bokca genitivo di 6gran bégac mendico, ucxònara 
iskopati scavare da n3 iz e kònara kopati, apyurso drustvo 80- 
Gietà da apyutHÙ ce druziti se unirsi, mehua Zééca diminutivo di 
méh i29j [:edj] sete ece.; rò6UHja tòbdzija cannoniere (voe. ture.) 
da ròn t0p (v. t.) cannone, csàaba sradba nozze da csàr svi, 
uùraa n?gda o RRKaniè nîkadé mai, 3660p zbòr 0 cabop sdbor con- 
gresso, s4ayx6nna zdduzbina pia fondazione da 3à a$1uy 24 
diisu per l’anima, csjéaouba svjedodiba testimonianza da 
cBjeaduata svjedbciti testificare ecc. | i 


Vuk conserva il d dinanzi all’ s, e scrive p. e. syacKi Ujiedeki | 


umano da jan /jadi uomini, sebbene infatti si pronunzii ju 
KH asi 


[I Croati scrivono sempre secondo il principio etimologico: 


srbski, sladko, bogca, izkopati, druztvo, zedjca, topdzija, svatha, 
nikda, sbor, zadusbina, svjedocba, ljudski ecc.]. 

6.15.Mòsar mdeak cervello, midollo, apòsaxdrozakt tordo 
assimilano contro la regola la gutturale alla consonante prece- 
dente, p. e. genitivo Mmòsra mòzga, Apòsra dròzga. Lo stesso ha 
luogo in màsra mazga mulo ($. 80, 2.°). 

6. 16. Le sibilanti s e 2 dinanzi alle consonanti molli (ec- 
cetto j) si convertono nelle palatine s e Z, avendo sempre riguar- 


do al $. 14 per cui dinanzi alle medie s sì convertirà in # é dinanzi 


alle tenui z in é. Es.: afimhe lisce collettivo da afier l2st foglia, 


(a) E eccettuata la labiale v che si conserva anche dinanzi alle con- 
. . ° . 4 
sonanti tenuì e non influisce sulla consonante precedente, p. e. OBIA duca 
pecora e non ofca, CBÈT svét santo e non svet. 


lA 
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rpòmbhe gr0zgje uva collett. di rpòsa gròzd grappolo, aàmsnua 
dascica diminutivo di adcka daska tavola, asse, paushBatAa ra- 
sciniti disfare da pas raz e uanaTA cinîti, maém sljem mando 
da caùra sliti mandare, mè #jè male (avv.) da sùo zo cat- 
tivo, npònma pròsnja questua da npòcata pròsiti accattare 
ecc. [lisce o listje, grozdje, dascica, razciniti, ecc.]. 

Dinanzi a /j e nj non è sempre necessaria questa assimila- 
zione, così p. e. si dice nòcseatfi pòsljednji e nòmmegtii pòslje- 
dnji ultimo, pàsxmesara raîljevati e passesara razljevati ver- 
sare, c Him s 2/jîm e 1 Hm $ njîm con lui, ts wera 22 njega e 
Ha mera 2î njega da lui ecc. 

$. 17. Sé e sé si convertono spesso in st [sé], 2gj in 2d. Es. 
wrhua stica sinonimo di dascica, xpwuren krsten o ‘xpuhen kré- 
cen battezzato (*); mòmafina mdzddAni cervello invece di mot- 
gjani, ecc. 

$. 18. Venendo a star vicine due consonanti identiche, sia 
per natura, sia che tali fossero divenute in virtù dell’ assimila- 
zione ($. 14), una di loro si tralascia. Es. oaaadunta odalééiti al- 
lontanare da oa od e aanéunta daléciti, a3a îza daddietro da 
îz e za, pàcîtu raséiti spargere, pauipura rasiriti slargare 
composti da raz e suti, siriti [oddaleciti, izza, razsuti, razsiriti]). 

A &5 si sostituisce talvolta Zd, p. e. nmzaeném 27deném invece 
di iZZenem, e questo da izzenem ($. 180, 2.°) 

$. 19. Le consonanti d e # si ommettono dinanzi a c, é, c, gi 
e dz. Es. c)ue eYce cuore, dua dca del padre, due dce! padre!, 
cyue sce! giudice!, caunja sadzija (voce. ture.) orologiajo ecc, 
[invece di srdce, otca, otée, sudce, satdzija eco.]. 

$. 20. Per evitare il cozzo di troppe consonanti se ne om- 
mette qualcuna, oppure s'inserisce in mezzo la vocale a che in 
tal caso vien detta mobile. 

Si ommettono: 1.° d e t da’ Serbi, quando sieno preceduti 
da s 0 z e seguiti da è, /, lj, n 0 nj. Esempi ròs6a gòzba [gostba] 
banchetto, Hapàcanua naraslica [narastlica] animella, 6onè- 
una dolésljiv (6. 16.) [bolestljiv] malato, pùaocno rèdosno [ra- 
dostno] neutro da pànocraÙn radostan lieto, upumàk krénjdk 


(*) Nel dialetto salientale invece di questo st si pronunzia sempre 
sé: $étca. 
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(8. 16) [Krstrjak] santo patrono. Le suddette consonanti pos» 
sono inoltre ommettersi dinanzi a s, specialmente nel suffisso stvo 
($$. 210; 211, 2.°; 213, 2.°) Es. rocnòutso gospoòctvò 0 rocuderso 
gospostvo [gospodstvo] signoria. 

2.° Le dentali, le labiali e la gutturale % (dietro s) sì da’ 
Serbi che da' Croati ne’ verbi della II classe dinanzi all’ n del 
suffisso. Es. crinyru stinuti raffreddarsi, ràsyra kanuti goe- 
ciare, ricHyrÙu fîisnuti spingere dalle radici stid, kap, tisk. 

3.° L’s de’ suffissi stvo e sk ($. 227) dietro alle palatine €, 
z, $ da’ Serbi e da’ Croati, p. e. jynaukn jundeki eroicamente, 
MBOUITBO mnogtvo {mnoztvo] moltitudine ecc. invece di junacski, 
mmnotstvo. | 

4.° La cons. v dietro alla preposizione ob nella composi- 
zione, p. e. o6afiet VblAst autorità comp. da ob e vlist. ‘’ 


$. 21. L’a mobile s'inserisce: 1.° dinanzi all’ ultima lettera 
de’ vocaboli finiti in più d’una consonante, p. e. orax dgarj fuoco, 
òmrap dstar acuto invece di 0gnj, ostr, jècam jesam sono invece 
di jesm. | | o 

Non inseriscono l’a i gruppi di consonanti st, st, zd, #4, 
p. e. caùbder slabést debolezza, maîmt plst manto, rpòsa 
gròzd grappolo, adxa dad pioggia (*). 

2.° Nel mezzo de’ vocaboli, quando per la formazione di 
questi venissero a star vicine troppe consonanti, p. e. Gaèrànue 
blatànce diminut. di 6aùro dblùto stagno, ajésojau©i djévojacki ag- 
gett. da ajésdjra djévijka fanciulla invece di blatnce, djevojéski. 

3.° Talvolta in fine delle preposizioni terminante in conso- 
nante, p. e. ca sa, noaa poda invece di c s, moa pod. 

6. 22. C dinanzi a # si converte in é: mrò $t0 che cosa, Nom- 
Ten posten onesto, vosjemtso covjestvo ( je=é) invece di éto, 
pocten, [covjeétvo] e questo invece di covjecstvo. 

S$. 23. Nelle parti meridionali é si converte talvolta dinanzi 
alle consonanti in j, così a Ragusa, a Cattaro e nel Montenegro 
invece di nohka véka albero da frutta, nòhina nòéca diminut. di 


(*) Nelle regioni più meridionali, cioè in parte dell’ Erzegovina, nel 
Montenegro, a Ragusa e a Cattaro la lettera finale di questi gruppi non 
sì pronunzia: s/@bés, plaàs, gròz, dàz. 
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nòh ndòé notte, 6pèherso briéstuo [brèdjstvo] (e=è) Da Za 
sl dice vòjka, nòjca, bréjstuo. , 

S$. 24. Al gruppo én si può talvolta sostituire trj, p. e. in- 
vece di kYhnh kiénî domestico si può dire kYra kVénji. 

$. 25. I gruppi mn, ml e vn si possono sostituire a vicenda 
in alcuni vocaboli, p. e. invece, di MAÒrO mnÎgo molto, rymso 
guaina aja, maaa mlad giovane ecc. v' è chi pronunzia m/dgo, 
guuno, mndd (a). 

$. 26. Fra una sibilante o palatina e la liquida r si può in- 
trodurre talvolta # o d, p. e. erpèera strèsti incontrare, meglio 
cpèera srèsti; spàk zrdk o anche sapàk zdrak ra ggio. 
| $. 27. La consonante! in fine di sillaba si cangia in ò (b); si 
dirà adunque aèneo pépeo cenere, :imao 2na0 avuto, ròpno gorio 
(i=è V. $.7.5° c) bruciato invece di pepel, îimal, gorjel; mète- 
ona Zeteoca del mietitore, ceòue sedce diminut. e cèockà stoskî 
aggett. da ceno sélo villaggio invece di zetelca, selce, selski. 

Se 7 ha dinanzi a sè un’a mobile, si conserva questa anche 
dinanzi all’ 0, p. e. òpao òrao aquila, siosa zdova sorella del 
marito, cognata invece di oral, zalva e queste invece di or, 
elva ($. 7, n° 4, nota (c)) (°). | 

La vocale r dinanzi a quest’o (che d’ora in poi segneremo 
=) conserva la sua natura di vocale presso i Serbi, mentre se- 
condo i i Croati diventa consonante, quindi invece di uinrl morto i 
primi dicono )mp-o èîmr-o in tre sillabe, i secondi um0 in due (°). 

Osservazione. La vocale che precede l’o (Dè è sempre breve. 

$. 28. Lo stesso / preceduto da o si contrae con questo in 
un o lungo, p. e. sò vò bue, kéua kéca del palo, aisi dénji in- 
feriore invece di vol, kolca, dolnji. 

6. 29. Per evitare l’ îato BEOSOOIe dall’ immediata vicinanza 


i 


(a) Si consideri però tale pronunzia, qual idiotismo da evitarsi. 

‘ (b) Possono conservare l’ / RAPAA #4r@l gru, Yraa îgal angolo, AÙ- 
JeA dîjel [diel] parte, GAjCeA b3jel [bie]] bianco, cBùjeraa svijetal [svietal] 
lucido; ò6aan dbal rotondo, TÒlaA :dpal tiepido, oppure lo convertono a pia- 
cere in o: MRApèùo idrào, lgao, AUO dio ece. Altre eccezioni al $. 59, 2.° 
nota (b). 

(5) Ao si contrae a Ragusa e nel Sirmio in 6: òréò, 26va;s nel dialetto . 
occidentale e nel Montenegro in 4: òoré, zava. 
(9) Anche a Ragusa èmro è dissillabo. 
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di due vocali: 1.° si fa uso in alcuni casi della cortrazione, così 
pel $. preced 00 si contrae in è, nella flessione de’ verbi ae, te in 
d, dt, (68. 136, 137). i 

2.° la prima delle due vocali, se è î, wo r, si souaria tal- 
volta in consonante, cioè è in. j, v in 0v, p. e. xsà5et Avaljen 
($.: 165) lodato invece di hvalien, xòsara kovati (6. 173) invece 
di kuati, rpém trém stropiccio da r)ra tti stropicciare. 

3.° ordinariamente s'inserisce fra le due. vocali una conso- 
nante, cioè } 0 v, eccezionalmente d, n o h. Es: aùijém lèjém 10 verso; 
ao6Heata dobivatio ao6rijara dobijati guadagnare, aieara divati 
dare, aîjém dajem do, o6ygen obuven calzato; snà4gém 2nddém 
so, yxihnunici entrare, snjezara z7jéhati [zie- ]sbadigliare ecc. 

S. 30. Conservano l’iato: 

1.° Le vocali che si trovano in contatto per la fognatura di 
una o più consonanti frapposte; p. ©. uder é0ek (da sò8jex édvjek) 
uomo, jeAàHnaecr jedanaest undici invece dell’ antico jedan na de- 
set, tpiiect triest o rphiaecrt fridest trenta ecc. 

2.° Le parole composte, come mo-Hrpata po-igrati giocare 
un poco, uà-yr nd-uk insegnamento ecc. 

3.° Que” vocaboli, ne’ quali la vocale susseguente fosse i 
come pepeo, orao, zaova, umr-o. 

4.° Eccezionalmente la voc. 7; così l’imperfetto del verbo 
iti è rP-fx t}-dh. 

5.° Au ne vocaboli: nàyk pàuk ragno, jàfk jaale lamento 
co’ suoi derivati, ne verbi bavkati, kaùkati, mavkati ($. 178, 3.5) 

| 6.° Alcune parole straniere, come nùyn pàun pavone, my» 
kaer mukdaet (voc. turc.) attento ecc. Ù. 

Fuori de’ casi citati a’ numeri 1.°, 2.°, 3.° e 6.° i Serbi non 
ammettono mai l’immédiato contatto dell’ è con altra vocale: 
| serivono perciò sempre 6Hjen dejen battuto, umàgnjax imadijéh 
lo aveva; anjére dijéte ecc. [regola non sempre riconosciuta da’ 
Croati, che scrivono spesso bien, imadiah e sempre diete.) 


Rammollimento delle Consonanti. A 
$. 31. La lettera j, quando è preceduta da una consonante, 
viene d’ordinario assorbita da questa, la quale si rammoltisce 


se dura, e quindi: 
1.° Dietro alle consonanti molli e alla MGuIGA r la j sparisce 
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senza traccia. Es. rmaém kdéljim tossisco, nòmohy pdmodu coll 
ajuto, tisanjeven e2lijecen [izliecen] guarito, rèmà te? più 
grave, mamojea ndpojen abbeverato, mòpe mòre mare ecc. 
invece di kasljjem, pomotju, izlijetjen, tetji, napojjen, morje. 
2.° Le liquide / e n si convertono nelle molli corrispondenti 
benj. Es: xsà5en hvéljen ladato, sèro /jéto estate, uricime 
pisdnje scrittura eco. invece di xsaajen, 1jero, nacanje, 

3.° Le dentali, le gutturali e le sibilanti sì convertono nelle 
palatine corrispondenti, cioè 

d si converte in gj, 


LÀ ” ” b}) È, 
k e c sì convertono in È, 
h b») 8 99 99 bb) é, 
Gr, ” ” Z, 


Es. rsòahe gv0dzgje (6. 16) ferro da rsòsa guòzd (antig.) 
ehiodo, npjhe price collettivo da npsr pràt verga invece di gvo- 
zdje, prutje; cxàuém skacém ro salto, ra)mi glisî più sordo, 
apàns drdzi più caro invece di skakjem, gluhji, dragji; adauàp 
loncdr pentolajo, HÒmax ndsdh 10 portava, rimix 9gaidà cal 
srt invece di Zoncjar, nosjah, gazjah. 

° Dietro alle labiali, a j sì sostituisce /j. Es. ay6xe dablia 
lia da 1y6 dab albero, kynser kapljen comperato, sémsa 
zémlja terra, sapànse 2dravlje salute invece di dubje, kupjen, 
zemja, <dravje. 

6. 32. Si conserva la j dietro alle palatine è, 8,4, alla den- 
tale 7 e alle sibilanti (che restano inalterate) in tutti que” voca- 
boli, ne’ quali la j era in origine separata dalla consonante pre- 
eedente per mezzo d'un è ($$. 82, 213, 5°; 227, 1.°) come p. e. 
in phjevjy rèjecju [rée-] (ant. récijg) colla parola, dpamje dragje 
(ant. oragije) bosco di noci, 60xji b04jî o 60Kuji dbsijîi divino, 
népje pèrje (ant. perije) collettivo da népo péro penna, xòzjà kà- 
zjt o ròsujii kdziji caprino, cjàra sjati 6 cujara. stjati ri. 
splendere. 

Lo stesso j si conserva anche dietro alle labiali, ma soltanto 
nelle sillabe accentate, p. e. njàan pjàn oppure nijan pijan ub- 
briaco, 6jén djén o Ghjen dejen battuto. 

S. 33. Conservano intatto il j j di je ('k é): ] 

1.° Le sibilanti senza eccezione p. e. ujéanao cjédito cola- 
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tojo, cjtwe sjeme seme, Biejera vizjeti LSRSSTEE sjenuna: a 
pupilla ece. (*). 

2.° R eccezionalmente: piévur rjécit digita ròpjera g0- 
rjeti o roperu goreti ardere, rpjèmntir grjeénîk meglio rpèmuarfiz 
grésnik peccatore. Si dirà però pèsarn rézati tagliare, npèa préd 
dinanzi, spèmera vrémena del gia: ecc. e non rjezati, prjed, 
vrjemena ece. 

3. ° Le dentali. Es. ajésòjra didubita fanciulla, sùajera vi- 
djeti vedere, rjèunrn tjesiti consolare, aérjetn-létjeti volare (*). 


4.° Le labiali almeno nelle sillabe radicali: Gjéanno djélilo 
biacca, mjècma pjesma canzone; sjèpa vjéra fede, mjero mjèsto 
luogo. Nelle sillabe di formazione prive d’accento non v' è regola 
fissa: rpnsberH tpljeti o tpnjera trpjeti soffrire, xUssera tivljett 
o UBjerHA Zvjeti vivere. 

S. 34. Ne’ vocaboli composti non sono soggette al rammol- 
limento le consonanti che appartengono alla prima parte mentre 
il j appartiene all’ altra parte della parola. Esempi: c-jYrpa s-jù- 
tra domani, tis-jecru 22-jesti finir di mangiare (°), da-jaxara òd- 
jahati smontar da cavallo, 06-jisnrn ob-jdviti manifestare ecc. 

S. 35. Nella flessione de’ vocaboli le gutturali dinanzi alla. 
vocale e si convertono nelle parabno corrispondenti. Esempi a 
$6. 60, 150. 

Dinanzi alla stessa vocale si rammolliscono talvolta anche le 
sibilanti c e z, V. $. 60. 

6. 36. Nella formazione de’ vocaboli si rammolliscono sem- 
pre le gutturali, raramente le sibilanti: 

1.° Dinanzi alla vocale i (ant. n). Es. majuna-majéin, dsua 
dcin [otciîn] aggettivi possessivi da majra méjka madre, dran dtac 
padre; crpàmaru stràsiti spaventare da crpàx stràh paura, 
pòxnna ròzina aumentativo da pòr ròg corno; Hòmiso ndstvo 


(*) Buona parte degli abitanti dell’ Erzegovina pronunzia gi come é, 
sj e #) com # e z de’ Polacchi, vale a dire con Suono intermedio fra s, £ 
e $, #: éèdilo, S$àti, Sème, viseti, kdzi, <ènica. 

(8) Così pronunziano i Bosniaci e i Ragusei, mentre nell’ Erzegovina 
e nel Montenegro d’ordinario si rammolliscono anche le dentali: héBòjka 
gjevijka, BHBETH vigjeti, aChetH ledeti. 

(9) In Erzegovina stra, izesti. 
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vestito da nòcnra nòstti portare, pòroxnza rògotina tl da 
poros rògoz carice ecc. 

2.° Dinanzi all’ antica semivocale ® è (ora scomparsa o mu- 
tata in a). Es. jyuàmrso jundstvo ($. 20. 3.°, $. 22) (ant. juna- 
.éistvo) eroismo da jundk eroe, c)nuanf (ant. slinicini) da cane 
sànce sole, crpàman stràsan (ant. strasini) spaventevole da 
strah, nò6czian pobozan (ant, -zinù) pio da Béòg Dio. 

6. 37. Inoltre le gutturali sì convertono nelle sibilanti affini, 
cioè k in cr hins,ginz: Ù 

1.° Dinanzi all’ è (ant. .H) nella flessione de’ sostantivi e de’ 
verbi. Es. a’ $$. 63, 78, 150. 
| 2.° Dinanzial carattere a della V classe de’ verbi. Es. uù- 
uatn nicati germogliare, ahsara dizati sollevare, V3AHCATH 
Uzdisati sospirare dalle radici nik, dig, dih. 

S. 38. H si converte spesso in é dinanzi a é, p..e. invece di 
xrjèra htjéti volere in Erzegovina e nel Montenegro dicesi urhè- 
tu $cèti, invece di héi (ordinariamente Ke?) figlia mhî sé2. 

$. 39. Nelle parole straniere % e g dinanzi alle vocali molli 
‘ ea} si convertono in é e gj. Es. Mahéaonnja Macédonija, hùràn 

éitdp voce. ture. (dall’ arabo kitab) libro per eccellenza, Al- 
corano, MmabHorpàr magjistrat, b}pah Gjuragj. 


Parte Seconda. 


Etimologia. 


er DE 


S. 40. Ne’ vocaboli delle lingue dette di /lessione, quai sono |... ,.. 
le slave, bisogna distinguere il significato, cioè l'idea rappre- 
sentata dal vocabolo, dalla relazione della stessa con altre idee. 

Così p. e. sebbene i vocaboli ayma dusa l’anima e aymom dusim 
coll’ anima abbiano il medesimo significato, nel primo di essi l’i- 
dea dell’ anîma viene concepita come agente, nel secondo come . 
istrumento di un’ azione. Un altro esempio ci offrono le parole 
Grim ljabim amo e »j6riu /jabis ami, le quali, uguali pure nel 
significato, fra sè differiscono in quanto che la medesima azione 
dell’ amare è attribuita nella prima alla persona che parla, nella 
seconda a quella a cui si parla. 

In ambidue gli esempi soltanto le ultime lettere sono varia- 
bili: queste adunque indicano propriamente la relazione e ven- 
gono dette desinenze. Tali sono nel primo esempio a e om, nel 
secondo m e &. \ 

Tolta la desinenza, la parola si riduce al così detto tema, sin0'», csigali 
che nel 1.° esempio sarà dus, nel 2.° Zjubi. 

Il processo, pel quale le parole esprimono diverse relazioni 
senza alterare il significato, ossia affiggono diverse desinenze ad 
uno stesso tema, dicesi flessione. 

6. 41. I due temi suddetti possono essere RZ, de- 
componibili; infatti, togliendo l’i finale del secondo, avremo Ja. 
sillaba Zjub comune a’ vocaboli sy6as /jubuv amore, 136.343, 
Ijubezan amorevole. Il primo esempio ci. presenta. un .Cas0 più 
complesso, poichè decomponendo # finale in A4-j (6. &1, 3.5), 
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avremo il vocabolo ajx d&h spirito, e, a questotogliendo A, la sil- 
laba du che troviamo anche in aYnyTH dinuti soffiare, spegnere. 

Le sillabe non decomponibili, come du e Zjud, che rappre- 
sentano l’idea primitiva, diconsi radici. 

Le lettere o sillabe, coll’ ajuto delle quali si formano i temi 
dalle radici o da altri temi, diconsi suffissi: tali sono 4 in duà, j 
in dusa (=duh+-;ja), î in ljubi. 

Il processo, pel quale si ottengono i temi dalle radici o da 
altri temi col mezzo de’ suffissi dicesi formazione de’ vocaboli. 

$. 42. I vocaboli si dividono in tre categorie, cioè nome, 
verbo e particella. 

Il nome può essere sostantivo, aggettivo, numerale, pronome 
o participio. 

Le lingue slave (eccetto la bulgara) mancano dell’ articolo. 

Le particelle si dividono in avverbj, preposizioni, congiun- 
zioni e înteriezioni. 


Sezione I. 
Della Flessione de' vocaboli. 


Capo I 
Nozioni Preliminari. 
S$. 43. Il nome e il verbo sono flessibili o variabili; le parti- 


celle sono invariabili. PICASA 
La flessione del nome dicesi declinazione, quella del verbo 
confugazione. 


S. 44. Nella declinazione si esprimono le relazioni di genere, 


numero e caso; nella conjugazione quelle di modo, tempo, persona - 


e numero. 

I generi sono tre: mascolino, femminino e neutro. 

I numeri son due: singolare e plurale. I Croati vi aggiun- 
gono pel nome il duale o numero del due, del quale conservano 
tracce anche i Serbi. 

I casi sono sette, cioè: 

1.° H nominativo, che esprime l'agente ossia il soggetto 


I 


19° 


della proposizione e risponde alla dimanda: Kò? chi? mrò std? 
che?, p. e. uòsjer c0vjek l'uomo. 

Ne’ dizionar} e anche nelle grammatiche i nomi non ven- 
gono presentati nella forma del tema ma bensì in quella del no-. 
minativo singolare, uso che seguiremo anche noi. Il tema si trova 
poi facilmente togliendo al nominativo la desinenza. 

2.° Il genitivo, che ordinariamente ha il valore del segna- 
caso di in italiano Es. uòsjera é0vjeka dell’ uomo. 

3.° Il dativo, che corrisponde in italiano al segnacaso «. Es. 
uòbjexy c0vjeku all’ uomo. I 

4° L'uccusativo, che esprime il paziente o l’uggetto della 
proposizione e risponde alla domanda: Kòra Koya? chi? mrò #td? 
che? p. e. in: Bòr ersòprii sòsjera Bég studri covjeka Dio creò 
l’uomo Bég è il nominativo e éovjeka l’accusativo. 

5.° Il vocativo, di cui si fa uso per chiamare o invocare, 
p. e. sòsjeve covjece! uomo! Boxe mòj Bdie méj! Dio mio! 

6.° L'istrumentale o sociativo, a cui corrisponde in italiano 
la preposizione con, p. e. nd:kem nézem col coltello. 

7.° Il locativo (detto anche preposizionale per esser sempre 
accompagnato da qualche preposizione) che indica ordinariamente 
dimora in un luogo, p. e. y} kyha % kuéi in casa. 

Le persone grammaticali sono tre: la prima rappresenta la 
persona che parla, la seconda quella a cui si parla e la terza ciò 
di che si parla. 

De’ modi e de’ tempi parleremo più tardi. 


ti 


Capo II 


Del Nome Sostantivo. 
Tinina rap nta, 


6. 45. I Sostantivi sono concreti o astratti secondo che 
esprimono una sostanza o un oggetto qualunque esistente da sè, 
oppure una proprietà, uno stato, un'azione ecc. inerente ad un 
oggetto concepita sostantivamente, così p. e. concreti saranno 
Dio, mondo, uomo, sasso, tempo ece.; astratti bellezza, grandezza, 
moto, vita ecc. 

I sostantivi concreti sono o proprii, cioè designano l’indivi- 
duo, come Pietro, Londra, Europa ecc., 0 comuni, cioè desì- 
gnano la specie, come uomo, signore, cavallo, albero ece. 

2* 
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Tra i nomi comuni sono da distinguere i così detti collettivi, 
che, essendo di numero singolare, rappresentano una pluralità 
d'iadividui, come gente, popolo, truppa, mandra ecc. e i sostan- 
tivi materiali, che rappresentano oggetti composti di parti omo- 
genee, i quali non hanno limiti definiti e non sono decomponi- 
bili in individui. Es. tempo, spazio, acqua ece. 


DEL GENERE. 

$. 46 Il genere de' sostantivi si riconosce dal "EA Gato:e e 
dalla desinenza del nominativo singolare. 

Quanto al significato: 

1.° Sono di genere mascolino tutti i sostantivi che rappre- 
sentano oggetti animati di sesso maschile, come pùbîp rebdr pe- 
scatore, sdjuo véjno marito, Mùaoje Mìloje (nome proprio 
d'uomo), nc pàs cane ecc. 

V. Eccezioni al n° 3.° e al 6. 47, 2° eccezione 1.* 

2.° Sono di genere femminino tutti i sostantivi rappresentanti 
oggetti animati di sesso femminile, come màra mati madre, csàer 
suàst cognata, sorella della moglie, xòxòm K0k6s gallina ecc. 

3,° Sono di genere neutro i nomi di animali giovani, come 
téae téle vitello, jèrwe agnello ecc. e i. diminutivi in ce (t) e 
in e (t), quando anche rappresentino persone di sesso maschile, 
come Iuranue Cigadnce (gen.-ceta) giovane Zingano, Type 
Tre (gen. -reta) giovane Turco ecc. 

$. 47. Quanto alla desinenza del nominativo singolare: 

1.° Quella de’ mascolini era anticamente  & (e dietro alle 
consonanti molli n è), per la cui ommissione oggidi tutti questi 
nomi finiscono in consonante e sono generalmente identici al 
tema, come dpax drah noce, nà panj tronco ecc. 

Eccezioni: }.* Parecchi nomi d’uomo e d’animale maschio, © 
proprj dello stile famigliare, terminano in 0, come ayuao dundo 
zio, boro gj6g0 cavallo bianco (voc. ture.). Molti nomi propr] 
d'uomo terminano pure in o o in e: Mupro Mirko, Cràzoje Sta- 
noje ece. (a); 2.° Kamen sasso può convertire l'en finale in è: 
xàma Kami. 

(a) Parecchi di questi nomi in aleune parti terminano in e come Vido 


o Vide, Ivo a Ive Giovanni ecc., e in altre (nel Sirmio) in a e possono 
seguire la Il decl. Vida, Iva. 
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2.° I sostantivi femminini terminano nel nomin. sing.: 

a) in a, come nòaa vòoda acqua, pùba riba pesce ece. (V. 
però $. 77, nota (")). 

Eccezioni: 1.* Se indicano persona di sesso maschile, anche 
1 sostantivi in a sono di genere mascolino nel singolare, mentre 
nel plurale sono femminini. Per es. cayra s/u9a il servo, BasauKa 
vladika il vescovo sono di gen. masc., caygre slge i servi, Baù- 
auge vladike i vescovi sono di gen. femm. (a); 2.* aò6a dbba 
tempo, epoca è di genere neutro e indeclinabile. 

b) in hè, vale a dire oggidi, per la scomparsa di questa 
vocale, in consonante (non gutturale), p. e. crap stvàr cosa, 
ò6aficr dblast autorità ecc. Questi sostantivi si distinguono dai 
mascolini per la desinenza del genitivo, che in essì è î, mentre 
è a ne’ mascolini. 

I temi mater madre e kéer figlia convertono nel nomin. 
sing. l’er finale in î: mèru mati, xhé kéè. by6u ljubi sposa (voce 
poetica) è femm. e indeclinabile. 

3.° I temi di genere neutro: 

a) assumono ordinariamente la desinenza 0, e dietro alle 
consonanti molli, e, come pébpo rébro costola, jàje uovo. Il sì- 
gnificato basta a distinguere questi nomi da’ mascolini in 0 o in e. 

b) se finiscono in men o in et, non solo non assumono alcuna 
desinenza, ma perdono anche la consonante finale; p. e. naème 
plème (tema plemen) tribù, réac téle (tema telet), Tre (tem. 
Turet) ecc. 

$. 48. Dal suesposto segue, che i sostantivi hanno per ter- 
minazione una consonante o una delle vocali a, e, 0 (? hanno sol- 
tanto kami, mati, kéi e ljubî), che i nomi in a, purchè il signi- 
ficato lo permetta, sono femmininì, che i nomi finiti in cop- 
sonante gutturale sono mascolini, e che tutti ì neutri finiscono 
inoomne. 

$. 49. Bèuép vecér sera può essere di tutti i tre generi; 
inoltre, quando è mascolino, può perdere l’r finale nel nora. sing. 
e deve perderlo, quando è neutro: sèué vedé. 


(a) Ne’ canti popolari questi nomi sono talvolta femminini anche nel 
singolare. 
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DELLE DECLINAZIONI. 


6. 50. Tre sono le declinazioni de’ sostantivi e sl ricono- 
scono, come le latine, alla desinenza del genitivo singolare, clie 
nella I declinazione è a, nella II 2, nella III è. 

. °— La prima declinazione abbraccia tutti 1 neutri e tutti 1 ma- 
scolini non terminati in a, la seconda i sostantivi in « e la terza 
i femminini terminati in consonante. 

$. 51. La prima declinazione sì distingue in dura e ih 
molle. La dura abbraccia i mascolini finiti in consonante dura, i 
neutri in 0 e quelli in e che perdono la consonante finale del 
tema (6. 47. 3.° a), 6. 49); la molle i mascolini finiti in conso- 
nante molle e gli altri neutri in e. 


Paradimma delle Desinenze. 


Declinazione I II | INI 
i Singolare. 

Mase. Neutro. 
Nom. — (0, e) -(—) a DE 
Gen. a e i 
Dat. u i 1 
Ace. (V. Osserv. 1.°) >) | u Na 

e 1) | a 
Voce. = (0, e) A) ) 1 
Istr. e | om i, ju 

em | 
Loc. u 1 i 1 
Plurale. i 
Nom. 1 a e i 
Gen. à | a 1 (a) 
. [om SE 

Dati. ima 2 ama[am] Ima[im] 
Acc. =) 8 a 1) | ì 
Voc. - 1 a e ; @ 
Istr. imafi] — ama[ami] ima[mi]. 
Loc. imal* en ama[ah] . ima[ih] 


(a) Quanto al 4 nel gen. pl. V. Nota B. 
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Esporremo più tardi il paradimma del duale. 

NB. Delle desinenze doppie separate da una lineetta orizzan- 
tale (nella I decl.) la superiore è propria della deelinazione dura, 
l’inferiore della molle. 

$. 52. Osservazioni generali sul paradimma. 

1.* I mascolini della 1.* decl. fanno l'accusativo singolare 
uguale al genitivo, quando rappresentano oggetti animati (per- 
sone o bestie); lo fanno uguale al nominativo, se rappresentano 
oggetti inanimati. P. e. ajéa djed avolo, xò» kdnj cavallo, nd 
néé coltello fanno nell’ acc.sing. ajèAa djéda, soma konja, dx nòt. 

2.* Nel singolare di tutte le declinazioni il loeativo è uguale 
al dativo; in molti sostantivi però vi è una notevole differenza 
‘nell’ accentuazione ($$. 88, 4.°; 90, 2.%; 91, 1.°). 

3.° Presso i Serbi il dativo, l’istrumentale e il locativo del 
plurale sono uguali fra di loro in tutte le declinazioni e termi- 
nano in ma (10). [Questa desinenza è rigettata per questo nu- 
mero da'Croati, i quali la vogliono propria soltanto del duale, e 
per questi tre casi conservano le antiche desinenze m e dat., 
î e mi per l’istr., 4 pel loc.] (11). 

4° A xiticamanto il genitivo plurale delle due prime declina- 
zioni era privo di desinenza [e in tal forma viene ancora conser- 
vato da alcuni scrittori Croati]. 


Prima Declinazione. e 
$. 53. A questa appartengono tutti i sostantivi neutri e i 
mascolini che non terminano in a, cioè: 
1.° tutti quelli finiti in consonante o in o=l; 
2.° i nomi propr) d'uomo in o o in e, come Mirko, Stànoje; 
3.° i nomi comuni in o o in e propr) dello stile famigliare, 
come dundo, gj6go.a 


Mascolini. 


$. 54. Per avere il tema de' sostantivi compresi sotto 1 ni 2.° 
e 3.° del $ preced. si toglie la vocale finale (p. e. Miîrk, Sang]: 


('°) Nel inguagsio poetico si ommette spesso l'a di ma, come pure . 
nel volgare della Dalmazia. 

('') Gli stessi Serbi, sebbene di rado, fanno ancora uso delle antiche 
desinenze; degli esempi se ne ritrovano ne’canti popolari e nel volgare 
del Granvoivodato serbo e della Croazia Turca. 
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dund, gj0g), mentre per quelli finiti in consonante il tema è iden- 
tico al nomin. sing. 

$. 54°. Si eccettuino i temi finiti in più d'una consonante 
(eccetto st, zd, #t e 2d) i quali assumono dinanzi all’ ultima di 
queste un’a non solo nel nominat. sing. ($. 21. 1.°), ma anche 
nel genit. plur. Ossia, invertendo; 

Tutti i sostantivi polisillabi terminati nelle consonanti &, 2 
(0), bj, m, nj, p,r,s,t,c,6, precedute da una breve, come pure 
onan 0van montone, nàe pag cane, cùr sn sonno, mùs #dv 
‘cucitura, perdono l’a in tutti 1 casì fuori del gen. pl. Così i 
temi di sòearx v0sak cera, Yraa èigal angolo, xàma» kasalj 
tosse, jipam jéram giogo, Bjèrap vjetar ( je=é) vento, òsac 
dvas avena, RòKar ndkat unghia, jèpan jarac becco, dvan, 
‘pà eec. sono vosk, ugl, kaélj, jarm, vjetr, ovs, nokt, jarc, ovn, 
. ps; p. e. gen. Bòcxs vdska, Yraa vgla, xùmra Kkaslja, japma jdrma, 
noù psò ecc., dat. sòcky vdsku ecc. gen. pl. Yrans Ugdid, sj8ripà 
vjetdrà, nicà pàsd ecc. 

6. 55. Conservano l’a in tutti i casi drap d9ar, o sarap 24gar 
bracco, ròsap t0var soma, òomak omak procinto (?), e alcuni 
m ak (perloppiù d'origine turca) e in ac ne’ quali l'a è preceduta 
da più d'una consonante (non st) come Gapjakx barjak bandiera, 
xhanak kalpak berettone, aòsnan l0oznac piselli, npujécaan 
prijesnac [prie-] specie di focaccia ecc. 

Xp6ar hrbat dorso può conservare l’a, p. e. gen. xpéara 
hrbata o xpnra hrpta [hArbta] ecc. 

6. 56. Per ottenere il tema de’ sostantivi finiti in o breve 
preceduto da vocale si converte l’ o in Z ($. 27) e si conserva 
questa consonante in tutti i casi fuori del nomin. sing. Quando 
poi } o fosse preceduto da un’ a breve, questa si ommette giusta 
il 6. 54. Così p. e. i temi di nÈneo pèpeo cenere, ao dio (i=é) 
parte, òpao orao aquila sono pepel, dijel [diel], orl: gen. nènena 
pepela, aujeaa dijéla [die-], épaa ira, dat. néneay pépelu' ecc.; 
gen. pl. dpiaà drdld. 

Se 1 sostantivi finiscono in o lungo, questo si converte in 
ol ($. 28). Così sò vò bue, cokò s0k6 falcone hanno per tema vol 
e sokol, p. e. gen. sòdaa vola, condaa solola ecc. 

$. 57.I temi kamen sasso, kremen pietra focaja, plamen 
fiamma possono fare nel nomin. sing. uma kimi o xùm kim, upòm 


* te dita Poni, e RE n — *. |, e 7. a GRatt RE TATE * a 
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krém, nam plàm, ma sono più frequentemente usati nella forma 
regolare: riùmén kamén, xpòmén krémén, naùmén plamén. 

$. 58. Seguone la declinazione molle i sostantivi finiti in j, 
lj, nj, é, $é,%, é, gj come pure i nomi proprj in e preceduta da 
consonante molle, Gli altri seguono la declinazione dura. 

I sostantivi finiti in ér e îr seguono a piacere la decl. dura 
o la molle, p. e. rocnòasp gospoddr padrone, nacriip pastir pa- 
store, voc. sing. ròcnoagpy gdspoddru o ròcnonipe gdspoddre, 
nàerApy pastiru o nèerApe postire, istr. sing. [e dat. plur.] ré- 
cnoaspom gospoddrom e rocmoaspem gospoddrem, naettiipom pa- 
stirom e mactiipem pastirem. 

Esempi: Per la declinazione dura: jéaen jélen eervo, aio 
dîo parte (tema dijel), Mipxo Mirko; per la decl. molle: miu 
mié spada, c)ma» sìanj (tema suznj) prigioniere, Crànoje 
Stamoje. 


Singolare. Plurale. 

Nom. jéaen jelen il cervo jéaenn jéleni i cervi 

Gen. jéaena jélena delcervo jcaéna je#nd de' cervi 

Dat. jéaeny jélenu alcervo ijéaenuma jélenima[-nom]. a 

. cervi 

Acc. jéaena jélena il cervo jéaene jélene ì cervi 

Voc. jéaene jélene! cervo! jéaena jéleni! cervi 
jéaenuma jelenima[-ni] 

Istr. jénenom jélenom col cervo co’ cervi 

Loc. (y) jéaeny (u) jélenu nel {y) jéaennma (u) jélenima 

cervo . [nieh, «nih] ne’ cervi 

Nom. mu méé la spada mùen maci le spade 

Gen. maya maca della spada mavéà mdéd delle spade 
Dat. màuy macu alla spada màznma macimafcem-] 

alle spade 

Acc. miu maé la spada mise maée > le spade 

Voc. muy moéu! spada! màun modi! spade! 

Istr. nàuem macem colla spada màuama macima[-ci] 
” colle spade 
Loc. (y) mauy (U) maéu (y) màunwa () madima[-cih] 


nella spada nelle spade 
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Nom. aio dio | | aujéan dijéli [dieli] 

Gen. aijéaa dijéla [diela) aujcaà dijelA [diela] (6. 13,3.°) 

-Dat. aujéay dijélu [dielu] . anjeanma dijélima [dielom] 

Ace. aio d°o anjeae dijele [diele] 

Voc. ahjeae dijele [diele] aùjean dijeli [dieli] 

Istr. aRjènom dijélom [dielom] = aujéauma dijélima [dieli] 

Loc. aujény dijélu [dielu] aujeanma dijélima [dielih,-lieh] 

Nom. c)xam sUzanj o — o C)kbH sÙinji 

Gen. c)axmna sÙUinja, c) mama sUzdnjd 

Dat. c}my sùinju c)abuma sÙUinjima[-njem] 

Acc. c)axma sUznja «Dame sUznje : 

Voc. cV)amy sUznju c)amu sUinji 

Istr. c)h'amem sUlnjem c)awama sUinjima [-nji] 

Loc. c)amy suznju c)amuma sUzinjima [-njîh] 
Singolare. Singolare. 

Nom. Mripro Mirko Crànoje Stànoje 

Gen. Mhipra Mirka Crànoja Stànoja 

Dat. Mipry Mirku Crànojy Stànoju 

Acc. Mupra Mirka Cràsoja Stinoja 

Voc. Maipxo M?rko ($. 60, 3.°) Crànoje Stanoje ($. 60, 3.) 

Istr. Mupkom M?rkom Crànojem Stànojem 

Loc. MHpky Mirku Crànojy Stanoju 

Osservazioni. 


6. 59. 1.° Pe’ temi finiti in due consonanti sì osservano le 
regole dell’ assimilazione ($$. 14—19) ne’ casì privi dell’ a mo- 
bile; p. e. Y6ay ljibac bacio, nanpenar napredak (e=è) pro- 
gresso, òrau otac padre, cyaau sudac giudice fanno nel gen. 
sing. +Ynua /jupca [ljubca], ninperka ndpretka [napredka], da 
oca [otca], cyua suca [sudca], nel dat. +}uny ljùpcu [-bcu] ece. 
nel gen. plur. »}6éuà /jubdcd, nanpeagizà ndpreddkd, driuà dtdcd, 
cvaauà sUddcd. 

Mòzak e dròzak ($. 15) fanno mdzga, drézga ecc., gen. pl. 
apoòsara dr6zdkd. | 

*2.° Se l’ a mobile è preceduta da /, questa ne’ casi privi di 
quella si eonverte in o ($. 27), e, preceduta da un altro o, si 
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contrae ($. 28). Es. merenan ?ètelac mietitore, xoaau Kkolac 
palo, gen. #èteoca, kéca, dat. mèreony Zeteocu, xduy kocu (a) ecc., 
gen. pl. èrenimà Zetelded, ròaanà kblded (Db). 

Singolare. Accusativo. Vedi $. 52. oss. L.*.: 

$. 60. Vocativo. 1.° I sostantivi terminati nelle gutturali 9, 
k, h, o nelle sibilanti c e 2 le convertono dinanzi alla desinenza € 
nélle corrispondenti palatine, cioè 

g e z In 
kon © 
h > 
Esempi: Bòr Béòo Dio, uògjer é0njel (Ge=é) uomo, dpax orah 
noce, xnés knéz conte, dtac; voc. sing. Bòme Bite, sòsjeve éd- 
jece, dopamie òrase, rRéRe knéic, due dée [otce]. 

I nomi stranieri in 2, come p. e. Kanày3 kalauz guida, con- 
servano la sibilante: kaniy3e kalauze. 

2.° Prendono la des. «, oltre a’ sostantivi molli, quelli finiti 
in cak, dak e tak (come mauak mdcak gatto, narak patak ani- 
troccolo ece.), ròmnin Kdnjic diminut. di Kènj cavallo, mdzak, 
dròzak, Ppànn$3 Franca: Francese, Éngléz Inglese: mauky 
macéku, xòmfiny kOnjicu, mòsry mòzgu, Ppàau$s$f Fràncuizi ecc. 

3.° I nomi inoeine citati a’ n' 2.° e 3.° del $. 53 fanno il 
vocativo eguale al nominativo. sE 

4.° Chnar stnak diminut. di cha sèn figlio fa nel voc. chBRo 
sîinko. IHòcanar pòsinak figlio adottivo fa nòchBRo DIRE e nò- 
chuue posinée. 

6. 61. Istrumentale. 1.° I nomi finiti in c assumono la de- 
‘sinenza em come i sostantivi i molb; es. oyuem sucem [sudcem], 
KÒbAnem konjtcem, tg 

Così pure nèp cr imperatore fa uapem cùrem. 

2. Jem j25 riccio, aynex lupez ladro, séu zéc lepre, mjè- 
céu mjèsée (jc=é) luna o mese Hanno la des. om: jéxom 
Jétom, sénom zécom ece. 


R< 


a 


(a) Convien guardarsi dall’ errore':pur troppo frequente presso gli 
serittori, di dedurre da’ genitivi zeteoca,. vladaoca, koca ecc. i falsi nomi- 
nativi Zeteoc, vladaoc, koc, e i genitivi del plur. teteoca, vladaoca, koca. , 

(b) Conservano ordinariamente ll intutti i casi AVaag dîlao piva, 
dan lac aculeo, 34120 edlac malvagio, nè1anM pùlac pollice. 
Tlè1an palao quando significa il raggio della suota fa nROMA pica ecc. 
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VA 

3.° Ise poé via fa nyrom putom e -tem -tem, il primo di 
preferenza dietro alle preposizioni, il secondo, se solo. Es. pod 
putom sotto la via, îdé putem va per la via. 

$. 62. Plurale. 1.° Molti sostantivi possono inserire dinanzi 
alle desinenze di tutti i casi del plurale la sillaba 0v (ev quelli 
che fanno l’istr. sing. in em). Così da dvan, e0k6, vò, mac, sùzanj, 
put, car ecc. si formano i plurali: bsRoBa dvnovi, coKdaoBa s0kò- 
lovi, sòor0BA volovi, Masesa macevi, o})amesn sUinjevi, njrona pu- 
tovî (non però putevî), uàpesn carevi, e sì declinano come segue: 


Plurale. 
Nom. sòaoBH volovi ‘MaueBa MACevi 
Gen. nòaésî vdl6vd mayégàa macévd 
Dat. sòaosama volovima [-vom) Mauesama macevima [-vem] 
Acc. sonose volove Màuene maceve 
Voe. sòsoBH vdlovi © Mauesa macevi 
Istr. sonosama volovima [-vi] masesama macevima [-vi] 
Loc. so1osuma volovima [-vih, —Masesima macevima [-vîk, 
-vieh] | -vieh] 


Non si possono dar regole precise sull’ uso di questa forma 
del plurale; basterà il dire che in generale è più frequente presso 
i monosillabi, anzi alcuni. di essi, come p. e. vò, rpia yuràd città, 
fortezza, cin sèn figlio, nòn pòp prete, njx méz marito, car 
ed altri non adoperano mai in prosa le forme più brevi voli, gràdi 
ecc. All’ incontro pas, sv, ups cfv verme, mpàs mràv formica 
e forse qualche altro snonosillabo in v non fanno uso che delle 
forme più brevi noù pe?, 11BÙ #vè, Rjsu evi ecc. 

Crpfiy strîc zio paterno fa crpiivesn stricevi, zéc e knèz 
fanno s3ènosH sécovi e stuena 2écevi, REÈsORH knezovi e xafxeBHn 
knetevi. 

2.° I sostantivi finiti in jarîn e tutti quelli in în che indi- 
cano un individuo d’una data nazione ($. 214) perdono la sillaba 
in in tutti i casi del plurale. Es. Pimsanna Rimljanin (invece 
di -mjanin $. 31, 4.9) Romano, asdpanna duòranin (invece di 
-rjanin $. 31,1.°) cortigiano, C)énn Stàbin Serbo ecc.: nom. pl. 
Pisana Rimljani, asdpana duòrani, Cp6n Stbi, gen. Primsfnà 
Rimljand, Cpoî Sfbd ecc. 

Tipunn Turéin Turco fa nel plur. Tipua Turci, gen. T)- 


\ . 
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pàxî TUrdkd, dat. Tipunna Tircima (-rhom] e così oltre, come 
se i nom. sing. fosse Turak. 

3. Iòsjex é0vjek uomo ha per plurale 1yan /} adi che si de- 
clina come segue: 

Nom. Voc. agata /jidi 

Gen. ayaf ljudi 

Dat. syAaHnma (-AMa) /judima (-dma) [-dem] 

Acc. sjae (-an) jade (-di) 

Istr. ayanma (-AMa) ljudima (-dma) [-dmi] 

Loc. syanma (-AMma) ljudima (-dma) [-dih] 

4.° Manea il plurale di 6pàt drat fratello, rocndana go- 
spòdin signore, naacréana vlastélin patrizio e ne fanno le veci 
i collettivi (di gen. femm.) 6pàha bdràcéa, roendaa gospòda, saa- 
eréaa vlastéla, che seguono la II. declinazione. 

S. 63. I easi del plurale, .la cui desinenza comincia per *, 
quali sono il nomin. e il voc., il dat. de’ Serbi, l’istr. e il loc. sì 
de’ Serbi che de’ Croati, ne’ nomi terminati in consonante gut- 
turale convertono questa nella sibilante corrispondente, cioè g 
in z, kinc, h ins, così p. e. da pòr ròg corno, jynfk jundk 
eroe, òrah si avrà pòsn rdzi, pòsuma rozima [istr. «zi, loc. 
-zîh]; jyBAua jundci, (voo. jYaAua jundei), jyuanuma jundcima 
[-ci, -cih]; dpaca drasi, dpacuma drasima [-sî, -stîh]. 

$. 64. Genitivo. 1.° Si è già detto ($. 54), chte questo caso 
conserva sempre l'a mobile, ma sî osservi però, ‘che ciò non può 
succedere quando questo caso contiene la sillaba 0v o ev, p. e. il 
gen. pl. di drao, sùzanj sarà bpana drala o dpadsé drlivd, sÙù- 
zinjd o cyaménà suznjévd. 

2.° Ilpa càv verme, mpàs mràv formica, xsàr hvat tesa 
fanno in questo’ caso upsi crvi, mpisi mravi, x8àTà hvdti. raer. 
gost ospite fa ròcri gòstî e presso i Serbi anche rocrajf gostiju 
(forma anticamente propria del duale) (a). 

3.° Anticamente questo caso mancava dell’ a finale, p. e. jé- 
lén o jelentv, macév, sùzadnj o sùznjév ece. [Tal forma viene 
usata anche oggidì da alcuni scrittori Croati.] 


(a) Anche mj2séc, ndkat, NPCT pist dito, pus, ctr sàhdt (voce. ture.) 
ora, vècér, I1ÒsApaB pòzdrév saluto e alcuni altri possono fare il gen. pl. 
in î: MjecéI mjessci, MOKEH nòkti ece. Nobat e prst presso i Serbi fanno 
anche HORTHRjY nòktijt e IPOLHj$ preaja. SEDE 
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[$. 65. Dativo. Questo caso è sempre uguale all’ istr. sing., 
quando non inserisce la sillaba 0v e cv, dietro a questa ha sempre 
la des. om: mjesecom. gospodarom e gospodarem, kraljem o kral- 
jevom, carem 0 carevom.] 

$. 66. Accusativo. Gost, mrav, crv e ljudi possono fare 
questo caso in i: gòsti, mravi, chvi, ijadi, ma sono più in uso le 
forme regolari: gdòste, mrave ecc. 

$. 67. Kònj, 356 ab dente possono perdere l' è della des. 
ima nel. dat. istr. e loc. serbi (come /judi); kòmma kdnjma, 3y- 
6ma zubma. 

$. 68. Au dan giorno sì declina regolarmente in tutti i 
casì, p. e. gen. ana daua, dat. any danu ece.; e gode inoltre 
delle forme anè dré e autun dnévi pel gen., dat. e loc. sing.; ay 
dinju, anésvy dnévlju per l’istr. sing.; anù dal. auèsa dnévi 
per l’ace. pl. Oltracciò può formare tutti i casi, fuori del nom. e 
acc. sing., regolarmente dal tema dnev, p. e. gen. auèsa dnéva ecc. 


Neutri. 

I. Desinenza del nominativo singolare: o o e. 

$. 69. La declinazione di questi sostantivi distinguesi, come 
quella de’ mascolini, in dura e molle. I nomi che appartengono 
alla prima finiscono nel nominativo singolare in o, quelli della 
seconda in e preceduta da consonante molle o r. 

Esempi: Per la declinazione dura céao sélo villaggio; per 
la decl. molle: nò.se polje campo. 


Stngolare. Plurale. 
Nom. céao selo —ilvillaggio cèua séla (12) i villaggi 
Gen. cèaa sela del villaggio céar séeld de’ villaggi 


Dat. cèay sélu alvillaggio cèanma selima -lom] 
d a’ villaggi 


Ace. céno sélo 1l villaggio cèna séla i villaggi 
Voc. cèao sélo! villaggio! cèna séla/ villaggi! 
Istr. céaom selom col villaggio cèanmas’ima[-2]}co villaggi 
Loc. (y) cény (u) selu G) ceanma (%) selima [lîh, 

nel villaggio -lich] ne’ villaggi. 


(®*) Nelle parti più meridionali e a Baranja al nord di Essek si può for- 
mare il plurale de’ neutri inserendo tj dinanzi alla desinenza p. e. selija, poljija. 
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Nom. nò»se pdlje nòsa pòlja (12) 

Gen. nò.sa pòlja noi poljd 

Dat. nòsy pòdlju nòsnma pòljima [- Hem] 

Ace. nòse pdlje | nò»a polja 

Voc. nòse pòlje nòsa pòlja 

Istr. nò»em pdljem nuòsuma poljima [-ljî] 

Loc. nò»y pdlju nòsnma pòljima [-ljih]. 
Osservazioni. 


$. 70. Genitivo plurale. 1.° Se il tema finisce in più 
d'una consonante, s'inserisce dinanzi all’ ultima di queste la vo- 
cale a. Esempi: sécao véslo remo, pé6po rébro costola, kònse 
kòplje lancia, gen. pl. Becdna vesdla, pèofpa rebdrd, ronssà 
kopalja. Se la prima delle due consonanti avesse cambiato di na- 
tura ($$. 14, 27) o fosse scomparsa ($. 19), dovrà ricomparire 
nella sua forma primitiva dinanzi all’ « inserita; così da ka}nko 
klùpko [klubko] gomitolo, rp-ome grYoce (invece di grice) di- 
minut. di rpao gYlo gola, n)ne puce [putce] bottone il gen. pl. 
sarà Kay6axà klubakd, rpbafinà gYlded, nyrinà pùtded. I 

Non s'inserisce l’u fra le consonanti st, st, zd, 7gj. Es. Mjdero 
mjésto (je=é) luogo, ròanmre godiste anno, ranjèsao gnijézdo 
[gnie-) nido, rsdkhe 9vdzgje [gvozdje] ferro, gen. pl. mjecré 
mjéstd, (6. 88, 3.°), ròaimrà gddistd, runjesaà gnijéezdd Ignie-} 
(6. 13, 3.°), redabà gv0tgjd [-2dja]. 

2.° Anticamente questo caso era privo dell’ a finale: sel, 
pòlj, vèsdi, rébdr ecc. [Alcuni scrittori Croati lo adoperano an- 
cora in tal forma.] | 

$. 71. Oko dko occhio (a), Yxo èho orecchio fanno nel 
plurale dun dei, Ya si (forme proprie dell’ antico duale), che 
sono di gen. femminino e sezuono la III. declinazione. 

$. 72. Hé6o0 nébo cielo, tùjeno tijelo [tielo] corpo, ujao0 
éudo meraviglia, miracolo si declinano regolarmente nel. 
singolare, ma nel plurale hanno per temi nebdes, tjeles, cudes (b). 


(a) Oko in senso traslato (p. e. quando significa sorgente, arco di, 
ponte eee.) fa il plurale regolarmente: òka, dké ecc. 

(b) Cudo e tijelo possono fare anche regolarmente nel plur cuda e. 
tijela. 
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Singolare. Plurale. 
Nom. Ace. Voc. n860 nébo Rebéca nebésa 
Gen. nèba néba ne6écà nebésd 
Dat. uè6y nédu nebecuma nebésima [-s0m] 
Istr. nè6om nébom ne6écuma nebésima [-sî] . 
Loc. nè6y nébu ne6écumanebésima[-sih,-sieh]. 


II. Nominativo singolare privo di desinenza. 

$. 73. I temi di questi sostantivi terminano in en o in et e 
siccome nel nomin. sing. perdono la consonante finale, hanno in 
questo caso la terminazione e. 

Tutti questi nomi seguono la decl. dura. 

Esempi: me îme (tema imen) nome, rane fdne (tema tanet) 
palla da fucile (voce. ture.). 


Singolare. Plurale. 
N. A. V. ame èîme nména iména 
Gen. imena îmena nméntìà iménd 
Dat. imeny îmenu naménnma iménima [-nom] 
Istr. imezom îmenom uménnma imenima [-ni] 
Loc. ameny îmenu aménnamaiménima[-nih, -nieh]. 
N. A. V. ràne tdne tagéra fanéta 
Gen. rinera tdneta ranérà tanétd 
Dat. ranery tdnetu ranéruma fanétima [-tom] 
Istr. ranerom tdnetom rapéruma tanétima [Hi] 
Loc. r&nery tdnatu tanérama tanétima [-tih, -tieh]. 


$. 74. Seguono ime alcuni nomi finiti in me, Gioò 6pème 
brème (e=é) soma, sime vîime glandola mammale, spujéme 
vrijème [vrie-] tempo, gen. spèmena vrémena, natme pléme 
tribù, schiatta, pùme rame (a) omero, cjème sjeme seme, 
tjéme vertice del capo, mmnème #/jéme (alé- $. 16) vertice 
del tetto. 

$. 75. Seguono tane: 

1.° I nomi di animali giovani, quali sono anjére dijéte [diete] 
fanciullo, mapàjeGe idrijede [tdriebe] polledro, jàpe jùre ca- 
pretto, téle ecc., gen. ajérera djéteta, mapòbera zdrébeta ecc. 


(a) Nel nomin. sing. anche pàmo ràmo. 


Si aggiunga a.questi vessae éeljide persona. 

2.° I diminutivi in ce, in nce, in e ($. 217, 3.°), molti de' 
quali pel significato possono appartenere al n.° precedente; p. e. 
byràpue Bùgdrée giovane Bulgaro, mjèmué mjésce otricello 
da mijex mièjeh [mieh] otre, sèafiame éèdance, cranaéane sta- 
klénce diminutivi di uèa0 cèédo bambino ecràkao staklo vetro, 
TYpe Tùre Turco ecc. 

3.° In generale i sostantivi (perloppiù d'origine turca), ne’ 
quali l’ e finale è preceduta da consonante dura o da dî, come 
A©6e débe vaso di legno, ayrme dugme bottone, rice ?se por- 
‘ zione, rònyue gondze bocciuolo di rosa ecc. 

Abso divo segue tane quando significa albero. Jdje uovo, 
pèice [-tce] e ye “Ze corda seguono a piacere polje 0 tane. 

S. 76. Tutti i nomi compresi nel n° 1.° del $. preced. e 
quelli del 2.° che rappresentano oggetti animati mancano del 
plurale. Fa le veci di questo il plurale de’ diminutivi in ac, o ié 
($. 217, 1.°) (rèona téoci, jèpnhu jarici ecc.) oppure un nome col- 
lettivo, che sì forma col sostituire alla sillaba et il suffisso 4d. 
Questo collettivo è di genere femminino e segue la III decl.: 
mapécaa idrébad, rèaîia téelad, B}rapuîa Bugaridd, T)pàa Tirdd 
ecc. Da celjade e dijete si formano i collettivi uènia celjad e 
ajéua djéca [-etca]; quello segue la III, questo la II decl. 


| Seconda Declinazione. | 
$. 77. Questa abbraccia tutti i sostantivi finiti in a (13), 
eccetto l’indeclinabile d0ba. 
Il tema si ottiene togliendo la des. a del nom. sing. 
Esempio: sèna Zéna donna. 


Stingelare. Plurale. 
Nom. mena Zéna la donna xéne Zéne le donne 
Gen. méné f#éné della donna ménà #énd delle donne 
Dat. ménn Zénî =alladonna ménama Zénama [-nam] 
alle donne 
Acc. meény Zénu ladonna xérne Zéne le donne 


(‘3) Nelle parti meridionali alcuni diminutivi di nomi proprj ed altri 
($. 218, note 46 e 47) proprj del linguaggio famigliare finiscono in. e nel 
nom. e nel voc. sing. come Mape, Stine, sele sorellina ece. 
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Voc. tuo Zeno! donna! =ègneZène! . donne! 
Istr. ménòm z2éné0m colla donna =xénama zénama [-nami] 
colle donne 


Loc. (y) xeénn (u) Zéni (y) énama (u) Zénama [-nah]. 


nella donna nelle donne 


Osservazioni. 


$. 78. Nel Dativo e nel Locativo Singolare i sostantivi 
finiti in ga, ka e ha alle gutturali sostituiscono le sibilanti cor- 
rispondenti, terminano cioè in zi, ci e si. Es. adra nòga piede 
nòsn ndzi, loc. udsn nòzi; pyxa ruka mano, dat. pjun rdci, loc. 
pyua ruci; cnàxa sndha cognata, moglie del fratello, dat. e loc. 
cnàca snasi (14). 

Conservano ordinariamente la gutturale que’ sostantivi, ne' 
quali è preceduta da una delle consonanti d, #, z, c, é, p. e. nàrka 
pùtka anitra, màsra mazga mulo, mà4ka macka gatta, € ecc. dat. 
e loc. nèrKH potki, màsru mazgi, maura macki. 

$. 79. Vocativo. 1.° I nomi propr] conservano la desinenza 
del nominativo, ad eccezione de’ dissillabi in @ coll’ accento de- 
bole lungo (') sulla prima sillaba; p. e. Màpa Mara, voce. Mara; 
Mara, voce. Maro. | 

2.° I sostantivi di tre o più sillabe finiti in éca prendono la 
des. e invece di 0, p. e. 6oròdpoanua bdogorodica Madre di Dio, 
apyràpuua drugdrica compagna, aànnua danica stella del 
mattino ecc. voc. Gordpoaune bdogorodice, Apyràpune drugarice, 
adgune danice (a). 

Khépna Kéérca diminut. di kéè figlia fa Sgua mente nel voce. 
Khepue kcérce. 

I nomi proprj in îca, come Ànuna Anica Annetta fanno il 
voc. in e, 0 più comunemente in a: Ànuna Anica, o Àmune Anice. 

$. 80. Genitivo plurale. 1.° I temi finiti in più d'una con- 
sonante (eccetto st, st, 2d, zd) dinanzi all’ ultima di queste inse- 
riscono la vocale a, e inoltre, le consonanti modificate dall’ eu- 


(14) Nelle parti più orientali del principato serbo: 1.° sono in uso le 
. sibilanti anche dinanzi alla des. e del plur.: noze, ruce; 2.° la des. del 
dat..e loc. sing. (ant. €) è e: Zene, noze ecc. 

(a) Anche i vocativi in 0 (bogorodico ecc.) non sono totalmente fnor d’uso. 
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fonia ($. 14 e segg.) ritornano allo stato primitivo. Es. dea duca 
pecora, upkra c/kva chiesa, cécrpa séstra sorella, npunò- 
sujerka pripòvijetka [-viedka] novella, gen. pl. os4uà ovdcd, 
nprasà crkdvd, cecrapà sestàrd, npunòsajeaizà pripòvijeddkd; 
naera ldsta rondine, r&mratàsta suocera, madre della moglie, 
sBHjésaa zvijézda [zviezda] stella, gen. pl. afcrà Zéstd, ràwrî 
tastd, ssnjésaa zvijézda ($. 13, 3.°). 

2.° Bpècksa Bréskru o npàcxsa priskva pesca, mazga 
($. 15) fanno 6pècarà brèsdkd o npàcaxà prisdka, masini mazdkd. 

3.° Ruka, nòga e cayva sliuga servo presso i Serbi oltre alla 
desinenza regolare hanno anche quella dell’ antico gen. duale: 
pyk$ rukà, uòr$ ndgd, casr$ slugù (a). 

[4.° Le antiche forme conservate ancora da alcuni Croati 
sono prive dell’ u finale, p. e. Zan, dvdc, sèstdr ecc.] 


Terza Declinazione. 


$. 81. Seguono questa declinazione tutti i sostantivi femmi- 
nini terminati in consonante. 

Il tema è uguale al nominativo singolare. 

Se però il tema finisce in più d'una consonante (eccetto st, 
st, zd, e Zd) dinanzi all’ ultima di queste s'inserisce l’ a mobile 
nel nomin. e ace. sing. ($. 21, 1.°) non però nel gen. pl.; se 
finisce in /, questa si converte in o ($. 27), dietro a una conso- 
nante in ao, dietro 0 si contrae in 6 ($. 28), ossia invertendo: 

1.° I sostantivi che dinanzi alla consonante finale hanno 
un' a breve perdono questa in tutti i casi fuori dell’ ace. sing. 
Es. pisan ràvan pianura, tema ravn, gen. e. dat. pàsnn ravni, 
acc. ravan ecc. 

2.° I sostantivi in o breve cambiano questo in tutti i casi 
| (fuori dell’ ace. sing.) in/ e inoltre quelli in ao perdono l' a. Es. 
Mficao mèsa0 pensiero tema misl. 

3.° I sostantivi in o lungo inseriscono la lettera / dinanzi 


alle desinenze. Es. cò sò sale, tema sol, gen. dat. voc. còoar sli, 
acc. cò 86 ecc, 


(a) Aha lagja barca, BPCTA vista specie e qualche altro sostan- 
tivo possono fare il gen. pì. in #: afbd làgji, BpoTà visti, ma sono più 
usate le forme regolari AAlà ligja, BpeTtà vista. 
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Esempi; ersip stvàr cosa, MAcao mîsa0 pensiero. 


Singolare. | Plurale. 


Nom. ersàp stvàr crsàpu stvàri 

Gen. crsàpu stvàri crBàpi stvdri ., 

Dat. crsàpu etvàri crsApuma studrima [-rim} 
Acc. erp stvàr erBaàpu stvàri S 
Voc. ersàpu stvari erBàpu stvàri 

Istr. crTBàpu stivàri, crBaàpjy , ctrBapuma studrima, Lol 
| a. | stvàrju i 

Loc. crsapu studri crsàpuma studrima [nîh} 
Nom. miicao misao0 mican misti 

Gen. mfican misti mica misli 

Dat. mican misti micanma mislima [-m] 
Ace. mficao mîsao miican misti 

Voc. mfican masgli mican misti 


Istr. mfican mîsli, milusy mî-  micanma mislima [-mi 
9 . 

slju [-8lju] | | | 
Loc. mucan misli {© © micanmamislima [-ih] 


' ’ ». ‘ 
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iù Osservazioni. 
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Ss. 82. Singolare. Istrumentale. Dinanzi alla des. ju 
(ant. îju) si rammolliscono le consonanti giusta, il 6. 31, osser- 
vando però che la lettera j si conserva dietro a r e alle palatine 
i, è $, é. Es. staéa zelén verdura, sinosniea 2Ùpovijed [-vted] 
comando, CMPT smit morte, 306 zòob avena, ups kPv sangue, 
osfim òzîim semina invernale, nòh nòé notte, 4h, cag) [cadj] 
f uliggine, istr. sènemy zélenju, sànonjehy capovijeggu [-viedju], 
cmphy smrcU, 306.y soblzu, KpBby krulju, è 03fmsy 0zimlju, adhy 
nocu, sAby càgju; all” incontro pujeu r%jeé [riec] parola; KÒKÒH1 
k0k0$8 gallina, stvàr fanno nello stesso caso phjesjy rijeiju 
[rie-], KÒKOMIjY kbkogju, sivàrju. 

Se dinanzi a una dentale o a una liquida di 0 n) si i trovasse 
una sibilante, rammollendosi quella, questa si convertirà in pa- 
latina giusta il $. 16. Così da cmpsao smizao gelata, csàcT 
svast cognata, sorella della moglie l’istr. in ju è dia ind 
smfilju [-2lju], csàamby svadcu {stju]. | 


la 


mita 
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$. 83. Plurale Genitivo. Odi, Usi (6. 71), KOKkd6s, noce kbst 
0880, Yu &é'0'sàm vaé pidocchio, njca pYsi (plur. tant.) 
petto, oltre alla des. regolare è hanno presso i Serbi anche. 
quella dell’ artico gen. duale ij: dunji ocij, vinnjs Udijti, KO- 
KOuH]j$ kokòsiji, «ocTujî Kostija, YuxAjY usija, o BàmHnj$ vasija, 
npenjy prsi)u. 

6. 84. Nel Dat., Istr. e Le .si può anche ommettere l'é 
della desinenza ima, quando. lo permette l’eufonia: crsapma 
stvarma, pujèsma rijééma ecc. vid 

6. 85. I collettivi in #d ($. 76) si Li sepali e 
inoltre presso i Serbi nel dat., nell’ istr. e nel loc. possono pren- 
dere la des. ma del plurale, p. e. tè/4d4 reasama telddma. 

6. 86. Màrn mati madre e kh ké? (15) figlia si declinano 
come segue: 


Singolare. 

Nom. màrn mati (8) xhA kéî (a) 

Gen. màrepé materé xhèpa kéeri (b) 

Dat. màrepu materi |. .. xhèpa kéeri 

Acc. màrép matér Kxhép kéér 

Voc. màTA mati xhèpu kééri 

Istr. màrepom miterdn Kxhèpu kééri, khèpjy Léoriu (c) 
Loc. màrepu materi rhépa kéèri 


Nel plurale si declinano regolarmente, cioè mati come zena 
(matere, mutérd ecc.), kéi come stvar (kéèri, kcérî ecc.) (d) 


| Accento e quantità de’ sostantivi (e). 
6. 87. Nella I decl. la quantità e l'accento del gen. sing. e 
nella III la quantità dello stesso caso differiscono spesso da quelli 


('5) N X di Xci si ommette da alcuni, in Erzegovina si converte in iù 
e pel $. 38 în #, p. e. IMhH sci, sé2ri ece. 

(a) Da taluni si dice anche nel nomin. matér e kéér, ma non è da 
approvarsi. 

{b) Anche 4ééré.. 

(ec) Anche kéérim. 

(d) Nel dat., istr. e loc. anche Xéerama. 

(e) V. il trattato (scritto in serbo) di Danicié sugli accenti dei Sostan- 
tivi (Srpski akcenti): I parte nella ,,Slavische Bibliothek® 1.° tomo Vienna 
1851; II e II parte nel ,Glasnik Prustva SENO Slovesnosti tomo VIII e 
XI Belgrado 1856 e 59. 
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del nominativo. Noi supporremo note queste differenze, ove esi- 
Stessero, essendo accennate nel dizionario di Vuk Karadzi(. 

In regola l'accento e la quantità del gen. sing. fanno norma 
per gli altri casi, p. e. 6òr, Gora, 6Gòry, 6Goxe, Gòrom ecc.; 505, 
boba, bobu, bohom ece.; spx, Bpxa, Bpcn ecc.; strîc, strica, stricu 
ecc.; ròsòp, rònopa, ròBopy ecc.; vrijeme, vrèmena, vrèmenu ece.; 
KpB, K)BH, dat. voo. KpeHn eco.; ljepést, ljeposti, dat. ljèposti ecc. 

$. 88. 1.° L’acc. sing. quando è uguale al nominat. conserva 
anche l’accento di questo. 

2.° I nomi delle due prime declinazioni che nel gen. sing. 
hanno l'accento debole sulla penultima sillaba, nel voc. di ambi i 
. numeri hanno il forte sulla prima. Es. kòm, kòma, dat. kdy, voc, 
kòwHy, RÒBbH; stric, strice, strîci; cOKÒ, conda, coKone, coKoAaH; 
jundk, jundka, jundce, jundci; candòsan, cundsua, chRdBYe, ch- 
nòsun; séstra, séstro, séstre; cayra, cajro, cafre; budala, bù- 
dalo, bììdale. Covjek (gen. éòvjeka e éovjéka) nel voc. fa sempre 
ddvjece. 

3.° Il gen. plur. colla des. 7 ha sempre la penultima sillaba 
lunga (V. però 6. 13, 3.°). 

Quando la vocale da prolungarsi fosse l'antica ‘k é (je o e), 
non si converte in éje, ma si prolunga soltanto l’ e, p. e. cjèn, 
lj°to, gen. pl. cjènà, Zjetd; sjèpa, répa, gen. pl. sjépà, répd e non 
cujena, rijepa ecc. : | 

4.° Nella I, e nella III decl. i temi non neutri coll’ accento 
forte, che nel nomin. sing. hanno l’ultima sillaba lunga (anche 
seguita dall’ a mobile), assumono su questa sillaba l’acc. debole 
nel loc. sing. (non già nel dat.), nel gen. e dat. pl. (senza l’in- 
cremento 0v o ev), Es. an, ròg, dbaar, govòr, dat. adny, rògu, 
ò6afky, govoru, loc. asny, rògu, o6anaky, govoru, gen. pl. ainà, 
régd, o6nikà, govord, dat. adnRHMa, rozima, o6namuma, govorima. 
Méh, mîsao, aVader, zapovijed [-vied] ($. 13, 3.°), dat. nèha, 
mislî, aYaocra, zàpovijedi, loc. néba, misli, ayadera, zapovijédi, 
gen. pl. néhi, misli, ayaderi, zapovijédi, dat. néhnma, mislima, 
AyAderama, zapovijédima. 

I nomi di esseri animati conservano nel loc. sing. l’acc. 
forte. Es. 6pàs, g0l4b, dat. e loc. 6pàsy, g0labu, gen. pl. Gpasà, 
golubd, ecc. xhé, kdk6$8, dat. e loc. xhèpa, Xdkosi, gen. pl. khépi, 
kokòsî, dat. xhépuma ecc. 
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5.° Se il tema finisce in consonante liquida, in j o in v, se- 
guite da altra consonante, la vocale precedente (purchè non abbia 
l’ace. debole) divien lunga. se anche fosse breve per natura; ne’ 
casi però, ne' quali la liquida (0 j o v) viene separata dalla con- 
sonante seguente per mezzo di un' a mobile, la vocale ritorna 
breve. P. e. i temi pale, trgove fanno nel nomin. sing. nàaan, 
trgovac, nel gen. nàana, trgévca ecc., nel gen. pl. niafné, tr90- 
vdcd, similmente 6psno, s@nce fanno nel gen. pl. (sana, sùndced; 
adjna, Crnògérka: adjàxà, Crnògordkd (a). 

- Non diamo regole speciali per l’accus. plur., nè per l'istr. e 
pel loc. dello stesso ‘numero (in ma) (b), poichè il primo ha 
sempre l’accento del nomin. pl., i secondi quello del dat. pl. 

6. 89. I Declinazione. Mascolini. 1.° I sostantivi col 
suffisso în ($. 62, 2.°) allungano nel plurale l’ultima sillaba 
del tema: 

a) se sono trissillabi e hanno sulla prima sillaba l’aco. forte 
breve. Es. rpàbanmun, pl. rpàhinn, rpàhinà, rpàbinnma; Skadra- 
nin, Skadrani, Skadrdnd ece. Eccezioni: BYrapaun, dùsmanin, 
rhTopna, Ceiganin, plur. BYrapu, dismani, rhtopu, Cigani. 

b) se constano di quattro o cinque sillabe e hanno un ac- 
cento qualunque sulla prima e breve la seconda. Es. HanexanÒa, 
Lùsticanin, Tumovanna, Carigragjanin, pl. Marnezana, Lusti- 
cani, Tumosina, Carigragjdni. 

2.° I temi monosillabi coll’ a mob., i dissillabi la prima de’ 
quali è ‘breve, e 1 trissillabi in în coll’ ace. debole breve sulla 
prima hanno nel gen. pl. l’acc. forte. Es. winax, novac, gen. pl. 
mfinékà, n0vdcd (0); òpax, povòj, opàxà, pòviji; 6ép6epun, kau- 
rin, 6epoépà, kadrd. 

3.°.I temi polisillabi coll’ « mob. che nel nomin. hanno 
l’accento debole lungo sull’ ultima sillaba, come p. e. aoGrirar, 
Dalmatinac, capomaman, Novopazdrac, nel gen. pl. conservano 


(a) Anche in questo caso je (é) si prolunga in jè. Es. Nédjéljko, kò- 
ljénce, nonjéBKA, sjénka, gen. pl. kòljencica, nOonjesaka, sj2ndkd. 

(b) Non possiamo dar regole per le forme croate del dat., istr. e loc. 
pl., non avendole mai intese dalla bocca del popolo. 

(ce) 1 monosillabi coll’ a mob. e coll’ ace. deb. breve possono seguire 
questa regola oppure assumere l’ace. debole sull’ a mob.: ÒTéèMA o oràng, 
pòsalà 0 posdlà da pòsao. 


4a 


la stessa quantità trasportando l’acc. debole sulla sillaba ante- 
cedente (breve); adérirànà, Dalmatindcd, cupoméuiazà, Novo- 
pazdrded. 

4.° I temi monosillabi lunghi coll’ acc. forte nel gen., come 
pure i dissillabi coll’ acc. forte breve, che hanno lunga l’ultima 
sillaba, inserendo l'incremento ov 0 ev nel plurale divengon 
brevi e nel gen. e nel dat. assumono l’ace. debole sull’ incre- 
mento. Es. cia, caRoBH, cundsà, cunòBama; krtjes, krésovi, kre- 
sdva, kresovima; 6j6aw, 6Y6mwenn, 6y6mésî, 6y6ménuma; vitéz, 
vitezovi, vitezòvd, vitezivima. 

Se il gen. di questi monosillabi è breve, possono prendere 
l’ace. deb. sulla prima sillaba; p. e. dr6d, gen. bròda fa brodovi 
e bròdovi, brodévd e brodévd, ecc. Kraj e ròg fanno soltanto 
krajevi e rògovi. 

5.° Mpùjare» e nòkat fanno nel gen. pi npujarésà, nokdtd, 
nel dat. npujaréaHnma, noktima. 

S. 90. Neutri. 1.° Anche i. neutri coll’ aco. deb. nella pe- 
nultima sillaba dovrebbero avere l’acc. forte nel voc.: ciò però è 
provato soltanto per dijéete, voc. dijete, essendo raramente usati 
i neutri in questo caso. 

2.° Nel loc. sing. saro e méso hanno l’aco. deb.: ssusry, mésu. 

3.° Plurale. a) Jàje, créjevo, cijeno, méso, Apsue;z jedro, 
caòso, di'do (monte), apso, Zito, suda, misto, xa)nko, gudigje 
hanno nel plur. l’acc. deb.: jaja, crijéva; jédra, caòBa ecc., gen. 
jaja, caodsà ecc. 

b) Céao, pero, Géapo, rébro, céano, stégno prendono l’ace. 
forte: pèra, gen. pérd ece. 

e) Jézero fa jezera, gen. jezérd ecc. 

4.° I trissillabi che hanno l’ace. deb. breve nella prima sil- 
laba del nom. pl., come ròseao, kòrito, hanno nel gen. pl. l’acc 
forte: ròBéaà, Koritd, 

Quelli che inseriscono l’ @ mob. hanno l'acc. regolare, p. e. 
kòpune [Koritce], povjesmo, gen. pl. kòputànà, povjesimd. 

5.° I dissillabi coll’ ace. deb. breve nel nom. pl., inserendo 
l’ a nel gen. plur. hanno su questa voc. l’acc. deb., p. e. aò6po, 
ao6apà ; jedro, jedard. 

Nello stesso caso anò fa aiuà; zÎò zdld; spirao, jdjce e apsue 
Bparaaà, jajicd, apsanà; pismo e sséumne pisima e ssònint. 
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6.° I neutri de’ 66. 72—75 hanno nel plurale l’accento de- 
bole sull’ ultima e del tema, Ciò è certo almeno pe’ temi in es e 
in en: Tjeaéca, vreména, gen. tjesécà, vreménd ecc. 

6. 91. Il Declinazione. 1.° Hanno l'accento forte non solo 
nel voc., ma anche nel dat. (non nel loc.) e acc. sing, e nel nom. 
plur.: a) i dissillabi Bdjcka, gldva, raanma, grana, rpéaa, dusa, 
sima, 0vca, néra, ruka, cnujéaa, strina, Buéa, stijéna; sàjaa, 
voda, rabba, gira, adcka, djéca, séxa, zémlja, sòpa, igla, Urpa, 
jaqma, uòsa, kosa, ndsa, magla, meha, méla, HÒra, }gja, poca, 
sila, còxa, sùuza, séaa [péela], éòha, p. e. dat. sing. sòjcua, 
glàvi, stijeni, vodi, xòsa ecc.; loc. sdjcua, gidvi, stijéni, vodi, 
KÒ3H ; acc. Bòjcky, vOdu ecc.; nom. pl. sòjcke, vide ecc. 

b) i sostantivi di più di due sillabe finiti in 2na, dba, ota, 
oca, come seansnina, grdòba, cpamòra, cistoca, dat. BèAnVHRA, 
gidobi, cpàmota, cistoti; loc. BennudnA, grddbi ecc.; acc. BÈAH- 
unny, gYdobu; nom: pl. sèanyune ecc. | 

c) i trissillabi rocnòaa, topdla: dat. ròemoga ecc. 

2.° Prendono lo stesso accento soltanto ne’ vocativi e nel 
nom. pl. sHaa, gja, jéaa, kula, mjia, svinja, casa, sliga, cina, 
| strijéla, tpisa, buha, smùja, pavta; p. e. dat. e loc. BÉAH, dei 
nom. pl. sine, bhe. 

3.° Djévojka fa nel voc. djevdjko, djevbjke. | 

4° Genitivo plurale. a) I trissillabi coll’ 4ccento debole 
breve sulla prima gli sostituiscono il forte in questo caso, a meno 
che non inserissero l’ a mob. Es. sépura, kòpriva, gen. pì. Bè- 
BREA, koprivd; molitva molitdvd. 

>) I dissillabi coll’ acc. debole; se inseriscono 1’ a, SAGpor 
tano su questa l'accento, p. e. isua osinà, séstra sestdrd. © *' 

5. I dissillabi coll’ acc. debole lungo lo abbreviano nel dat. 
pl. Gpiaa Gpàaama, strijéla strélama. 

$. 92. III Declinazione. L'istrument. in ju de’ dinioadilabi 
conserva la quantità del nom. sing. Es. uàer, l@z, istr. vera o 
sambhy, /Gzi 0 lazju. Si eccettui nòé (6. 82). 
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Capo HI. 


Dell’ Aggettivo. È 


$. 93. Gli aggettivi si dividono in qualificativi, come aò6ap 
débar buono, cràp stà» vecchio, aéaen zélen verde ecc; e in 
possessivi come Mapros Markov di Marco, majina majéin della 
madre, 60xji 50:ji divino, di Dio, mòpexii mòrskî marino, 
di mare ecc. 

$. 94. Gli aggettivi qualificativi si presentano sotto due 
forme, sono cioè determinati o îndeterminati. A” primi corrispon- 
dono generalmente in italiano gli aggettivi preceduti dall’ arti- 
colo determinato; p. e. a66pr uòsjer dobri é0vjek (forma deter- 
minata) corrisponde a ,,il buon uomo“, e a06ap 408jex dibar 
còvjek (forma indeterm.) a yun buon uomo”. 

Ne' dizionarj gli aggettivi vengono esposti nel nom. sing. 
della forma indeterminata; quelli che mancano di questa, nello 
stesso caso della forma determinata. 


$. 95. Il nom. sing. indeterminato di genere mascolino aveva 
anticamente per desinenza,: come i sostantivi mascolini della 
I decl., la voc. % è, per la cui scomparsa (6. 7, 1.°) oggidi è iden- 
tico al tema. Così p. e. i temi degli aggettivi jr #24 giallo, 
spjh vrié caldo, ay6or dubok profondo saranno dut, vrué, 
dubok. | 

Siccome però pe’ temi finiti in più d'una consonante o in / 
sono da osservarsi le regole del $. 21, 1.° o de’ 66. 27, 28, si 
avranno, invertendo, le norme seguenti: 

1.° Per ottenere il tema degli aggettivi, che nel nom. sing. 
masc. indeterminato constano di più sillabe e finiscono in £, l, l}, 
n, 7, h preceduti da a breve, si toglie questa vocale; così 1 temi 
di xparax Kratak corto, ronan topal tepido, mynas» supalj 
vuoto, forato, jican jisan chiaro, mòaap mòdar turchino, 
pèrax vétah vecchio, logoro saranno kratk, topl, suplj, jasn, 
modr, veth. 

Segue la stessa regola mpras mrtav morto, tema mrév. 

2.° Negli aggettivi finiti in 0 breve si converte questo in /, 
e quando è preceduto dall’ a breve, questa si ommette, p. e. sè- 
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ceo veseo allegro, tema vesel; nio cîo intiero (6. 7, 5.° | tema 
cijel, nîrao ndigao precipitoso, tema nagl. 

Così pure sào ziîo cattivo ha per tema z/. i 

3.° Gli aggettivi in o lungo convertono questo in ol: rò 96 
nudo, tema gol. 

$. 96. Eccezioni al n° 1.° del $  preced. Parecchi AEgcani 
in dn conservano l’« vale a dire: 

1.° Quelli, in cui la terminazione an è vesoaduti da più 
d'una consonante, come sòwuran vOstan di cera, npocrpar prò- 
stran spazioso eco. 

L'a è mobile dietro st e i Serbi oltra l’a ommettono il # 
(S. 20, 1.°). Es. csnjécran svijéstan, [svie-] saggio, macran md- 
stan unto, temi svés(t)n, mas(t)n. 

2.° I seguenti: sè.san zéljan erbaceo, sHòjan 2ndjan 8u- 
dato, xaè«uan klecan tessuto, ròman Kkozan di pelle, nòjat 
ljan di sego, avan litéan condito coll’ aglio, méecan méesan 
di carne, Hakan ndkan risoluto, nùjan pijan ubbriaco, nòrag 
pogan infetto, pùman rafan o juan Yan di segala, pòman 
ròfan corneo, cùnan sinan sonnacchioso, cmèman snjezan 
(je==-é) niveo, cpuan sàéan [srdéan] coraggioso, sòxan édohan 
di panno (a). 

6. 96°. Gli aggettivi si dividono in duri e molli, come i so- 
stantivi della I declinazione: ne’ primi il tema finisce in consonante 
dura o in r; ne’ secondi in cons. molle. 


Declinazione indeterminata. 


$. 97. Aggiungendo al tema: 

1.° la desinenza « (breve), si ottiene il nomin. sing. indeter- 
minato di genere femminino analogo a quello de’ sostantivi della 
II decl. Es. xyra 2uta gialla, spyha vruca calda; xparka krdtka 
corta, rònna f0pla, mprsa mrtva; BÈceaa vesela, uujena cijéla 
[ciela], nàraa ndgla, snù zl; roaa gola; BòLITARA vOstana; cBn- 
jecna svijesna[sviestna], macna masna[-stna]; sè»ana zéljanaece. 


(a) Altri aggettivi enumerati fra questi da Danidié, come ldgan, mè- 
kan, mlîgjan[-djan], pinan, sìcan, tànan, Rzan, hlàgjan[-djian] non hanno 
qui luogo che impropriamente; poichè la vera loro pronunzia e ortografia è 
làgahan, mèkahan, mlàgjahan [-djahan] ecc. temi lagaln, metahm eco. 
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‘2.° la des. è (è dietro alle consonanti molli) sì ottiene l’i- 
| stesso caso neutro uguale a quello de’ sostantivi del medesimo 
genere. Es. xkyro zuto, Bpyhe vruée, sparko krdtko, mynso 
suplje ecc, o 


‘Tavola delle desinenze. 


Mascolino Neutro Femminino 
Singolare. ° 
Nom. — o s 
e 
Gen. a è 
Dat.. u 0) 
Ace. (V. Oss. 1.3) _ u 
e. 
Voc. | (V. Osservazione 2.°) 
Istr. | ijem[2 3 om 
Loc. | u 0] 
Plurale 
Nom. i a e 
n h, ih i 
pe 
en I}eh N 
Dat ijem(a)] 210 si 
Ace. e a e 
Voc. (V. Osservazione 2.*) 
Istr. I | ijem(a) [emi] 
| imi 
Loc, . ijemta)[A. di (16) 


NB. Le desinenze molli sono separate dalle dure col mezzo 
d’una lineetta orizzontale, come pe’ sostantivi. 

$. 98. Osservazioni, 1.* Nell acc. sing. masc. sì osserva 
la regola dell’ oss. 1.° $. 52, per cuì gli aggettivi, quando con- 
cordano con nomi di cana animati, fanno questo caso eguale al 


('9) La des. deh o #4 nel loc. pl. si trova ancora usata in alcuni siti 
unitamente alla più moderna em o im. 
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genitivo, e in caso contrario al nominativo. Es. Iòafjre mu dm- 
tap HÒx u 6jsa Kòma Poddjte mi ditar nòt i biza kònja! Da- 
temi un coltello affilato e un veloce cavallo! 

2.* Il vocat. indeterminato non si adopera mai all’ infuori di 
poche frasi usuali, nelle quali non differisce dal nomin.: aò6ap 
uòsjeue dibar édujece! buon uomo! 

3.* Nelle desinenze ijem, ijeh, ijema si può ommettere la 
sillaba je, allungando però l’î: în, #4, ima (17). L'ultima di queste, 
ijema 0 îma si adopera più frequentemente senza l’a finale. 

| Esempi: Per la declinazione dura &j$r #0 giallo, per la 
decl. molle myna» supalj vuoto. I 


Mascolino Neutro Femminino 
Singolare. 
Nom. ir sat yo 5uto ayra iuta 
Gen. aYra iuta «_!' ayré Zuté 
Dat. yy Zutu myrbj 56; 
Ace. (V. Oss, 123) | xyro Zuto RYTY futu 
Istr. ayrujem Zutijem [-tiem], myrim Zutim myròm Zutom 
Loc... amyry zutu miro) Uto) 
Plurale. 
Nom. xyru duti | myra Zuta myre iute . 
Gen. myrujex 2utijeh [tieh], myrix 4utih 
Dat. ayrujem iutijem (-jema), -rfim -tim (-îma) [{-tiem, -tim]} 
Ace. myre Zute myra Zuta myre Zute 
Istr. myrajem dutijem (-jema), -tàm -tim (-ima) [-tiemi, -timi] 
Loc. 9 ” ” ” ” [-teeh, -tih] : 
Stngolare. id 

Nom. muyna» s%palj uymn.e éuplje mynoa suplja 
Gen. uynoa #uplja . i mynaé 8upljé 
Dat. e Loc. uynsy éuplju . di wynw»òj supljoj 
Ace. (V. Oss, 1.*) ye suplje mynoy gupijù n 


Istr. mynvujem Super: -bHm -ljim Posa] muynt6m supljòom 


(*”) Sotto questa forma si presentano queste desinenze non solo he] 
dialetto occidentale, ma anche nell’ orientale ($. 7 [b)). 


to id 

Nom. mymn $%plji uymna $plja mynse duplje 
Gen. mymbujex $pljijeh, mynatx éupljih [-ih] 

Acc. mynse $vplje nynba suplja mynae suplje 
Dati. {-Zjim] 
Istr. | uynawujem supljijem (-jema), -xrm -ljim (-ima) ’{-Ljimi] 
Loc. I [-Zéh] 


Declinazione determinata. 

S. 99. Gli aggettivi acquistano la forma determinata coll’ 
aggiungere al tema la desinenza 7 pel nomin. ‘sing. mase., 7 pel 
femm., 5 (è dietro alle consonanti molli) pel neutro. Es.: pel 
masc.: frà ushjer 2&t7 cvijet [cviet] il fiore giallo, Kpàrkn 
afu kràtki dan la giornata corta, saù sòsjer zl? éovjek l’uomo 
cattivo; pel femm. ay6orà sòdaa dubokd vòda l'acqua profonda, 
| miynyà rper sUpljd trst la canna vuota, nhjeaî ròanna cèjeld 


[ciela] gdèdina l’anno intiero; pel neutro: spyhé »èro vraéé Ujeto | 


(je=é) l'estate calda, mòapé nè60 mòdré nebo il cielo az- 
zurro, ròaò anjére 9006 dijéte [diete] il bambino nudo (a). 


Tavola delle desinenze. 


|. Mascolino Neutro Femminino 
Singolare. 
_ o n 
Nom. 1 = pi 
è 
0 = 
Gen ne Ea e 
ega 
omu le 
Dat. — 0] 
Ser emu 
0 n 
Ace. (V. Oss, 1.°) - u 
e 
Voc. i come il nominativo 
lem, im 
lstr ij eml n ] om 
im 
omuiom sa 
Loc. cr dj. 
emulem 


(a) In tutti questi esempi gli aggettivi non stanno necessariamente 
dinanzi a’ sostantivi, ma possono venir loro posposti, come in italiano, 
p. e. cvijet tuti, vòda duboka ecc. 


AT 
Nel plurale le desinenze sono eguali a quelle della declina- 


zione indeterminata, osservando che il vocativo è uguale al no- 
minativo, e in ambedue questi casi come pure nell’ accusativo le 
desinenze sono lunghe invece di esser brevi. | 

$. 100. Osservazioni. 1.* Per l’accus. sing. vedi $. 98. 
osserv. 1.* Es. Pòddjte mi détrî nòt è bàeéga kònja! Datemi il 
coltello affilato e il veloce cavallo! 

2.° Le desinenze che cominciano per îje possono convertire 
presso i Serbi deg due sillabe in. come nella decl. indetermi- 
nata ($. 98, oss. 3.*). 

3.» I Serbi ommettono talvolta la vocale finale delle des. 
òga, zga, imu, &mu, e.a mu sostituiscono spesso ome; [anche i 1 
Croati scrivono talvolta ime nel loc. sing.] 

4 Oltre alla diversità di alcune desinenze, la forma deter- 
minata si distingue essenzialmente dall’ indeterminata nell’ ac- 
cento ($. 102). 

Declinazione determinata de’ temi 2ut e $upl). 


Mascolino. Neutro Femminino 


Singolare. 
Nom. e Voc. x$ri at? mirò 2at0 afrà 4atd 
Gen. a$rora ZRt0ga (a) mire zaté 
Dat. ayromy 4atimu, -tòme -t0me (b) [-mu]  smyròj 2460) 
Ace. (V. Oss. 1.°) mirò zato miri at, 
Istr. mYrujem Z&tijem [-tiem], rim -tîm amyròm 20t0m 


Loc. myròmy Zatomu, -ròme -t6me (b) [-tom(e)] asréj satdj 


Plurale. 


Nom. Voc. asti 40t frà satd ye bale 
Gen. mYraujex 2Utijeh [-tich], msriix 4atîh 

Acc. myré 4até mjrà std n$ré 4até 
Dat. |. si | [-tiem, -tim] 
Istr. } ayrajem Z&tijem (-jema), tim -tim (-ma) È [-tiemi, -timî] 
Loc. nn i [-tieh, -tih] 


(a) Anche zétdg. 
(b) Presso i Serbi anche è@&t0m. 
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| . Singolare. 

Nom. Voc mynsi éùplji (a) injnaé sùpljé =—minné sùpljd 
Gen. wuynswéra supljéga (b) muynoé supljé 
Dat. muynoémy s$upljému (c) __ mynadj suplj6j 
Ace. (V. Oss, 1.5) mynaé supljé —myna$ sUplja 
Istr. mynujem sUpljijem, -natim -pljim [-pljim] muyuném supljm 
Loc. mynaémy $upljému (€) [-pljem] uyn.bdj sUpljòj 

Plurale. 

Nom. Voo. myn.f $plji mynoî sUpljd uynoé supljé 

Ace. mynoé supljé —mynbà $upljé uynbé supljé 


Gli altri casi del plurale non differiscono da quelli della 
decl. indet. che per l’accento, il quale qui è breve. 

$. 101. Osservazioni sulle declinazioni degli agget- 
tivi. 1.* Agli aggettivi indeterminati si danno talvolta dal volgo 
e dagli scrittori le forme determinate, p. e. ayréòra 2utoga, y- 
ròmy sutému, mynwér svpljég, ecc.invece di 2uta, tutu, $uplja ecc. 
ciò è però da schivarsi. 

2. Alcuni aggettivi non godono che di una forma soltanto; 
così p. e, i possessivi in ov:(ev) e în, come Markov, Àndrijin di 
Andrea ($. 225) mancano della forma determinata (d); altri 
dell’ indeterminata, come gli altri possessivi ($. 227), 1 compa- 
rativi, i numerali ordinali e i seguenti: aècnu dèsni destro, 
diritto, aijest lijevi [lie-] sinistro, nàrar cigli unico, ònhi 
opéi [obéi] comune, derfnfi dstili rimanente, ARBR divlji 
selvaggio, Mand méli piccolo (e) ecc. 

3: Dinanzi a’ casi che cominciano per i le gutturali 


oggidi (£) restano inalterate; soltanto maòr mndg molto, jèanàk 


(a) Il tema sup/j nella decl. determinata può anche avere l’accento 
forte lungo: sùplji, suplja, sipljéga ecc. 

(b) Anche sùpljeg. ” 

(c) Presso i Serbi anche spljem. 

‘ (d) Le forme Màrkovég, Andrijiném e simili, che s'incontrano talvolta 
sì spiegano per l'osservazione precedente. 

(e) Non è | molto, dacchè la forma indeterminata mda è andata in 
disuso. 

(f) Altre volte presso gli scrittori Ragusei e Dalmati la gutturale in 
questi casi si convertiva regolarmente in sibilante come ne’ sostantivi 
della I deci. 
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jedndk eguale possono fare nel nom. pl. anche nuòzn mnòsi, 
jeanana jedndci. 


+ 


4. Alcuni aggettivi d’ origine turca Lipentii nelle poesie 
popolari conservano la forma originaria e restano invariabili; 
tali sono xùpa Xara nero, cpwajan srmdjli d'argento ece. 

$. 102. Accento. Nel nom. sing. indet. l'accento del mase. 


è spesso diverso da quello del femm. Noi supporremo noto sì 
l'uno che l'altro. 


1.° In generale l'accento femm. serve per tutta la declina- 
zione indeterminata, fuorchè pel nom. sing. (e per l’accus. se è 
uguale al nom.) del gen. masc.; l'accento masc. serve per tutti i 
generi e casi della decl. determinata; così p. e. mark fa nel femm. 
mafika e quindi nel neutro maàko, nel gen. madka, madké, dat. 
MARKY ecc.; nom. pl. magkn, madke, maska ecc.; determ. MARKÀ, 
mafîR, Maakò, gen. mafkéra, maaré ecc.; dibar, femm. dbbra, n. 
dòbro, gen. ddlbra, dòbré, pl. dòbri eco., determ. dibrî, dèbrd, 
dòbrò, gen. dòbréga ece.; séaen, senéna, senéno eco., det. sé4ent, 
séaeHà ecc.; mògut, moguca, moguce ece., det, mògiéi, mbgiéa 
ece. (18). 

-2.° I temi monosillabi coll’ a mobile e coll accento debole 
lungo nel masc. ind. conservano questo accento in tutte le forme 
indeterminate e nella decl. determ. prendono l’accento forte, p. e, 
révan, rduna, ravno, gen.; .rdvuna, rauné ecc,; determ. ràvni, 
ràvnd, ràvnò, gen. ravnéga, ràvné ecc. (19). 

Egualmente i 1 temi dissillabi eoll’.a mob, e coll’ aecento. de- 
bole sulla seconda sillaba lo conservano in tutta la decl. indet. p 
prendono nella determinata l'ace. debole sulla prima; p. e. ‘Ayrà- 


(19) A Ragusa î temi monosillabi lunghi ‘conservano l’accento masc. 
ne’ casi seguenti della decì. indet. del mase. e del neutro, cioè nel nom. e 
ace. di ainbi i numeri-e nel gen., dat. e loc. sing., e inoltre nel nom. @ 
acc. pl. femm. p. e. drég, draga, drago; gen. driga, dragé; dat. a loc. 
drîgu, dragéj; istr. dragijem, dragim; pl. nom. dragi, dràge, driga, gen. 
drigijeh ecc. Si eccettuino dijel, vrzé, fut, mlak, plàv, tùgj, cin. 

(19) Questi aggettivi, da mrtav, duzan, lastan e svtpalj infuori, hanno 
a Ragusa l'accento forte in tutti i casi indeterm. accennati nella nota pre- 
cedente: ravan, raduna, ravno; gen. rîàvna, rduvné, dat. e loc. raunu, ré- 
unéj; istr. rdvnijem, raunim; pl. ravniî, ràvne, ràvna ecc. 


D: 
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AK, Ayràura, Ayràsro, det. ayraski, afrasrà, ayrasrò; mogwuoan, 
mogténa, moguéno, det. mogiéni, mògiiénd, mògiténò ece. (20). 
3.° Parecchi temi monosillabi possono prendere nella decl. 
determ. oltre all’ accento regolare anche il debole breve, così 
p. e. vràié e gnjîo (a) nella forma determ. n urli o vrùti, 
gnjili o gnjili; kratak fa kràtkî o kràtkî; dig fa dùgî o dugi; 
bistar fa bèstri o bistri: hanno lo stesso accento di vrué e kratak 
glaàh, gist, ljut, rigj [ridj], slan, suh, tvrd, cest; vitak, glàdan, 
zidak, krupan, mrsan, plitak, prazan, rijèédak [rie-], svijèstan; 
seguono dug e bistar mYk, tih, cist; mòkar, obal, ostar, sitan, 
sladak, tanak, uzak. 

.. I dissillabi v0den, geèzden, zemljan, kòstan, maslen, nòvéan, 
ràtan, snjetan, édhan possono prendere nella decl. det. il debole 
breve sulla seconda; p. e. snjezan fa snjetani o snjezanî. 

— 4.° Star fa stàrî, vetah véthi, velik veliki, gò gòli, bòs bòst 0 
bòst, zio 2lì; pràv fa paesi o pràvî nel senso di dritto e pràvi 
nel senso di vero. 


Gradi di Comparazione. 


6.103. Il grado comparativo sì forma coll’ aggiungere al 
tema dell’ aggettivo il suffisso ij e segue la declinazione deter- 
minata: Es. crip stàr vecchio, cràpnjf, -jà, -jé stariji, -jd, jé 
più vecchio, -cchia; 6brar digat ricco, 6oràraji, -jî, -jé do- 
gàtijî, -jd, -jé più rieco, -cca. Così da #ipal, svijestan [svie-] 
sì avranno i comparativi rònanjà topliji, csjécunjà svjésniji 
[sujestniji]; da vèse0, gò necéauji veséliji, ròanjà gòliji ecc. 

Se il tema dell’ agg. finisse in consonante gutturale, con- 
verrà cangiarla nella palatina corrispondente ($. 36, 1.°); p. e. 
da xpènar krépak (e=è) forte, fermo kpénynji krépéiji. 

Come si vede dagli esempi, i comparativi col suffisso ij 
assumono l'aceento. debole breve sull’ ultima sillaba del tema, 
qualunque sla l'accento dell’ agg. positivo. 


(*°) Anche questi aggettivi a R. ne’ casì surriferiti hanno l'accento 
della forma determ.: AYrasaK, AYrà4Ka, AYTaIKO, mògitan, mogiiéna, 
mògléno; gen. AYrauKa, AYPàUKÉ, mògfiéna, moguéné ece. 

(a) In gujio li è breve per l'osservazione del $. 27, e quindi per la 
quantità in questo e in simili aggettivi il femminino dà la norma. 


i | 


) 51 
$. 104. Invece di ij prendono j per suffisso Gùjea bijel [biel] 
bianco, 6rjécan dijésan [bie-] ‘furioso, 6afîr blîg buono, 
Gaùjea dlijed [blied] pallido, 6ps biz veloce, spjh vràé caldo, 
répar gérak o rpr gfk amaro, rpa gîd brutto, rjer get 
denso, apàr dràg caro, àB £2v vivo, Zut, jîr jak forte, xpis 
Krîv storto o colpevole, xpîr krit grosso, nàcan /dsan facile, 
ava ld sciocco, JT lat acerbo, forte, maîa mlîd giovane, 
maar mik tepido, maéaan miédan magro, mpx m}k bruno, 
nass plàv pallido, sbiadito (a), più rîgj [ridj] rossiccio, chjea 
sijed [sied] canuto, cîk sînj ceruleo, ckjn skàp caro (di 
Prezzo), cyx sh secco, rBpa tvfd duro, rajécan tijésan [tie-] 
stretto, ràx th tranquillo, rfn tap ottuso, xYa hùd cat- 
tivo, nùjen cijen [cien] a buon mercato, npa cfn nero, uBper 
évist robusto, uéor cast spesso, supalj. 


A questi si aggiungano i seguenti aggettivi, che assumono j, 
ommettendo i proprii suffissi ak, ok, ek, el: sÙcoK visok alto, 
radaax glidal liscio, adner dele lontano, aé6eo débeo 
grosso, ay6or dubok profondo, mèeror 4éstok forte, vee- 
mente, aHiaak o 4tak liquido, kparag krdtak corto, M}sar 
m?zak odioso, nùsak nîzak basso, nadrax pliitak piatto, pu- 
jéaar rijédak [rie] raro, cadaax slîdak dolce, rinax tinak 
sottile, réxar ak pesante, Ysar èzak stretto, mapor #rok 
largo. I 

Si negli uni che negli altri si rammolliscono sempre le con- 
sonanti dinanzi al suff. } giusta il 6. 33, P. e. bèjel farà nel com- 
parat. 6jèsi bjélji, lsan ami lasnjt (S. 16), blijed 6559 
bljegjî [-dji], évfst usfmhf dvòsei (6. 16), jak jiud joe, drag 
APR dràt, th rami t8î, bfz dai bri, skàp cuYusi skUpljt, 
ztv mina Sl, sipalj nfnsf sUpljî, rîgj phbi rigjt [-diîi]; 
tinak rànt tamjî, 4dstok wémht #08 (6. 16), visok sùmài vi8$ (b), 
débeo at6xt debljî, tézalk rèmi tetti, strok map s%rî (6). 


(a) Il dargli il significato di turchino, come fa gran parte de’ Serbi e 
de’ Croati,"è puro germanismo. 

(b) Siccome visi viene spesso adoperato nel senso di più grande, così 
per significare più alto si può dire anche visdétjt. 

(c) Qui l’rîè da considerarsi come cons. molle, e quindi si dirà # iré, 
siréga, ecc., e non girà siro, #iroga. 
| 4% 
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Tutti i comparativi col suff. j hanno l'accento forte breve. 
6. 105. Formano irregolarmente il comparativo: 


aòbap dòbar buono, compar. 60.59 bdlji; 
sào zG0 cattivo, s ròpà gori; (a) 
sean vélik grande, >» BÈhd veci; 
man mali piccolo ($. 101, 088. 2.) ,  màbimanji; 

. A&x (ak (meglio aàrax lagak) »  AdKmAZakéi (0 aar- 

leggiero, | «0 liglj); 
ahjen Zîijep [liep] bello, compar. sèunrd ljeps; 
rpy6 gràbò rozzo, n Tp)6xsH grubljt o rpYuwd 
grùpsi [-bi]; 

méx mek molle, ss, MO mekéi; 
AYr dig lungo, » AYA ditio a)» dulji; 


mpéerno prétio (e=è) grasso, ,  mpèraì prétiji. 

$. 105.° Mancano del positivo i seguenti comparativi: 6anù- 
sui bliznjîi o Gan dI? più vicino, ròpà gòrnjî superiore, 
| aòH dònjî inferiore, npèanf prédnjî (e=é) anteriore, sè4Hf 

zaàdnjî o crpàzmà stràinji posteriore, upsi prvi primo (lat. 

prior), nòomseatt o pòsljednjî (je=é) ultimo, nòroni potonji 
ulteriore, susseguente, kpajei krajnjî estremo, ecc. 

Molti aggettivi (p. e. tutti i possessivi) non formano mai il 
comparativo. 

$. 106. Il superlativo relativo si forma col prefiggere al 
comparativo la particella ndj, p. e. nîjcrapujò ndjstariji il più 
vecchio, nàj6oraruji ndjbogatijt il più ricco, najéjenti il più 
bianco, najbolji il migliore, naj6anmà il più vicino, néj- 
proî il primo, il primissimo (lat. primus). 

$. 107. Il superlativo assoluto si forma col prefiggere all’ 
agg. positivo la particella pre (e=é) o col premettergli gli av- 
verhj véle, vì'lo, jako, mnògo e simili, p. e. mpeséank prevélik 
grandissimo o jako séank jako vélik molto grande, npéao6ap 
prédobar ($. 12) buonissimo o spao adbap molto buono. 


(a) Anche qui l’r è da considerarsi come cons. molle, e quindi si dirà, 
gdré, gdréga ece. e non già goro, goroga. 
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Capo IY. 
De’ Pronomi. 

$. 108. I pronomi sono 0 personali, o interrogativi, 0 rela-, 

tivi o indeterminati. | 
LI pronomi personali si dividono in personali propréi, in 
possessivi e in dimostrativi. . 

A. I personali proprii sono: per la La persona ja io, mi m? 
nol; per la 2.* pers. th tè tu, 8° vè voi; per la 3.* pers., la quale 
distingue i generi, da dn (dn) mase., dna ona femm., dno Ono 
neutr. egli, ella. Oltre a questi avvi il riflessivo per tutte e tre 


le persone, che manca del nominativo. 
$. 109. Declinazione de’ pronomi pers. proprii. 


1.* pers. 2.* pers. 
| Singolare. 
Nom. jà jà . io ràfî tu 
Gen. méne méne (me me) di me rébe tébe (re te) di te 


Dat. menu méni (21) (mu mi) a 
me (mi) 


ré6n tébi (21) (ra ti) a te (t1) 


Acc. méneméne(me me) me (mi) tébe teéde (re te) te (t1) 
Voc. _ TRé! | tu! 
Istr. muòm mnòm con me ròbòm t0b0m conte 
Loc. (y)ména(u)méni(21)inme (y) réba(u) tébi (21) in te 
Plurale. 
Nom. mi mî noi sivi voi 
Gen. màc nds (nas) di noi sàc vas (vas) di voi 
Dat. nùma ndama (nam (22)) sèma vima (vam (22) [vam] 
n [nam] a noi (ci) a voi (vi) 
Ace. nic nas (nas (23)) noi (c1) Bac vas (vai (23)) voi(vi) 
Voc.  — — Bi vè! voll. 
Istr. nima nàma[nami] connoi sima vàma [vami] con voi 
Loc. (y) Hama () nama (6. 12) (>) sama (U) vama ($. 12) 


[nas] in noi 


[vas] in voi 


(*') Gran prio della nazione dice méne, tébe invece di ment, tebi (ant. 


MAHÈ, TERE). 


9) Nel Montenegro, nell’ Erzegovina meridionale, nella Serbia orien- 


tale invece dell’ enclittiche nam e vam dicesi HH ni, BH vi. 
(*8) Ne' luoghi citati nella nota pesa: all’ encl. nas e vas (acc.) si 


sostituisce He ne e BE ve. 
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3.* persona. 


Stngolare. 
Nom. du én ono òno dna dna egli, ella 
Gen. »éra njéga (ra ga) »è njéè (je) di lui, lei 
Dat. HbéMY njemu (My mu) +50) njòj (joj) a lui, lei 


(gli, le) 

Acc. méra njéga (ra ga, » ni, bra njga) »$ njù (je [ju]) (a) lui 
lei (lo, la) 

Istr. wfim njîm (Db) +wòmnjém(b)conlui, lei 
Loc. (y) mémy (u) njemu [njem] (c) (0) dj (U) njòj ($. 12) 
inlui, lei 


Plurale. 
Nom. dun oni dna dna due one eglino, elleno 
Gen. fix nj?h (ax ih) di loro 
Dat. Hhma njima [njim] (um îm) a loro (loro) 
Acc. fix njeh (ux ih) [nje Ge)] (24) loro (li, le) 
Istr. mhma njima [njimi] con loro 
Loc. (3) snma () njima ($. 12) [njih] inloro 


Il pronome riflessivo non ha che una declinazione per tutti 
i numeri, cioè: gen. acc. cébe sébe (ce se), dat. ceca sébi (cn si 
(d)), istr., cò6ém s000m, loc. céba sébi. 

L'uso delle forme enclittiche (da noi racchiuse fra paren- 
tesi) verrà spiegato nella Sintassi del pronome. 

6. 110. B. I pronomi possessivi sono: 

per la 1.° persona: mòj mòj masc., mòja mòja femm., mòje 
mòje neutr. mio, mia; nè, -ma, -me nds, -$a, -se nostro, -ra; 

per la 2.° pers.: tBò) tvò), TBÒ}a, “je tvòja, -je tuo, 8; BÒUI, 
-ma, «me vas, -Sa, -ge vostro, -ra; A 

per la 3.* pers.: méroB, -Ba, -B0 njégov, -va, -vo suo, sua, 
di lui (pel masc. e pel neutr.); =ésuH, -Ha, -Ho njézin, -na, no 


(a) I Serbi adoperano anche oggidì l’encl. ju dinanzi alla copula (encl.) 
je è. V. e. On ju je vidio egli l'ha veduta. 

(b) Anche njime e njime. 

(c) Anche i Serbi dicono talvolta n7èw. 

(**) Nel dialetto montenegrino dietro alle preposizioni si usa anche njè, 
però raramente. 

(d) Si da’ Serbi è usato di rado. 


99 


Oppure w»én, -Ha; -HO njén, -na, -n0 suo, sua, di lei (pel 
femm.) (25); Hùx08, -BA, -B0 njthov, -va -v0 (a) loro, di lora 
(per tutti i generi); 

riflessivo: cBòj sv0j, caòja 8v0ja, =je proprio (per tutte ta 
persone, generi e numeri). n i sat 


Singolare. 


N. V. mòj mòj mòje mòje Mòja mòja 
Gen. mòjera mòjega, mora miga | — MÒjé mòjé 
Dat. Mòjemy mòjemu, mòmy mòmu o mome [-mu] mòjéj mòjéj 
Ace. (V. $. 98, oss. 1.*) mòje mòje Mòjy mòju 
Istr. mÒjujem mòjijem, mòjiim [mòdjim] . mòjom mòjém 


Loc. mòjemy mòjemu, mòmy momu,-me [mojem, mom] mòjdj mòjéj 


N. V. nùm ndg — Rème nase uèma nasa 
Gen. HRMera ndsega | RIE nddé 
Dat. nùmemy nasemu ndmdjndsòj 
Ace. ($. 98, oss. 1.°) HARU nise | amy ndéu 
Istr. = BQmujem ndsijem, aùufim [ndgim] — nmòm ndéém 
Lo. nùuemy nòsemu [nasem] E  RRmdj nùs6j 


Nel gen, dat. e loc. si può dire anche mòjeg, még, ndseg, 
mòjem, mòm, ndsem; [non però nel dat. de’ Croati.] 

Il plurale mòja mòji, -ja, -je, nda ridéi, - a fa ue me 
sì declina come negli agg. indet. 

Tvòj e svòj sì declinano dietro mòj; vas dietro né; gli 
altri pron. possessivi seguono la decl. indeterminata degli 
aggettivi. 

S$. 111. C. I pronomi dimostrativi sono di tre specie: 

1.° Indicano la posizione, cioè a) la vicinanza alla 1.* pers. 
òsàj, -Bà, -Bò 0vdj, -va, -v6 (0 l'antiquato saj, sa, se) questo, -sta; 
b) la vicinanza alla 2.* pers. ràj, rà, rò tà}, tà, tò cotesto, -sta; 
c) alla 3.* ònàj, -n8, -n6 Ondj, -nd, -nò quello, -lla (Db). 


Ba E 


(35) Nelle parti meridionali invece di njezin 0 njen si adopera anche 
il gen. del ‘pron. proprio njé, che è naturalmente indeelinabile. 

(a) Anche njîhan 0 njîn. 

(b) Nel nom. sing. mase. qui pronome Dosapao avere anehe la forma: 
0%, ònî, ti e 4. 
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Stagolare. 
Nom. ràj tàj Tò tò = rà tà ' 
Gen. ròrà tdgd (26), ròr tdg  mètà 
Dat. rom) [dm] (26), rome tòmé ròj tèj 
Acc. ($. 98, oss. 1.) totò = ©“ = ©“ rità’ 
Istr. tijem tîjem [tiem], rfim tim tom tom 
Loc. ròm$ tomd, ròmé t0mé, [tom] (26) TÒ) tòj 


Il plurale ri, rà, ré ti, tà, tè si declina come gli aggettivi 
determinati. | | | 

Ovdj e òndj si declinano come tàj, conservando però il pro» 
prio accento, p. e. gen. dvogd, dvé ece. Anche saj si declina egual- 
mente, sostituendo però, come gli aggettivi molli, la voce. e all’ 
o delle desinenze, p. e. sega, semu. 

2.° Indicano la qualità: osàki, -kà, -kò ovakî, -kéd, -k6 0 
osàrosf, -Bà, -86 ovakovî, -vd, -v6, tale, fatto (-tta) in questo 
modo; ràrd, rà, -rò takî, -kd, -k6 0 tàROBÀ, -Bé, -86 takori, 
-vd, -vò 0 TàRaB, -ksa, -KBo takav, -kva, -kvo fatto (- tta) in 
cotesto modo; onàkà, -ké, -Kò ondkî, -kd, -kò 0 onàdKOBÎ, -B, 
-sò ondkovi, -vd, -v0ò fatto (-tta) in quel modo. 

3.° Indicano la grandezza: osoadka, -xî, -rò ovoliki, -kd, 
-k6 così grande, di questa grandezza; tontikà, -kî, -Kò 
tolikîi, -kd, -k6 di cotesta grandezza; ononùki, -Rà, -Kò 0n0- 
kkî, -kd, -k6 di quella grandezza. ! 

Tutti questi pronomi seguono la declinazione determinata 
degli aggettivi, eccetto tàkav che segue l’indeterminata, e ova- 
kovî, takovî e onakovî, che possono BERLRIA in ambedue le 
maniere. 

6. 112. II I pronomi interrogativi DERE dividersi paral- 
lelamente a’ personali in tre specie: 

A. Corrispondono a’ personali proprii: kò 0 rkò [tkò] chi 
(masc.) per le persone, mrò étd (mrà std) che, che cosa (neutr.) 
per le cose. Come in italiano, questi pronomi non hanno che il 
numero singolare. 

Nom. xò o rkò [tKd] mò #0 (tà stà) 

Gen. kòra K0ga (a) | uéra ééga, YÈca lèsa (81) 
(3°) A Ragusa si dice (294 e t2ma. 
(a) Lo scrivere tkoga tkKomu ece. è contrario all’ colonie 
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Dat. xòmy [Komu], -me -me uémy comu 

Ace. xòra kòga mrò std (rà stà) 
Istr. fim kîm (xhùjem kijem [Kiem]) ufim éîm (sdjem cijem [ciemi})Y 
Loc. Kòmy kòmu [Kom] o rome kome sémy cému [cem]. i 


Di 
“i Ri 


Nell’ istr. questi pronomi possono fare anche nume lime. e 
ume cime. 

B. Possessivo è ulji, -jà, -jé 601, -jd, jé (anche UÀroB, -BA, 
-80 é290v, «va, -vo) dì chi (lat. cujus, -ja, -jum). Cijt segue la 
decl. determinata degli aggettivi, cigov l’indeterminata. 

C. Corrispondono a' dimostrativi: 

1.° di posizione: Ròji, -jà -jé Koji, -jd, je quale, che segue 
moj nella declinazione fuorchè nel nom. sing. e nel nom. pl. 
Koji, -jé, -ja Kojî, 35 jd (a). se 

2.° di qualità: Kàkf kakî -Kà, -Kò 0 KaKkoBA, eni -BÒ Kòleovî, 
-vd, -vò 0 KàraB, -KBa, -K8o Kakav, -kva, -kvo quale (di che 
specie, di che fatta) e si declinano come i corrispondenti 
dimostrativi. | 
3. di grandezza: KOAHK, KOoAaBKa, -K0 Kolîk, kol}ka, -ko 
quanto grande, e segue la decl. indeterminata o (più raramente) 
la determinata, nell’ ultimo caso fa nel nom. sing. koatki, cò 
-rò kokkî, -kd, -k6. 

S. 113. III Gli stessi pronomi interrogativi servono ‘anche 
da relativi, come in italiano: rò o [#Xd] chi, quegli che, #0 il 
che, ciò che, cijî, -jd, -jé (0 igor, -a, -0) di cui, koji, -jd, -jé il 
quale, la quale, Kakî, kàKosi, kakav quale, kòlik grande come. 

$. 114. IV. I pronomi indeterminati o si formano dagl’ inter- 
rogativi e relativi (B) e seguono la declinazione di questi, o da 
altre radici (A) e in tal caso non differiscono dagli aggettivi. 

A. Fra questi ultimi sono rimarchevoli soltanto cam sàm 
stesso (0 solo), rjb tàgj [tudj] altrui, straniero, e Bàc và8 0 
cès sàv tutto. I primi due nel gen., dat. e loc. sing. masc, e 
neutr. della declinazione indeterminata possono fare anche cé- 
Mora sdmoga, cimomy sdmomu, -me -me, “M -m (b), ryhbéra tu- 
gjèga [tud}-], tyhémy tugjému. Vas o sav si declina” come segue:, 


(a) Alcuni Croati indotti in errore dall’ analogia con i moj serivono nel 
nom. sing. masc. koj. 
(b) L'accento può stare anche nella seconda sillaba: samòga, samòme. 
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Singolare. 
Nom. sàc vas 0 cès sv m. cBè sv? n. cosà svò f. 
Gen. cséra svòga cRè svè 
Dat. cpsémy svému csòj svÒj 
Acc. ($. 98, oss. 1.*) cBÈ sve CB) sv 
Istr. csùjem cuîjem [sviem], cafim svîim csòm svòm 
Loc. csémy svému [svem] csòj svòj 

Plurale. 

Nom. c8à svè csà svà cBÈ svè 
Gen. cshjex svtjeh [svieh], cnix [svîh], canjî svija 
Acc. csè své csà svà ‘csì své 


ì 


Dat. 2. dii LIRE sa [sviem, svim] 
cshjem(a) svijem(a), csiim svîm, csjèma ere 

Lat 8vjèma, calma svima On E] 

Loc. cin [svich, svih] 


$. 115. B. Da' pronomi interrogativi sì formano gl’indeter- 
minati col prefiggere a quelli alcune particelle, cioè: 1.° né per 
la negazione, 2.° sva o vas per la totalità, 3.° ne o nje Ge=é), 
gdije, î ecc. per l’indeterminazione. Si noti che Ko in alcuni pron. 
indeterminati perde l'o finale nel nominativo, e a Kòjf si sosti- 
tuisce talvolta %î, Xd, 6 che si declina come gli agg. determ.: 
kéga, ké, komu, kéj ecc. 

1.° Hùko o [nto] nessuno (detto assolutamente, cioè nes- 
suna persona, lat. nemo, franc. personne), nùMmta niéta niente, 
nhUHjA 267? (0 nicigov) di nessuno; HnhRakos, nikakav, nikakî 
di nessuna specie. Invece di Koji si adopera il numerale jédan 
uno: nijeasa néjedan nessuno (agg., lat. nullus, frane. nul). 

Questi pronomi dietro alle preposizioni si sogliono decom- 
porre, inserendo la preposizione dietro alla particella nî; così 
p. ©. invece di y unKora da nessuno, pò nista per niente si dice 
HH Y Kòra, nè po $t0. 

2.° Csùk o svàfko ognuno, csàmto 0 svàsta ogni cosa, 
crRuujà avdciji di ognuno, csàkf, -kà, -Rò 0 svikojî, -jd, -jé 
ogni; csùàkaxas, 0 svdkojdk, -ka, -Ko di ogni specie; BÈCKOAHK 
o savkolik tutto quanto. 

In svasta la prima parte resta invariabile: csùueca, svdcemu 
ecc. oppure sì declina come sve: svéga césa, cnémy uémy ecc. 


59. 


La prima parte di savkolik si declina sempre: femm. csùro- 
anna, neutr. svèkoliko; in vaskolik può conservarsi invariabile: 
vdekolika, sùcroanko, Dinanzi alla des. é del nom. pl., il X finale 
può convertirsi in c: cshkonuna svtolici. 

Corrisponde all’ italiano unque la parola 909j [godj] o 964 
(godi, gòdijer [godier]) posposta al pronome, p. e. xò ròb o [tkòd 
gèd] chiunque, mrò ròb qualunque cesa ecc. Invece di god si 
possono posporre le parole mu drago, p. e. Kò my apàro, #0 mu 
drago ece., oppure premettere koje (indeclin.): ròje Kò, Kojésta, 
kojeràkas o kojekakî. Anche koje può premettersi alle preposi- 
zioni come ni: kòje 8 kòga. 

3.° Hèko o [njéetko] un certo (assoluto), Hèmro o [njésto] 
una certa cosa, nèsnjà o [njeciji] di un certo, HnÈèsh 0 [njekî] 
un certo (agg.) ecc. Iròko o [#tdtko] qualcheduno, stosta 
qualche cosa, #t0cîjî? di qualcheduno, mròkoji o gdjékoj? qualche 
ecc. Hro o [ètKko] alcuno (lat. ullus), ?sta alcuna cosa, huuji 
di alcuno (lat. ullîus) ecc. 

Suffiggendo g0gj o god privo d’accento si ottiene: xòroa 0 
[tk090d] qualcheduno, mròroa o #tdgogj [-90dj] qualche co pa, 
xòjiroh o Kojigod qualche ecc. 

Quanto all’ accento, si osservi che i pronomi indeterminati 
composti con god, mu drago, koje, e inoltre $toko, stosta conser- 
vano nella declinazione l’accento de’ pronomi da cui derivano; 
gli altri hanno in tutti i casi quello del nominativo. — 


Capo V. 
Del Nome Numerale. 


6. 116. I Numerali cardinali sono: 

1 jéann jéedan mase., -qua -dna Î., «Ano -dro n.; 2 asà dvd 
m. e n., ashije dvîje [dvie] £.; 3 vpi trè; 4 uérupa cetiri; 5 ner 
péts 6 mécr $ést; 7 cèanm sédam; 8 òdcam dsam; 9 aèsér devét; 
10 aècér desét; 11 jeaànaect jedanaest; 12 asannect dudnaest; 
13 rprhinaecr tr/naest; 14 serpuaect cetrnaest; 15 mérnaecr pét- 
naest; 16 mecnaect sés[f]naest (6. 20, 1.°); 17 ceaàmBaect s8e- 
damnaest; 18 ocàmnaect 0sd4mnaest; 19 aenérnaecr devdinaest; 
20 asaaecét duddesét; 21 asanecér u jéaan (-AHa, -anO) duddesét 
i jédan (-dna, -dno); 22 asiaecét È ané (aBHje) dvddesti è dva 
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Ù 

(dvije [dvie]); 30 rpuaecér tridesét; 31 tpiaecér n jéaan (-Ana, 
AMO) trétdesét è jédan (-dna, -dno); 40 serpagcér cetrdését (a); 
50 meaécér pe[t]dését ($. 18); 60 muesaécér sezdéséi [sestdeset] 
(6. 14) o mécér sését; 70 ceaamaécér sedamdesét; 80 ocamagcér 
osamdeését; 90 aeseagcét deve[t]dését; 100 crò stò, eròrana st0- 
tina; 101 erò 8 jéaan (-Aua, -AHO) stò è jédan (-dna, -dno); 
112 otò n asamaeor stò è dudnaest; 123 crò n assaecér È Tpi 
stò î dvadesét è trî; 200 asjBera dvjèsta; anhjecra dvijesti [dvie- 
sti], aBhje crornne duèje [dvie] stòtines 300 rpicra trista, tp 
oròrnne tri sidtine; 400 verupricra detirista (Cetreta), verapu 
cròrnne cetiri stotine; 500 nér eroriinà pét stòotind (nér car pét 
sàt); 600 mécr cròrfinà sést stotind (mer cat sést 86t); 1000 
rhcyha &îsuca, xiuaaa hiljada; 1100 ricyha (0 xHuwaaa) È crò 
tisuca (0 hiljada) è stò, oppure jeaànaecr cròrfinà jedanaest st0-. 
tind; 2000 asùje ricyhe, dvîje [dvie] heljade; 3000 Tpi xùsaae, 
trî tisute; 5000 ner xùsfiaà, pet tisuéd; 10.000 aècér rhuoyhé, 
dését hîljada; 100.000 crò rircsha, stò hèljdda; 1,000.000 xùmana 
xhiséAî, lisuca tisuci (muabdjfa milijan) ecc. ‘ 

$. 117. Jedan, dva, tri, cetiri sono aggettivi; tutti gli altri 
numerali sono sostantivi neutri indeclinabili, eccetto i femminini 
stotina, tisuta e hiljada che seguono la II° decl., e lo straniero 
milijun che è mascolino e segue la I* dec]. 

Jedan sì declina come gli aggettivi indeterminati, ad ecce- 
zione del gen., dat. e loc. sing. m. e n. che hanno le desinenze 
pronominali; jéanora jédnoga, jéanomy jednomu, Me -mMe, -M 
-m (b). Si adopera anche nel plurale come in italiano: jéana, -Be, 
-Ha jedni, -ne, -na gli uni, le une, 

Gli altri tre aggettivi numerali e ò6a dba m. e. n., dbje 
Obje (je=é) f. ambedue, quando sono preceduti da qualche pre- 
posizione, restano invariabili nella forma del nominativo; altri- 
menti, si declinano come segue: 


Mase. e neutr. Femm. Per tutti i generi 
N. A. V. anà dvà . amhje duije [dvie]  mpitrà 
Gen. asajî dudjià —asijî duija (i=e) _ rphjf trijà | 
D. I. L. asjèma dujema (je=é) o astima dvima. —1piima trima 


(a) 20 sì dice anche dvadesti, dvadest 0 dvàest; 30 tridesti, trédest 
O triest; 40 cetr-est O cetrésti. MEDEA 
(b) Anche jednòga, -dnòmu, -dnòme. 
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Masc. e neutr. - Femm. è Pertuttiigeneri. 
N. A. V. dba dba ò6je dbje uérHpH detiri 
Gen. cs o6njt 0bija | sernpliji' cetirtj@ 
D.I.Ll ò6jema dbjema. uérupma éétirma 


Invece di oba sì può far uso del composto ò6aasa Ihadud, 
nel quale o si declinano ambedue le parti, p. e. femm. d6jeasnje 
Objedvije, oppure oba resta invariabile: è6axsnje dbadvije [-dvie]. 

[Le forme in « valgono pel gen. e pel loc., quelle in ma 
soltanto pel dat. e per l'istr. Dva in questi due casi fa duama 
nel mase. e nel n. e non dujema.] 

S$. 118. A’ numerali cardinali si sostituiscono spesso i so- 
stantivi numerali collettivi di genere neutro, cioè: 2 asdje dudje, 
ò6oje dboje o d6anzoje dbadvoje ambedue, 3 tpòjé trdje, 4 uèr- 
Bopo ceétvoro o uèersepo cCetuero, 7 cèamopo sédmoro o cèamepo 
sedmero, 8 demopo 0 dsmero, (100 eròrepo o stdtoro.) Gli altri si 
formano coll’ aggiungere il suffisso oro 0 ero al num. cardinale, 
così da pét sì fa uèTopo o pétero, da $èst $èstoro o merepo, da 
dèét aèseropo o dévetero, da dvddesét assaecerepo -0 dvddese- 
toro, da dvddest dvadestoro, da dvaest duaestero ecc. 

Stotina, tisuca, haljada e milijan mancano di questa. forma. 

I collettivi neutri si declinano come segue: 


N. A. V. asòje duòdje 4ÈTBOpo Eitvoro 
Gen. asdra dvéga (asòjera DIA: uerBopra cetuorga 
D.I L. asoma duòoma versipma detubrma 


Nel dat. e nel loe. può dirsi anche asdme duéme e 4erBopme 
Cetudrme. 
Come duoje si declinano oboje, obadvoje, e troje, tutti gli 
altri seguono cetvoro. 
Questi numerali dietro allo preposizioni sono invariabili e 
conservano la forma del nominativo. | 
‘ 6. 119. Sostituendo ne’ collettivi neutri alla desinenza 0 od e: 
«1° Il suffisso ica, si formano i sostantivi collettivi di gen. 
femm.: asdjana duòjica, rtpòjana tròjica, uersòpaua cetuòrica 
o sersépuna' detvuèrica, meròpana o pettrica, mecrépuna o sestò- 
rica, ceamòpuua, desetérica ecc. I 
Questi sostantivi seguono sempre la II° decl. 
2.°.Le desinenze degli aggettivi indeterminati (nel plurale), 
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sì ottengono gli aggettivi numerali: asdja, -je, -ja dvòji, -je, 
-ja, rpòja tròji, sèrsopa o cétveri, uèrepa o petori ecc. cheseguono 
regolarmente la declinazione indeterminata. 

L'uso di questi aggettivi e de’ numerali collettivi verrà es- 
posto nella Sintassi. | 

$. 120. I numerali ordinali sono aggettivi che seguono la 
declinazione determinata e si formano da' numerali cardinali coll’ 
aggiungere a questi le desinenze degli agg. determinati. P. e. da 
pét si forma néri, -tà, -Tò péti, -tà, -t6 quinto, -ta, da $est 
wéerhi #ést7 sesto, da devet aéséti dévéti nono, e così oltre: 
aécértà decimo, jedanaestî undecimo, ‘asinecérà o driidesti 0 
dvaesti ventesimo ecc. 

Sono irregolari npsf prvî primo, ap}ri drègî secondo, 
rpehà, -hé, -hé trééi, -(4, -éé terzo, -za, sérspri déturti quarto, 
cèamà sédmî settimo, demi ottavo, stétî (poco usato) cente- 
simo. Tisuca e hiljada fanno tisuti ehiljadî (poco usati). 

Prefiggendo agli ordinali la parola sam si ottengono gli aggettivi: 
CAMApyri sàmdrugt in compagnia di un solo, CAMTpehi sàmgreét in 
compagnia di due soli, CAMMIéCTÀ sàmiéstt con cinque soli ecc. 

$. 121. Per le frazioni possono adoperarsi i numerali ordinali col 
sostantivo dîo o dîjel [die] parte, come Tpèéhi AÙ0 erèéi dîo il terzo 0 
la terza parte, cètvrté dîo la quarta parte ece., oppure si fa uso de’ so- 
stantivi femminini della II decl. formati degli stessi ordinali col sostituire 
il suff. na alla desinenza di questi, p. e. rpéhnna #ridina un terzo (4), 
SeTBDTHHA cesvrtina un quarto (4), ABhje mérHBe due quinti (3), trî de- 

‘ sétine tre decimi ecc. 

In vece di cesvrtina si può dire anche YèTBPT c2:vÎ1 (femm. della III decl.). 

Metà 0 mezzo dicesi HOA0BHHA polòvina, polòvica, pòla o MÒ p6 (in- 
vece di pol). Quest ultimo sostantivo (che è indeclinabile e di genere neu- 
tro, mentre gli altri sono femm. della II decl.) non si adopera che quando 
è seguito dal genitivo da lui retto, come in Mò ròqAHné pé gddiné (0 pé 
godiné) mezzo anno, lett. metà dell’ anno, oppure quando viene in seguito 
di altri numeri, p. e. ABùje OKe È mÒ duije dke î p6 due oke e mezzo. 

$. 122. 1.° Nelle espressioni una volta, due volte ecc. la parola volta 
Bi traduce con pù (a): JARH ft jedin pai, ABÀ NYTA 0 dudplt, trî 
pita o Tpimnfr, sérHpa nyra o cetiripat, MéT NYTÀ pét putà, IICCT 
nuyrà, sìdam put o così oltre; oppure pe’ primi tre numerali: jéAHÒM 
jédnim 0 jeAnOh jèdnéé una volta, ABI duéf (Avéfde, duai) due volte, 
Tphitu sris (tri, triédi) tre volte, | 


(a) Invece di pat si trova spesso presso gli scrittori Ragusei la parola 
‘krat: jèdan kràt ecc. 
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2.° La prima volta dicesi prvi pit; la seconda volta: ApYrà IT èce., 
oppure con un vocabolo solo MPRÒM prvuim, APYIÒM driigim, rpéhém, 
ceturtim e così oltre coll’ istr. sing. femm. del numer. ordinale. 

. $. 123. Altre formazioni: 

1.° Dvofinim due volte tanto, TpojHBòm tre volte tanto. 

2° Dvòjak doppio, Tpòjàk triplo. J2dnak significa eguale. 

3.° I nomi delle carte da giuoco: dvéjka, Tpò)jrRa (trîica), cètvorka 
(serspruna), pética, UIÈCTHH® e così per le altre col suff. ica. 

4.° I sostantivi desetak decina, ABaAecéTAK ventina. Tale è anche 
devétak. 

5.° Per l’età degli animali domestici: dvfsac o ABHS8R montone, 
ABHSHMA 0 dvîsta pecora-, ABHSE (tema dviset) neutr. animale pecorino 
di due anni, Tpehàk (femm. treéàkinja) cavallo o bue di tre anni, ceevrtaX 
di quattro anni e così oltre col Suff. &£. 

6.° Per la capacità di un recipiente: ABÒ)KA, tròj£a, UETBÒPRA ecc. 
botte da due, tre, quattro ecc. misure. 

7.0 Jèdint unico, jeAHHANM (f. jedinica) figlio unico, jeAMHCTBO unità, 
dvòjba dubbio, ABdjHUNe sampogna, tréjstvo, TpÒjHUA trinità, detvi- 
tak giovedì (quarto giorno), NéTaK venerdì ecc. 

6. 124. Quantità e accento. 

1.° Nel discorso famigliare i numerali cardinali, se stanfio immediata- 
mente dinanzi al stostantivo da loro retto, possono divenir proclittici ($. 12), 
cioè unirsi a quello in una sola parola: a) perdendo il proprio accento, se 
il sostantivo susseguente ha il debole; b) togliendo a questo l'accento, ove 
fosse forte, e assumendo il debole nell’ ultima sillaba. In ambedue i casi 
questa sillaba, ove fosse lunga, si abbrevia, ad eccezione di dvd e #rî che 
restano sempre lunghi e non diventano proclittici che nel secondo caso. Es. 
jeaàn Afn, pè jelin, ect qnjént, sedam lidi, ocaMm npunasé, dev 
godiné, ABA OK2, duijè noge, TpU 6pata ecc. 

2.° Gli ordinali hanno l'accento de’ cardinali, eccetto dévéti 
e déséti; alcuni pronunziano' anche pfvî, detviti, sédmi e dsmi. 

3.° I collettivi neutri ($. 118) e gli aggettivi (6. 119, 2.°) 
conservano l'accento del num. cardin., abbreviandone pero l’ul- 
tima sillaba. 

4.° I sostantivi femminini formati co’ suffissi îca (6. 119, 1.°) 
e îna ($. 121) hanno sempre l'accento debole breve nella sillaba 
che precede il suffisso. - 


6. 125. Da numerali indeterminati (| ni tanti, alquanti 
ecc., lat. quot, tot, aliquot ecc.) servono i pronomi che indicano 
grandezza (kolik, ovolik, nekolik ecc.) prendendo la forma del 
neutro, p. e. xdanko syA#8, roaùkò hyai koliko Udi, tolak6 cudi 
quanti uomini, tante indoli. Lo stesso è degli avverbii: mao 
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malo poco, maòro mndgo, Béae véle molto, adera dbdsta, nò- 
sono dòvéljno abbastanza, dasehé dduecé, dannmié ddvisé 
troppo ecc. 

Sì gli uni che gli altri, quando fanno da numerali indeter- 
minati, sono sostantivi di genere neutro e indeclinabili. 

Mnogo può essere anche aggettivo e concorda allora col so- 
stantivo da lui retto in-genere, numero e caso; p. e. molti uomini 
muòro yaù mndgo ljudi o madri ayau mnògi ljaùdi, gen. maòra- 
jex syai mmndgijeh [-gieh] ljudî ecc. 


Capo VI. 
. Del Numero Duale nelle Declinazioni. 


$. 126. I Serbi godevano anticamente del numero -duale sì 
nella declinazione che nella conjugazione. In questa però al 
giorno d'oggi è affatto scomparso e nella prima quasi altrettanto, 
non lasciando che le seguenti tracce: 

1.° I plurali oci e usî; 

.2.° Le forme in # del genit. plur. in n rd, nigi, prsijà ecc. 

3.° Una forma particolare che prendono in nomi quando 
sono riuniti a’ numerali card. dvà e dba. Oggidi i nomi hanno 
questa forma anche con trî e éétiri, 

S. 127. Co’ suddetti numerali: 

1.° I sostantivi mascolini e neutri prendono la desinenza a, 
per cui vengono ad avere una forma (come pure la quantità e 
l'accento) uguale a quella del genit. sing. Es. asà jéaena due 
cervi, dvà coujaka due uomini, ò6a dra (a) ambi gli pesa 
dbadvd vha, rpi céaa, tré brata, cetiri téleta ecc. 

. Dan fa dina e dni, p. e. asà qfiua, tré dhi. 

I sostantivi femminini hanno la desinenza, la quantità, l'ao- 
cento del nomin. plur. e così pure i mascolini della II° decl., i 
«quali diventano femminini come nel plurale. Es. asùje ene due 
donne, dvèje slige due servi, d6je pixe, trà stvàri ecc. 

2.° Gli aggettivi indeterminati prendono egualmente a pel 
genere masc. e neutr., e pel femm.; 1 determinati prendono le 
stesse desinenze prolungandole. Es. asî aò6pa uòsjera due 


(a) Si sente anche, sebben di rado, dci duije, dbje dei. 
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buoni uomini, dvà ddbré éovjéka i due buoni uomini, aBùje 
miaé céerpe le due care sorelle, cétiri vjérne stage quattro 
servi fedeli eco. 


3.° I pronomi personali proprii per la 1.° e 2-* persona non 
hanno forma apposita, ma vanno nel plurale, p. e. mè dva, vi i 
gli altri pronomi prendono come gli aggettivi a nel masc. e n., 
nel femm. prolungando queste desinenze, quando sieno ea 
quelle del: nomin. plur. Così da én si avrà dna) done; da mòj: 
moja, -je; da tàj: tà, tè; da kòji: uòjà, -jé eco., p. e. yòja and 
Gpàra, ta trì sîina. 

4.° HèxoaHnKRO 0 [njekoliko] alquanti ($. 125) quando siprimo 
un numero non molto superiore a tre o quattro può diventare 
aggettivo; e tanto egli quanto i nomi che con lui concordano 
prendono le desinenze del duale, p. e. nÈKoaHKa uòsjera pa- 
recchi uomini, njekolike tene, nékolika [nje-] djéteta. Se il 
numero è molto superiore a tre o quattro, si dice nÈKkoamKo »yaf, 
njekoliko tend, nékoliko djécé. 


.$. 127. Queste forme servono sempre pel nominativo, per 
l’accusativo e pel vocativa;:negli. altri casi, quando si declina il 
numerale. che. li accompagna, i nomi vanno nel rispettivo caso 
del plurale, p. e. ansjî Gpùhé dudj& bràcéé di due fratelli, d- 
bjema sima conambe le orecchie, rpiijf ad6pujex méné.delle 
tre buone donne, dvîim éétirma DIRE g questi quattro 
uomini. 


Se il numerale è retto da una preposizione, restano invaria- 
bili tanto esso quanto il nome e questo nella forma del duale, 
p. e. da asf Gpàra da due fratelli, s dba ha con ambe le 
orecchie, xòa pà aò6pé mene presso le tre buone donne, 
k òvd eètiri édvjeka a questi quattro uomini. 

{S.- 128: Con questi avanzi del duale antico e colle forme 
sere del plurale in m@ i Croati cercarono di. ricostruire il duale 
nel modo seguente: uu I 

‘1° Pe' sostantivi: 


I Declinazione. ii Li 


Es. Jelen, bòk fianco, selo. 
N. A. V. jelena boka sela 
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G.L. — °_boku(a) — Di 
D. I. jelenima è ocima selima 
Bok è il solo sostantivo mascolino di cui sì possegga un 
esempio (in Katancic) pel gen. e loc.; per gli altri sostantivi si 
fa uso in questi casi del plurale. Per la desinenza îma si 0s- 
serva la regola del $. 63. | 


II. Declinazione. . ZII. Declinazione. - 


N. A. V. Zene ruke stvari ‘oli 
G. L. — ruku — ociu ($. 30). 
D.I zenama “rukama stvarima I ocima. 


Nella II. decl. ruka e noga, nella III. oct, usi e prsi sono i 
solì sostantivi che abbiano una forma apposita pel gen. e loè. 

2.° Aggettivi. 

Declinazione indeterminata e determinata. 

N. A. V. tuta m. e n,, tute f. (G. L. tutiu), D. I. tutima. 

I casi in #u vengono raramente usati. 

3.° I pronomi personali proprii di 1.* e 2.* pers. non hanno 
forma apposita pel nom., acc. e loc:; nel gen. e loc. fanno naju, 
vaju, nel dat. e istr. nama, vama. Tutti gli altri pronomi pren- 
dono le desinenze dell’ aggettivo, adoperando ?u solo pel femmi- 
nino. Es. 


N. A. V. moja m. e n. moje £. 


G. L. — cl 
D. I. mojima. 
Capo VII. 

Del Verbo. 


6. 129. 1.° Nelle lingue slave i verbi si dividono non sale 
come quelli: di altre lingue in fransitivi e intransitivi, in affivi, 
passivi e riflessivi, in personali e impersonali, in regolari, înre- 
golari e difettivi, ma hanno ancora una divisione speciale ie im- 
portantissima: in perfettivi cioè e imperfettivi. 

2.° I verbi imperfettivi esprimono l’azione considerandola 


(a) La maggior parte de’ Croati danno al gen. e loc. la des. uh: 
bokul, rukuh, ociuh, najuh, mojiul, dvijuh ecc. V. Nota B. 
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nella sua durata in quanto non è ancora compita, i perfettivi al 
contrario la considerano come compita senza riguardo alla sua 
durata. Qualche ‘analogia ci potrebbero presentare alcuni verbi 
italiani, così parlare, camminare, guardare, correre sarebbero 
imperfettivi, mentre potrebbero passare (a) per perfettivi dire, 
andare, scorgere, accorrere. Il perfettivo otiéi potrebbe venir tra- 
dotto in italiano con partire, l’imperfettivo òdlaziti con dipar- 
tirsi, allontanarsi; skakati (imperf.) con saltare, skociti (perf.) 
con fare un salto; ùdariti (perf.) con percuotere, dare una per- 
cossa, ùdarati con andar percuotendo, ecc. 

3.° Osserveremo però, che, sebbene il significato degl’ im- 
perfettivi possa esser dato in italiano con sufficiente esattezza, 
ciò non è mai de’ perfettivi; per prova diremo, che il presente di 
qualunque verbo italiano deve essere in slavo tradotto col pre- 
sente di un verbo imperfettivo e non mai d'un perfettivo, p. e. 
lo salto -j@ skaéém (da skdkati) e non skòécim (da skòciti). E in 
effetto sarebbe assurdo il dire, che un’ azione la quale si consi- 
dera come compiuta, sì compie attualmente. 

:4.° Da questa proprietà de’ verbi risulta, che in generale 
ad un verbo italiano corrispondono due verbi slavi, l’uno perfet- 
tivo, l’altro imperfettivo. Così a dire corrisponde il perf. réci e 
l'imperf. kdzati: ad andare poti (perf.), eci, hòditi (impf.); a get- 
tare béciti (perf.), bdcati (1mpf.) ecc. 

$. 130. I modi del verbo sono cinque, cioè indicativo, impe- 
ratîvo, condizionale, ottativo e soggiuntivo. 

I tempi sono semplici e composti o derivati. 

I tempi semplici si formano immediatamente dal tema del 
verbo. Tali sono: 1.° nel modo indicativo il tempo presente, p. e. 
gj +$6rm ja Zjiabim io amo; il passato imperfetto: ji aj6sfx jà 
abljih io amava; l’aoristo che corrisponde al passato rimoto 
italiano: jî »y6ux ja ljubih 10 amai; 2.° nell’ imperativo il pre- 
sente per la 2.° persona di ambi i numeri e per la 1.° del plurale: 
»y6n ubi! ama!; 3.° nel condizionale il presente per l’unico 
verbo Gùra diti essere., 

Tutti gli altri tempi e modi sono composti o derivati, vale 


(a) Diciamo potrebbero passare, perchè infatti tutti î verbi italiani sono 
imperfettivi, come risulta dall’ osservazione al n.° 3.0. 
| 5* 
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a dire si formano o coll’ ajuto di altri verbi detti ausiliari o col 
sostituire altre forme. 

S. 131. Participiali sì dicono le forme del verbo, che par 
tecipano della natura del nome. Queste sono l’iîndefinito o înfi- 
nito, il gerundio e il participio. 

L'infinito pel tempo presente è semplice, p. e. sy6ura /ju- 
biti amare. 

Il gerundio è presente: sy6éhn pubéci amando, o passato: 
»y6hsun /jubivsi avendo amato. 

Il participio può essere presente (attivo): »y6éhà ljubétt m., 
-hà -ca f., -hé -6é n. amante; o passato attivo primo: »y6fs- 
mà, -mà, -mé ljubîvsî, -éi, -$é quegli (-ella) che aveva 
amato (a); o passato attivo secondo: »y6n0, -naa, -Hao Zjubio, 
-ila, -îlo; 0 passato passivo: »$61nen, -na, -no ljabljen, -na, -no 
amato, -ta. 

L'infinito e i gerundii sono invariabili, i due primi partici- 
pii banno la declinazione determinata degli aggettivi, il part. 
pass. att. II l’indeterminata, il pass. passivo l’una e l’altra decl. 

$. 132. I verbi perfettivi mancano dell’ imperfetto e del 
gerundio presente; gl’intransitivi del participio passato passivo. 


Formazione de’ tempi semplici. 


6. 133. I verbi ordinariamente hanno due temi, il primo de 
quali serve per tutte le forme di tempo presente, cioè pre- 
sente (b), imperativo, gerundio presente e participio presente 
attivo; il secondo per l'infinito e per le forme di tempo passato 
(eccetto l'imperfetto, di cui più tardi), cioè l’aoristo, il gerundio 
passato, e 1 tre participii passati, attivo I e II, e passivo. 

Esporremo prima le desinenze de' tempi semplici, quindi la 
classificazione de’ verbi dietro i loro temi. Siccome i verbi ne’ 
dizionarii vengono presentati nella forma dell’ infinito, cerche- 
remo di dedurre da questa i due temi. 

o 
(a) Ambidue questi participii sono poco usati da’ Serbi. 
(b) D'ora in poi, quando il tempo e non il modo sarà espresso, s’in- 
tenderà l’indicativo e quando sarà espresso il modo e non il tempo, s'in- 


tenderà il presente; così presente significa qui il presente dell’ indicativo, 
imperativo il presente dell’ imperativo. 
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$. 134. Desinenze delle forme di tempo presente, 


quando il tema finisce quando il tema finisce 
in consonante. in vocale. 
Presente Imperativo Presente Imperativo 
Sing. |Pers.1.*| ema) — jem (a) —_ 
2.| es ì jes j 
ii è i je = 
Plur. 1.°| eèmo imo | jèmo jmo 
2.°| te ite | jate jte 
3] u — o Ju — 
Gerundio pres. uti AN... 
Partic. presente uci, -ca, -cè | juci, -ca, -ce 


Per formare il gerundio presente basta aggiungere alla 
3.* pers. plur. del pres. la terminazione ci. L'i di questa si può 
anche ommettere. 
Dallo stesso gerundio si forma il partie. presente att., dan- 
dogli le desinenze degli aggettivi determinati. 
_ Esempi: 
Iaécra plésti intrecciare. 1.° tema: plet. 


Presente. 
naérém pletém intreccio maerémo pletémo intrecciamo 
naérém plétés intrecci maerére pletéte intrecciate. 
naéré pleété ‘intreccia maér$ pietà intrecciano 
Imperativo. 
naéramo plétimo intrecciamo 
naéra pléti intreccia maérare plétite intrecciate 


Gerundio presente maér$hn plétàci (plétàé) intrecciando 
Participio presente attivo plétacî, -6d, -éé intre cciante. 


‘Uru éuti udire. 1.° tema: éu. 


= Presente. 
ujém éujém _ odo jémo éujémo udiamo 
uVjéni éùjés . ‘odi ujére édijéte udite 
uPjé cùjé i ode ji éùja odono 


———————_—_—T_L_ rr 
(a) La des. della 1.* pers. sing. del pres. era anticamente w (slov. 
8), e si conserva ancora in Xodu, mogu, vigju e velju, 
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Imperativo. 
| ufjmo éajmo udiamo 
ufj càj odi uyjre cajte udite 


Gerundio presente u}jfhn cèjati (éèjdé) udendo. 


Participio presente att. évjaé?, -éd, -éé quegli (-ella) che ode. 


6. 135. 1° Ne, temi finiti in i, questa si contrae colla vo- 
cale e colla cons. j della desinenza nella 3.° pers. plur. del pre- 
sente e nel gerundio pres. in è, nelle altre forme in î. Non suc- 
cede la contrazione, quando & appartiene alla radice, come in 
beti, piti, krîti e negli altri verbi dissillabi. 

2.° Ne' temi finiti in a, questa vocale assorbe nel presente 
la sillaba je delle desinenze. 


Desinenze contratte 


ne’ temi in è (non radicale). ne’ temi in a. 
Presente. Imperativo. Presente. Imperattivo. 
Sing. |Pers.1.*| im — am — 
2° 8 | i ab aj 
3. 1 — A — 
Plur. i fia iMmo imo .| amo ajmo 
2. Ite Ite ate ajte 
3.° © _ aju —_ 


Gerundi pre S| sof 
Partic. pres. eci, -Ca, -Cè | ajuci, -ca, -Gè 


Esempi: 
Xsaantna hvaliti lodare. 1.° tema: hval-î. 


| Presente. 
xBàaHMm hvalim lodo xsàafimo hvalimo —lodiamo 
xsàafim hvalis lodi xsàatfite hvdlite lodate 
xBàanti hvali loda xsàaaé hvalé lodano 
Imperativo. 
xB4AHMO hudlimo lodiamo 
xBaanfhudli loda xsaanrte hudlite lodate 


Gerundio pres. x8aéha hvdléti o hudléé lodando. 
Partic. pres, att. hvdléci, -6d, -6é lodante, 


li Ji: SIE:SI-- io I - e” nr — ——+—_/__o@l@hbbb e TI 
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Burn diti battere. 1.° tema e radice: bi. 


Cajém bijém (a) batto G6hjémo bijémo battiamo 
6ajém dèjés batti G6hjére dijéte battete 
6hjé dije batte 6àjf d3jé —’ —’attono 
Imperagivo. 
l 6rijmo bèjmo  battiamo 
6fij bîj «batti 6ajre dijte battete 


Gerundio pres. 6àjfta dèjdéi o 53j4é battendo. 
Particip. pres. dijaci, - 64, -éé quegli (-ella) che batte. 
‘Iysatn éuvati custodire. 1.° tema: cura. 


i Presente. ; 
uysim cuvdm custodisco uyfsimo cauidmo custodiamo 
uysini cavds custodisci uysiare (Mvdte custodite 
uysà éavd custodisce ‘ysajî éuvajé custodiscono 

| Imperativo. 
uysdjmo éd2v4jmo custodiamo 
afsdj éavdj custodisci ‘ysfjre caudjte custodite. 


erundio pres. 1ysajfhu cuvajiti 0 éivajié custodendo. 
Partie. pres. att. CIGA, -cd, -éé quegli (-ella) che cu-. 
stodisce. | 


6. 136. Desinenze delle forme di tempo passato e dell 


| infinito, LE 
quando il tema finisce quando il tema finisce 
in consonante. .: - {| . ir vocale. 
»  Aorseto. "a 
Stngolare. Plurale. Singolare. | Plurale. 
Pers. 1° oh osmo (27) h smo (27) 
2° e oste (27) . | ste (27) 


ose 


de 
avsl, Vo. 


Gerundio passato 


vii, -Sa, -s6 


Partic. passato attivo I avsi, -8a, -88 


(a) L’e delle desinenze in questo verbo ordinariamente si abbrevia: 
bijem, bijei, bije, bijemo, bijete. V. $. 191, 1.0. 

(*”) Nelle parti orientali del principato di Serbia nella 1* e 2.* p. a s 
si sostituisce A, che poi non si pronunzia (Nota B): omo, ote, mo, te in- 
vece di ohmo, ohte, hmo, hte. 


12 


Partic. passato attivo Il ao, la, lo 
passivo en, -na, -n0 


29 


Infinito 
[Supino 


” 


Il participio passato att. II serve quasi soltanto per formare 
i tempi composti e non è usato quindi d’ordinario che nel nomi- 
nativo. 

Pel partic. passato passivo de’ temi finiti in vocale non sì 
possono dare delle regole generali. 

Li finale dell’ infinito può ommettersi tanto da’ Serbi quanto 
da’ Croati, presso questi l’infinito in. tal modo abbreviato fa 
anche l'uffizio di supino, forma che presso i Serbi più non esiste. 


Esempi. 
Bécrn vésti [vezti] (6. 14) ricamare. 2.° tema: vez. 
.  Aoristo. 
Bé30x vézoh > ricamai Bésocmo vézosmo ricamammo 
Bése véze | ——‘’‘ricamasti sésocre vézoste ricamaste. 
Bése veze °_—ricamò’ sésomevézoége  ricamarono 
Gerundio passato sésisma vézdvsi, o sésùs vézdv avegdo ri- 
camato. i 
Partio. passato att. I vézdvsî, -sd, sé quegli Cella) che aveva 
ricamato. 


Partic. passato att. II sésao, Bésaa, -10 vézao, vezle, -lo. 

Partic. passato passivo BéseH, -HA, -B0 ohio: -na, -no rica- 
mato, -ta. 

Infinito sécrH vésti [vezti] 0 Béer vést st (S. 10, reg. 2. D. [vet] 

[Supino vezt per ricamare.] 


i 


Rae kléti Malone 2, ° tema: He. 


Ea . Aoriîsto. ua 
paéx kléh | maleliazi” vito blésino malediccimso 
kae klé maledicesti Kkaécre k/éste malediceste 
naè klè maledisse - ‘«aéure kléie ‘malèdissero 


Gerundio passato xaésma kléusi o Raès Klèv maledicendo. 


Partic. passato att. I. kl2usi, -$d, Pr, quegli cui che aveva 
maledetto. | | 


st 
t|:_* 
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Partie. passato att. II. sato, xaéaa, -10 Keo, kiéla, -lo 
» passivo Kaér, -ra, ro kéét, -ta, -to. 
Infinito xaéra Kkléti o rnér klét maledire. 


[Supino: klet per maledire.] 


Imperfetto. 
S. 137. 1.° I verbi che nell’ infinito finiscono in ati fanno 
uso per questo tempo del 2.° tema; tutti gli altri del 1.° 


Desinenze. 
Singolare. Plurale. 
Pers. 1.° | . ab asmo (28) 
2° ase aste (28) 
5% ase aliu 


2.° Dietro a’ temi finiti in consonante spesso s'inserisce la 
voce. i (a), anzi îj ($. 29, 3.°): djah, ijabe, ijlsmo, ecc. 

3.° I temi finiti in vocale inseriscono j per evitare l’iato. Se 
però la vocale finale è î non radicale, si converte in j ($. 29, 2.°): 
jah, jage, ecc.; se a. si contrae coll’a delle desinenze: 4h, dée, ecc. 


Esempi: du , 


naòrajàx plétijih intrecciava 


naérajime plétijdée 
intrecciavi 
maérajime plétijAte 
intrecciava 
oppure maérax piétah 
naéràme plétàse 
maérame plètàse 
cujix dijdh 
6ijàme dijage 
Gijiie bijdse 


battevi 


batteva 


batteva 


naérajîicmo piòtijdsmo 
intrecciavamo 

naérujicre plétijaste. 
intrecciavate 

naérajéxy plétijahu 
 intrecciavano 

naéricmo plétasmo 

maéràcre plétàste 

naéraxy piétàhu 


Gijicmo bijismo battevamo 
Gujacre bijiste —attevato’ 
6hjàxy cdi battevano 


(35); Anticamente ahomo € presso gli scrittori Ragusei ahote: nelle 
parti orientali del principato di Serbia anche oggidi amo, date invece di 


ahmo, Ghte. 


(a) In origine é; ma oggidì, dal verbo bdîti (essere) in fuori, si pro- 


nunzia come «é anche nel dial. orientale. 


: 
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xpasgx hvaljdh lodava xsàssicmokvaljifemolodavamo 
xsabgme hvaljdse lodavi xsàsscre hvdéljdste lodavate 
xsàbime hvaljase lodava xsàsfxy hvaljihu lodavano 
uyBéx cavAh custodiva vyisicmociuvismocustodivamo 
uysàue cavdse custodivi uynàcre éavdste custodivate 
uysamie cavdse custodiva uysixy cavdhu custodivano. 
CLASSIFICAZIONE. 


$. 138. Togliendo all’ infinito la terminazione ti, si ottiene 
il secondo tema. La forma di questo, e specialmente la lettera 
finale (detta carattere o caratteristica), serve di norma per la di- 
visione de’ verbi in sei classi. x 

La prima classe abbraccia tutti que’ verbi, ne’ quali la ra- 
dice stessa senza alcun suffisso fa da secondo tema, p. e. plésti, 
vésti, biti; tutti questi verhi sono necessariamente dissillabi. 

Le altre cinque classi comprendono i verbi, il 2.° tema de' 
quali ha per carattere un suffisso. Questo nella II classe è nu, 
es. mét-nu-ti; nella III cl. è je (é): vid-je-ti; nella IV i: hudl-i- 
* ti; nella V a: pés-a-ti; nella VI ova (eva) 0 iva: vjèr-ova-ti, voj- 
èva-ti, kaz-iva-ti. 

6. 139. Le classi vengono poi suddivise in ordini, prendendo 
per base della divisione il carattere del primo tema. 

Nella I classe il tema del presente è uguale a quello dell’ 
infinito e.si confonde quindi colla radice. I verbi, ne’ quali la 
radice finisce in consonante, son compresi in cinque ordini, e in 
due altri qu ne' quali finisce in vocale. rt 

Nel 1.° ordine il 1.° tema ossia la radice finisce in conso- 
nante dentale (do t), es, plesti, pres. plèt- ém; bòsti, pres. bòd-ém; 

‘ nel 2.° ordine in cons. sibilante 6, dà posti, na) vésti 

i pr. véz-ém; 
nel 3.° ‘ord. in cons. labiale (b, p, v): dupsti [dubsti], pr 
dub-ém, crpsti, pr. chp-ém, Zivsti, pr. Ziv-ém; 
| nel 4.° ord. in cons. gutturale (9, &, pi set, radice Li: 
péci, rad. pek; vr ijeci [vrieci], rad. vrh; 

nel 5.° ord. in cons. nasale (a. n): dii pr. Ùz-m-/m; 

kiéti, pr. kùn-ém; TE 
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nel6.°ord. invocale(eccetto r): dîti, pr. dèjém; éùti, pr. gd; 
nel 7.° ord. in r vocale: #ti, pr. tr-dm. 

Nella II classe il suffisso del 1.° tema è sempre n; P e. 
mét-n-ém, per cui non è divisibile in ordini. 
. La IMclassesi divide in due ordini: nel 1.° il sii del 
1.° tema è je (=), es. ùm-je-ti, pr. um-i-jem invece di umjejem, 
($. 7, 5.° 0); 

nel 2.° è è: ved-je-ti, pr. vid-im.. 

Nella IV cl. il 1.° tema ha sempre è per suffisso: Rodlei-ti, 
pr. hval-im. 

La V cl. è divisibile in tre ordini: 

nel 1.° il suff. del 1.° tema è i: drz-a-ti, pr. dri- -im; 

nel 2.° j: pis-a-ti, pr. pî8-ém (invece di pis-j-em, $. 31, 3. 9); 

nel 3.° a: éuv-a-tî, pr. éav-dm. 

In tutti i verbi della VI cl. il suff. del. 1.° tema è u: ; vjèr- 
u-jém, voj-u-jém, kaz-u-jém. 

$. 140. 1.° Negli esempi che seguono ci limitiamo SA 
alla sola 1.* pers. sing. de’ tempi semplici, rimettendoci pel resto. 
a’ paradimmi e alle regole precedenti; ommettiamo inoltre la 
forma più breve de’ gerundii e dell’ infinito, come pure quelle 
de’ paruspa pres. e passato att. I e del supino, facili a dedursi. 

.2.°I verbi composti seguono la conjugazione de’ verbi sem- 
plici, da cui derivano, p. e. splésti, zaplésti, uplésti, doplésti, 
ecc. si conjugano come plésti; perlocchè basterà l’accennare i 
semplici. Que’ verbi poi, che come semplici ora più non esistono, 
saranno contrassegnati con una lineetta, p. e. ,,-vésti (p. e. 
aoséera dovésti condurre)“ significa che i verbo vesti non ‘esi- 
ste più che in composizione (a). 

3.° Questi verbi (preceduti dalla lineetta) sono pebfottivi; 
per quelli che tali non fossero, s’indicherà s prescanicato. ; gli 
altri lola verranno contrassegnati colla lettera p. - 


Prima Classe. 
. Ambedue i temi sono uguali alla radice. 
$. 141. 1.° Ordine. La radice finisce nelle Gonisorianiti den- 
| (a) IL verbo fra parentesi è soltanto un esempio della composizione e 


non si deve prendere come l’unico verbo composto da vesti, mentre vi ha 
ancora e povésti e isvisti, e odvésti ece. 
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tali d 0 #. Queste lettere si convertono dinanzi alla terminazione 
dell’ infinito [e del papa] in 8 e spariscono nel partio. pescnto 
att. IL | 

L'imperfetto ha la desinenza ijah o anche ah. . 

(I Creati formano il gerundio passato è il partie. passato 
att. I anche coll’ aggiungere la desinenza si immediatamente al 
tema.] 

Esempio: naécru plésti intrecciare. Radice e tema plet. 

Presente: naérém plétém. 

Imperfetto: naérujîx plétijAh (o naèràx plétàh). 

Aoristo: maérox plétoh, naère, pléte, naérocmo pictonno, maé- 
rocre plétoste, naérome plétose. 

Imperativo: naéra piéti. 

Gerundio pres.: naérfhn plétàci. 

sì pass: maéraàsma pieétavsi [o pletéi.) 

Participio passato att. II. nato, magaa, -n0 pieo, pléla, -lo. 

passivo: naéren, naeréna, -no pléten, ple- 


Ù 


” ” 

tèna, -no. 

$. 142. A quest’ ordine appartengono i seguenti verbi: 

1.° Colla radice finita in d: 6dera bòsti pungere, 6syera 
bijusti (antiquato) custodire, rpècra grésti camminare, 
jBera jèsti (e=è) mangiare, xaàeta Kklòsti porre, epàcra kràsti 
rubare, màera pasti p. cadere, mpèera presti filare, cjéera 
sjesti (je=é) p. assidersi, -ejesti (je=é) (upòcjecta ce pròsjesti 
se (a) sprofondarsi), -vésti (p. e. aosécra dovesti condurre) 
pres. 6òaém bòodém, Gayaém bljudém e così oltre. 

Grésti è difettivo e manca dell’ imperat., del ger. pass. e 
di tutti i participii passati; nel presente fa regolarmente rpéaém 
grèdém, grédés ecc. oppure rpém grém, grés, gré, lia dig 
nella III pl. sempre rpéa$ grédà. 

Jèsti fa nel pres. jSaém jèdém, jèdés ece. op pure ùjem %jem, 
njem %jes, %je, ijémo, ijéte, ?jA o jéa$ jéda. Impf. jèhax jegjah 
[jedjah] o jBasx jeddh. Impt. regolarmente o jèhn ségjè [Jedjî], 


(2) 1 verbi coll’ enclitt. se sono riflessivi (come p. e. in italiano pen 
tardi; accorgersi ecc.) e conservano questo: pronome in tutte La Le p. e. 
pres. pròsjedém se, pròsjedéi se ecc. 
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jÈbumo, Jegjite [jedjite]. Part. pass. att. II no, jUaa, 10:86; d; fela, 
-lo ($. 7, 5.° c)). Il resto è regolare (29). 
Sjesti e -—ajesti fanno nel part. pese: att. II giusta , t, 5.° e) 
cho, cjèna, -10 820, sjela, -lo. 
 2.° Colla radice finita in #, oltre plèsti: reéera gnjéeti sti- 
vare, mécra mésti mescolare, méera mésti scopare, pàeru resti 
crescere, usàcra cvàsti fiorire, -resti (e=é) (i e. la 
srésti incontrare). 
Rasti ha per radice rast e da questa deriva tutte” te tisi 
p. e. pres. pàcrémn rdstém, impt. pacra resti ecc. Part. past att. 
Il piicrao, pàcaa, -10 ràstao, rdsla, -lo. 
Sresti. Pres. cpèrém srétém e cpèrném srétném. Part. P. a. II 
cpàùo, cpèaa, -a0 sr20, sréla, -lo. 
6. 143. 2.° Ordine. La radice finisce in cons. sibilante zo08. 
Imperfetto: #jah o anche dh. 
Esempio: séera vésti [vezti] ricamare. Rad. e tema: vez. 
Pres. sésém vézém. 
Impf. sésujx vézijah (sésàx verdi). a i 
Aor. sé30x vézoh. 
Impt. nésau vézi. 
Ger. pr. sés$hn vézdci. 
sì pass. sésànma vézdusì. i 
Part. pass. a. II sèsao, sésna, -10.vézao, vezia; «lo. 
» » Passivo Bésen, -Ha, -R0 vézen, na; -no0.- 


$. 144. Appartengono à quest’ ordine: 


1.° Colla radice finita in , oltre vesti: rpàera per Lgrdeti] | 
mordere, mJcra misti [muzti] mungere, nYera ce pùsti se 
[puz-] scivolare, -vésti [vez-] (lat. vehere, p. e. ysècri uvèsti 
[uvezti] introdurre con carro o barca, lat. invehere), -vrsti 
(p. e., ysjora uvrsti [uvrzti] infilare), -Ljesti (. Gje=%). (p. e y- 
ecTH ui [uljezti] SHEFATO): | 

2.° Colla radice in s: nùcru piloti pascere, rpéera tréeti 
scuotere. Pres. nacém pdsém, tpècém trésém. 


(3°) Nel dial. orientale invece di ?jem ecc. si dice jém, jé#, jé, jémo, 
jéte, jeda. Part. pass. a II j20. Il resto come nel dial. meridionale. 

Nel dial. occidentale il pres. è jîdém o jim. Part. p. a. II. jlo, sila. 
Egualmente negli altri tempi basta sostituire ? a e, p. e. l’impt. è $3di. 
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Qui va anche -nésti portare, i cui composti (p. e. aonécta 
donéstî apportare) deducono alcune forme dal tema nije [nie]. 
Aor. regolarmente aondeex donésoh, adbnese, dOnese ecc. oppure 
1.° sing. adanjex dònijeh, plur. dòonijesmo, dònijeste, dinijese. 
Part. p. a. II aònuo, -nAjeaa, -HHujeao ddnio, -nijela, -nijelo. 
Part. pass. passivo: aonécen donésen (a) 0 anche adunjer donijet. 
Ger. pass. aonécîsmi donésdusi o adanjeswa dbnijevsi. Infinito: 
aonéeru donésti (poco usato) o adunjera dònijeti. Le altre forme 
sono regolari: pres. aonécém donésém, impt. aonécn donési ecc. 

$. 145. 3.° Ordine. Lettera finale: cons. labiale (d, p 0 v). 
Fra questa e la desin. ti dell’ inf. s'inserisce la sib. s. 

Impf.: ijzh o anche dh. 

[I Croati formano il ger. pass. e il part. p. a. I anche colla 
des. éî suffissa immediatamente al tema.] 

Esempio: aymera dupsti [dubsti] ($. 14.) scavare. Rad. e 
tema: dub. 

Pres. ay6ém dubém. 

Impf. ay6njix dubijéh (ay6éx dubdh). 

Aor. a}6ox duboh. 

Impt. ay6n dudi. 

Ger. pres. ay69hn dubai. 

» pass. ay6isuan dubdvsì [o dubsi]. 

Part. pass. att. II a$6ao, aybna, -10 dabao, dubla, -lo. 

sì >> pass. ay6en duben. 

6. 146. Qui appartengono tutti i verbi che nell’ inf. finiscono 
in ’adeg) cioè: 

1.° Colla radice finita in , oltre dupsti: rpènera grépsti 
[greb-] graffiare, morpénctu corde [-greb-] p. sepellire, 
sémera 2épsti [zeb-] raffreddarsi, gelare, sapnora alcupati 
[skub-] svellere. 

2.° Colla radice in p: rémera ce tépsti se andar vagando, 
upucra crpsti attingere (lat. haurire). Pres. temném ce  tepem 
se, upuém crpém. | 

Hanno la radice finita in v il difettivo aHsera Zvsti vivere 
e l'irregolare nanjésera plijevsti [plievsti] sarchiare. Del 
puo non è in uso che il presente xuisém îvé@m e il ger. pres. 


(a) Donsien è forma da evitarsi sebbene venga spesso usata. 
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mipfhtu 204ci. L'altro ha per 1.° tema plijev [pliev], p. e. prea. 
nanjégém. plijevem; per 2.° tema plje (je=é ), p. e.: aor. nor 
ph, nsè, pljè ece.; inf. stra pijèti più usato che plijduati. Il 
part. pass. è formato dal 1.° tema: nanjéser plijéven. 

6. 147. 4.° Ordine. Lettera finale: cons. gutturale (CA k, h). 
Queste nella flessione sì convertono dinanzi a e nelle corrispon- 
denti palatine z, é, #e dinanziadi nelle sibilanti 2, c, 8; nell’ 
infinito si combinano col # della desinenza nel suono €, p. e. 
meha zéci, pehn réci invece di Zeg-ti, rek-ti. 

Imperfetto: ijah o anche jah (vale a dire dh mutando la 
gutturale in palatina ($. 31, 3.°). 

[Il ger. pass. e il part. pass. a. I possono formarsi come 
nell’ ordine precedente. ] 

Esempi: néha peci arrostire, rad. e tema pek; crpàha 
strici tagliare colle forbici, tosare, rad. e tema strig. 

Pres. néuém pécém, nèuéw pecés, néué pécé, nesémo pebémo, 
neuére pecéte, nék$ péki; crpumém strizém, crpiméni strttéà, ece., 
cTpurs strigîi bi 

Impf. nénnjîx pécijih, nénajime pécijise eco.; crpisujàx 
strizijh eco. (ndufix pécah e erpimax strizdh sono poco usati.) 

Aor. nékox pékoh, nèse, pece, nérocmo pékosmo, nerocre pé- 
koste, néronie pekose; erpùrox strigoh, ctpiime, strite, orpùrocmo 
strigosmo ecc. 

Impt. néyn péci, nénamo picimo, nenaTe pécite; erpisu 
strizi ecc. 

Ger. pr. nér$hu pelcoci; erpurfha strigiti. 

Ger. pass. nèkàsma anita fo peksi]; crotntania uc 
[o strigsi]. 

Part. pass. a. Il nérao, néraa,- 10 dia): pèkla, rdo, orpù- 
rao, -raa, -Ta0 strégao, -gla, -glo. 

Part. pass. pass. nèuen, mevèna, -Ho A pecéna, -n0; 
ctpàmxen, «Ha, -RO stréten, -na, -no. 

$. 148..Qui appartengono tutti i verbi che nel i infinito ter- 
minano in di (eccetto <é). 

1.° Colla cons, finale 9g, a) oltre striéi; ua di aceen- 
dere, aéghn Zééé covare, aéhu lééci p. coricarsi, moha mòéi po- 
tere, e b) i seguenti verbi che mancano delle forme di tempo 
presente: n}hn vc p. gettare, ahha dicé p. levare, erihu stéci 


80 


p. raggiungere, -bjeci (je=é) (p. e. udbjehu pòbjeti fuggire), 
-ljeti (je=é) p. e. )sehu uljeci entrare), -préti (p. e. sanpéha 
sapréti succingere, rimboccare), -sééi (p. e. aocéhu doséci 
giungere, toccare, lat. attingere). 

Questi ultimi verbi possono appartenere alla II classe (sp- 
rayru vYgnuti, ahrayra diîgnuti, nòdbjerayra pobjegnuti ecc.) e da 
questa prendono le forme mancanti (sPraém vYgném, nòdjerném 
pobjegném ecc.). Vici e -bjeci possono fare nell’ imperat. anche 
span vrzi e -bjezi (ndbjesa pobjezi). 

Mòci fa nel pres. mòry mògu, mòmem mòics, mòme mbte, 
mòmemo mdfemo, mòrere mbbete, mor$ mògi (a). Impf. mòràx mi- 
gdh. I composti, come sanemòhu zanemoci p. infermare, usnemdha 
iznemòéi p. indebolirsi, fanno il 1.° tema come i verbi della 
II cl., p. e. pres. sanémorném zanémogném, nsnémoraém iznémo- 
gném. Mombha pomòci ajutare col suo composto normembha pot- 
pomòci [podp-] hanno ambedue i temi; pres. nòmomem pomofem, 
mòmomem pòmoZes ecc: e nòmorném pòmogném. | 

2.° Colla finale %, a) oltre péci: syha vuci strascinare, 
péhn réci p. dire, cjèha sjè6i (je=<) tagliare (colla scure, 
colla sciabola), réhu féci scorrere, ryhu tuci pestare. 

b) Mancano del. 1.° tema e lo prendono da’ verbi corrispon- 
denti della II cl: xadha K/èéi p. inginocchiarsi, nada. kid 
p. gridare, chiamare (proprio delle vile), màhu maci p. muo- 
vere, mirthn nèéi p. germogliare, nyhu pùci p. scoppiare, 
ubha c)éi p. crepare, -bréti (p. e. saGpéhn zabréci inzup- 
parsi), -vici (p: e. nàsuha navici assuefare), -lééi (yaghu ce 
uléti se annidarsi), -mrci (p. e. sampha zamrci venir: sor- 
preso dalla notte), -mucî (p. e. ymyhu umuci tacere), -taci 
(p. e. natàha natàci infilzare.) Pres. raèxuém klekném; impt. 
xatknu klekni da xaèkuyra Kkleknuti eco. 

Ne' composti di maci (ant. slov. rad. MK mik) ducato verbo 
può perdere l’a, p. e. samàha zamaci o samba zaméi celarsi, 
pres. sàmanném zamakném o ssmxném zamkném, aor. samàrox 0 
zàmkoh ecc. Lo stesso può succedere dell’ a di -tàdi (ant..sl. rad. 
TA tt), ma soltanto ne’ tempi passati, p. e. aor. naràxex natàkoh, 
Hatàue, natdée ecc. oppure naTKox nbtkoh, RÙIe, node [natce] ecc. 


(a) Anche mòrem, mdrei, mòre, mdremo, mòrete, nògi. 
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Reti gode di ambedue i temi per le forme di tempo presente, 
p. e. pèuém récénm e pèuném rékném. In alcune altre forme può 
sostituire il tema rije [rie] alla radice rek. Così l’aor. si conjuga 
regolarmente: pérox rékoh, pèse réée ecc. oppure fa nella 1.* pers. 
sing. pàjex rèjeh, nel plur. pùjecmo rîjesmo, phjecre rijeste, pù- 
jeme r%jeée [rée-]. Ger. pass. péersiswun rékdusì [0 reksi] 0 pùjesma 
rijevsi. Inf. réci o anche pùjeru rèjeti [rie-]. 

3.° Colla finale / l’unico spnjéha vrijéci [vrieci] trebbiare, 
«che deduce tutte le sue forme, eccetto l’inf. (30), regolarmente 
dalla radice vrà: pres. spmém vrséin, 3. pl. spix$ vih4; impt. 
BpcH v7si; a0r. Bpxox vYhoh, spe, vfge, Bpxocmo vrhosmo ecc. 
L'impf. fa soltanto spwfx vr'édh. 

6. 149. 5.° Ordine. Carattere: cons. nasale (in, n). Vricata 
consonanti si conservano inalterate soltanto nel 1.° tema; nel 2.° 
sì convertono in e (ant. sl. A_e) e in un solo verbo in « (ant. 
sl. x q). 

Impf.: ‘ijah o anche j4h. 

Part. p. p. t, ta, to. sa 

L’unieo verbo regolare e imperfettivo di qa classe è è 
xagra kléti- maledire, che ha per radice kn (ant. sl. KATH, 
S. 6, 4. E); Lidl converte in u ($. 7, 4.°) nel 1.° tema: 
kun, e divien consonante (ofr. $. 29, 2,°) nel 2.°: ke. 

Pres. xyuém kuném. 

Impf. xynnjéx kunijih (xYmx kunjaAh). 

Aor. raéx Kléh. 

Impt. xyuu kuni. Lg | 

Ger. pr. xyu$hH kùnaci. 

» pass. raésma klévsi. 

Part. pass. a. IL Kato Kléo. 

>» pass. raér Klet. 5 

$. 150. Qui appartengono: 1.° Col carattere m: -@ti (p. e. 
ysérau uzéti prendere), -izti (p. e. sàméra zazéti spremere). 
Pres. }smém èizmim, sdmmém 2àimém. Aru dùti soffiare (a) 
converte l’ m nel 2.° tema in u (ant. x a) Pres. amem dmém. Aor. 


(*°) Nel Banato l’inf. fa anche vféi. 
(a) Questo verbo non è adoperato oggidi che ne’ composti, come 
HAAYTH CO nàduti se gonfiarsi. 
6 
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a)x dh, a), dè ecc. Part. pass. ‘a. II a}o, a)aa, - 10 dito, dula, -lo. 
Part. pass. pass. afr dat e così oltre. n ef 
[I Croati formano talvolta il ger. pass. di -sti dal. 1.° tema, 
inserendo dinanzi all’ m finale la voe. a ($. 21, 1.°), e aggiun: 
gendovi a piacere la des. si: uzam, uzamb?.] 
2.° Col caratt. n, oltre kleti: mèra zéti mietere, néra péti 
innalzare, -<7ti (p. e. nòyéra pocéti cominciare), pres. nòaném 
poénem (31). 
—_Zti ha per 1.° tema 3nj o tanj (32): pres. mmém Znjèm 0 
màbéu fdnjém, impt: mà 2njì 0 màbH Zanji, ger. pr. mofha 
injàci o wRwfhn finjaci, impf. sriàx injah 0 wdibax Zdnjah; per 
2.° tema de 0 inje: aor. nièx 204 0 mèx injeh, ger: pass. és 
fevsi 0 mean inj@rsi, part. pass. a. II ao ‘#0 0 muto Enjéo, 
inf. 2%ti o mebèrh injeti. Il part. pass. pass. fa doMAnto mIbÉREH 
injèven. ea 
Peti ha per 1.° tema penj: pres. ntwém pèenjém, impt. nréwti 
pènji, impf. nèwîx penjéh. Ne' composti (henéra: tspétt {izp-] 
innalzare, npònéru pròpéti erocifi ggere ecc.) ha anche il ‘tema 
regolare pn: pres. nponemém pròpenjénm o npònném pròpném. 
‘. [Il ger. pass. di péti e -czti si può formare analogamente a a 
quello dî -zti: pan, pansi; pocan, pocansi.] % 
$. 151. 6.° Ordine. La radice finisce in vocale (eccetto r). 
Impf.: jah. 
Part. pass. pass. ordinariamente: ven, -na, -n0 con n molte 
eccezioni. ui 
a sjra cuti udire. Rad. e tema cu. 
Pres. uYjem éujem. bi cera Ri 
Impf. uYjax cèjda. O 
Aor. u)x éùh, 1), 6, uYemo demo ece. |’ So 
Impt. uyj éèj. da 
Ger. pr. «)j$ha cujati. 
» pass. 2:31 017107: A Sa 
| Part. pass. a. II “Po cùo. fa n delli 
"a a pass. 4)sen éaven. 


LI + 


(8!) Ceti nelle parti occidentali ha per 10 tema em; pres. pÙomem. 
(3°) Nel dialetto oecid. anche #enj, e nel Montenegro inijev; pres. #èn- 
jem, inijevem, A E 


un, 
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.6. 152. A quest’ ordine appartengono: DR a MISS 
1.° Col carattere a: aùru dati p. dare, su8rH znàti sapere; 
cràrk stàti p. fermarsi. et si 
I due primi contraggonò le desinenze nel pres. giustà 6. 135, 
2.°: aîm dim, sum 2nam e così oltre, 3. pl. sBàj9 2ndja (dj 
non è usato), oppure inseriscono d dietro al tema (6. 29, 3.5): 
ASAÉM ‘dédém, andaém enddém, ‘aùnéu dadés, suanéui znddés ece., 
3 pl asaf dddî, susa znddi. Impf. adanijax didijih (se è 
preceduto da ne, $. 264, 2.°),' andx zn@h o suagnjix 2nàdijdh o 
anche snùbàx enàgjah ‘[znadj-]. Aor. aùx d3h 0 AÈAOX dàdoh, 3HùX 
znàh o suùaox enddoh: Impt. asj daj, sufj znàj o sudan anddi. 
Ger. pass. aîBma davsî, snasmn enGvéî. Part. pass. a. II aù0 do 
sullo zrdo. Part. pass. pass. AfH dan (ar deb); sHàn 2ndn (eni 
znàt). E ESE 
Stàti manca delle forme di tempo presente e le prende da 
stinuti (della Il cl): pres. cràném stdnéiù, impt. eràBA stàni. 
Nell' nor. può inserire d come dati e znati: eràx sth 0 cràgox 
stàdoh. Si ui | 
‘2° Col visitor i: Giirn Bit iù rad. £H) battere (part. p. 
pass. Gùjen dijen, Gjéa djen, Gisen biven o Gir dit), Ghtu biti 
(ant. rad. E") essere, shru viti involgere (part. p. p. sHhjen 
vijen, nr vt), -titi (yanra &titi godere), rru e 0 fitin eci 
andare, para kriti nascondere (p. p. p. kpùsen kriven o Kpfir 
krît); alri Îiti versare (p. p. p. aber ’Uven, sésen ljéven, afir 
lit), marta miti lavare, nùra pèti bere (p. p. p. nisern piven, 
néàjen pijen, mir pît), naùru pliti nuotare, pira riti grufolare, 
tira fiti ingrassare, miru éiti cucire (p. p. p: inisen siven, 
weén svèn, mar #4), mrara stiti leggere (a), -gnjiti (pi é: cdr 
»saTH sdgnjiti marcire). 


Qui va inoltre compreso, sebbene trissillabo, sùnuta vdpiti 
o Yuura èipiti grifare, esclamare, che può appartenere anche 
alla IV classe; p. e. nel pres. può fare s&nujér, VEDA, oppure 
vàpîm, Yudm. 

La conjugazione di bit (essere) e iti verrà esposta p più tardi; 
fra i composti del primo, adbnra dbbiti guadagnare è è regolare È) 


JA 


(a) Stiti (rad. UT dis). apparteneva prima alla IV. cl. 
| 6 * 
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appartiene a quest’ ordine: pres. aò6ujén dibijém eco. ; part; p. p- 
mere dobiìven, no6djeun dobijen, adéai dobît. gi 
° Col carattere u, oltre éùti: «uti .(p. e. 66yTw obuti cal- 

saro) l'irregolare -suti (p. e. Jetra +stiti versar dentro), gli 
antiquati a}rn dèti soffiare o kyru kiiti battere GI ferro, 1) 
altri metalli). | 

— Sati nelle forme di tempo pres. ha per tema sp: pres. 
Yeném è uspém; impt. Jena uspi; aor. yefx detih; ger. pass. yoga 
ustvsi; part. p. a. IL. Yoyo ùsuo; part. p. p. Yesr diebit, , È 

4.° Col caratt. je (=é): piera djéti p. porre, fera pjet 
cantare, cmjèra ami osare, -spjeti. (p. e. adenjera dòspjeti 
venire a maturità. ) 

__ Pheti ha per primo ‘tema poî: pres. nòjém pùjem, impt. nòj 
pòj, ndjmo pòjmo, nòjre p0jte. Per ischivare le ripetizioni, espor. 
remo la conjugazione degli altri verbi alla III el., 1.° ord. 

6. 153. 7.° Ordine. Vocale finale: Le Questa diventa con- 
sonante nel 1.° tema (6. 29, 2.°) ST 

I verbi di quest’ ordine, ad eccezione di idti, nell’ aor. e e nell’ 
inf. inseriscono ?je [ie] dietro alla radice, e convartgnò,.r in 
consonante. | | ne ne 

Part, pass. pass. , ta, to. x 

Ksempio: mpujéra mrijéti [mréeti] morire. Rad. mrz 1.° 
tema: nr (r cons.); 2.° ‘tema mr (PI voe.). e nell’ sor. Ù nell’ inf. | 
mrije [mrie]. di 

Pres. Mpén mrésm. e 

Impf. mpàx mrék. sa del | 

Aor. mphjex mréjeh, mphje, mrije , mpajéemo mrijéemo, 1900 
[mrie-]. E 

 Impt. mpà mr de | I tO 


do 


Ger. pr. mpyhn mribi. È Ò Ve e 
a RS e I I DT du! i 
»» pass. pena mivsi, 
I 5031 .° tà: PI pii 
Part. pass. a. II m)-0, mjaa, -a0 PRES imrtà, - | 


sv 


(» » pass upòerr pròstfi disteso) (o 
$. 154. Seguono mrijeti; ApRjera drijeti scorticate, cvrijeti 
(p. e. yspujera ce Wvrijeti se insihuarsi), -Fdrijéti (p. e. trpdi= 


j (a) Mrijèti come intransitivo marea del part. pifi i) i. 
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AVagevsi prozdrijeti trangugiare), -prijeti (p. e. Ympajera uprijeti 
spingere), -strijeti (p. e. npoerpujera prostrijeti distendere), 

*“ Drìjeti, quando è semplice, ha per 1.° tema dèr: pres. atpém 
derém, impt. népa déri ecc. I° suoi ‘composti hanno der 'o dr a 
piacere! p. e. npdapujera prodrijeti prorompere, pres. npdae- 
pém pròderéin o: npdaphe DICLIAA, sd pdAGi PEACE ‘o npò- 
ApH prodri. È È 

"1 "ru tti fregare può avere & piacere pet 1.° tema tr ‘o tar 
(33): pres. rpém trém'o0 rÀpém tàrém; impt. rpù tr% o ràpn teri; 
ger. pr. tpyàhu frudi'o tipftu tardi. Nel :2.° tema come pure 
nell’ impf, ‘1° è'vocale: aor. t}ìx 7A, tÈì, t7, remo ecc.; ger. pass. 
rfmun tFusi; part. p. a. H 1P-0 4-0; part. p: p. Pr tit, rpÒen 
irven o anche rpèa trén; impf. rP-îx tP-dh ($. 30, 4.°). 

"i 6. 155. Qui appartengono anché npèrà pròti accusare e 
reti (p. e. nAsperi nazreti scorgere), ne' quali l'e (—é) resta 
ih'tutte le forme di tempo passato: pres. npém prem, impf. npàx 
prék, aor. npèx prèà; inipt. npùà prî, ger. pass. mpesinn ($. 196, 
i Phat. p.a. H tnco prio, part. pi p. Lap Dei. 


i i Seconda Classe.” | 
8 156, TA del 2.° tema. il suffisso nu, che nel 1, E 
(e Me ; D8 
, Impf. j@h, 08818 col sar n: njah., o — nat 
iui Part. paed. pasa t, tas to. 
« Bsampio; rèuyru.foruti affondarsi. Rad. top ($. 20, 2. o) 
Lo rt 12.° tema toni. i 
.: Pres, mòném d0ném.  ».: 
Impf. ròndxidnjdh. Liu | 
. » a Aor. tanyx.tonuh, 1òn$, find, soHyomoe tinusmo ecc. | 
- Impt ròona tori. dl È -ù eni 
:-:6ter. pr. rònfha né “a 
ss ‘-pass. ronfamu tondusì, 
Part. p. a. II. rònyo tonuo. 
sì) p. p. manca, perchè intransitivo; da sibiait métnuti 
sarebbe mèrasT métnidt. 


si 


(#°) A Ragusa ter: pres. t?rém, impt. teri. 
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6. 157. A questa classe appartengono tutti 1 verbi che nell” 


inf. terminano in nuti. 

6. 158. Parecchi verbi, la di cui radice finisce in consonante, 
possono formare l'aoristo e il part. p. a. II immediatamente dalla 
radice, come i verbi della I cl., quantunque posseggano anehe le 
forme regolari proprie di questa classe. Tali sono: 1.° Colla ra- 
dice finita in cons. sibilante: m}sayru m}znuti gelare, aor. mpsox 
mFzoh, part. p. a. II mPsao, -s18, -s40 m}Yza0, -zla, -zlo; ésnayru 
ceznuti languire, -greznuti (p. e. BArpesnyra ndgreznuti 1n- 
zupparsi); kicayra kisnuti fermentare, aor. xhoox kisok, 
part. p. a. II kicao Kisao; ricuyra gusnuti spegnersi, -krsnuti 
(p. e. Rac- vas- [vaz-] 0 YORPORYTA ,uskrenuti [uz-] risorgere 
da’ morti). . ia 

2.° Colla radice finita in consonante gutturale tutti que’ 
verbi che hanno delle forme corrispondenti nel 4.° ord. della I cl., 
come spruyru vignuti p., ARrayra dignuti p., aatruyru kleknuti 
p. ecc.; oltre a questi: tprayra tYgnuti p. strappare, apr. tprox 
trgoh, rPme t)Ze, ece., part. p. a. II rprao {7qao; namàrayta na- 
magnuti p. o Hàamarzyra ndmignuti p. ammiccare, -tégnuti (p. e. 
nOTÉrAyTH potégnuti tirare), -gnuti (p. e. màrayra ndagnuti in- 
clinare) (a); CÀXHYTH sahnuti disseccarsi, aor. caxox sdhoh, 
came sage ecc., part. p. a, I cùxao sdlao; sdxuyrà vihnuti ap- 
passire, aàxHyta dahnuti p. prender fiato, njxuyra prànuti 
p. involarsi, rp}xHyTH trùhnuti putrefarsi, -buhnuti (p. e. 
nòa6yxnyrH podbuhnuti gonfiars1). Ne’ verbi colla radive ifinita 
in sk, la gutt. X sparisce in tutte le forme regolari dinahzi al 
carattere n ($. 20, 2.°), come pure dinanzi & i nel:part;:p. a. II 
irregolare; dinanzi a e sk sì converte in st {o ':é6] ($. 17) p. e. 
njenyra pùsnuti (rad. prsk) p. scoppiare, pres: nPouén priném; 
aor. n)cHyx prsnuh ecc. oppure njcrox pYskoh, aPnrre pHete ec0.; 
part. p. a. II npckao, -caa, -cno pRskao, -sla, -slo (b); dosì farino 
ò6Hcnaytn Obisnuti p. attaccarsi, nucayra pisnuti p. zittire, 
cRACHYTH svisnuti p. scoppiare, rhesyra fisnuti p. spingere. 
——————€m ———————_——————_—————_—_—————_€€T , : ; ‘ | 

(a) — Gnuti va compresa fra questi. verbi, quantunque la sua radice 
sia veramente gb (come si vede dal corrispondente imperfettivo. ‘rgibati) 
perchè il è non comparisce oggidì in nessuna forma, così p. e. l’aor. è nàgoh. 


(b) Nel nom. sing. masc. del part. p. a. II è da preferirei per questi 
verbi la forma regolare: prenno, gînuo. . l v 
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,3.° Colla radice finita in cons. labiale: rànyru ginuti (rad. 
g?b, $. 20, 2.°) perire, pres. riném gîném, sor. rà6ox giboh, ai 
p- a. II rià6ao, -G12a, -G10 92d00, «bla, -blo (a). | 
+ 4.° Colla radice finita in eans. dentale: x#ayra Winuti Ci 
kid) p. percuotere, aor. xiaox 4édoh, part. p..a. II soltanto 
ninyo kinue; rpayra grnuti (rad. grt) ammucchiare, aor. rprox 
gàtoh; rpényta Kkrénuti (rad. kret) p., aor. SRETOE Kkrétoh. 


Terza Classe. 


S$. 159. Il carattere dell’ infinito è je (=). Sul rammolli- 
mento delle donsoninti dinanzi a questo suffisso vedi $$. 31 e 
33. Si noti che nel primo ordine la cons. j dietro alle labiali resta 
inalterata; nel secondo può mutarsi a piacere in lj. ©‘ 

* 56. 159.* 1.° Ordine. Il 1.° tema è uguale al 2.° Però dinanzi 
alla } delle desinenze, il car. je :s1.converte in è ($. 7, 5°° c)). 

Nel presente le vocali delle desinenze sono brevi, fuorch è 
lu della 3.* pers. plur. da i 

Impf. jah. 

Esempio: ymjern wmjeti sapere. ‘Tema: umje ( je=é): 

! ‘Pres, ymajem Umijem, ymajenr umijes, Jmuje umije, }miajeno 
e, Ymajere ùmijete, gus} aa (34). 
: -Impf. ywajéx Umijdh. - 
Àor. ymjex umjeh, Jmje, si ymjecmo OSIO: ecc. 
‘’Impt. ymfj Umij. . ul 
Ger. pr. Jmujfha umijuci. 
| Ger. pass. ymjésma umjéesi (S. 196, 2, 0). 

Part. p. a. II ymuo, ymjeaa, -10 umio, umjela, -lo. 

$. 160. Si conjugano egualmente pasymjera razumjeti 1n- 
tendere, chèra snjéti o ubèTA énjéti sognare, come pure djei, 
smjeti e -spjéti ($. 152, 4.°). 

| Djèti, quando è semplice, ha per 1.° tema djed o djen: pres. 
ajéaém a o ajèném i, Sab: ajéan djedi, A ajèna djèni. 


(a) Nel. nom. sing, mase. del part. p. a. Il è da DEIGORI Ber, su 
verbi la forma regolare: prsnuo, gìînuo. 
(3*) Nel dialetto orientale il pres. fa cemém, uméi, ecc. 3. pl. umoja; 
nel resto è regolare: impt. &m$& ece.; nell’ cocidentale il pres. è uguale a 
quello - ‘del ‘dial. merid.' oppure si forma; come quello de’ verbi dell’ ordine 
seguente:' iimim;, «emté’ ece., 3.° pl. ùmé. 
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Ne’ composti il 1.° tema può essere anche regolare, p. e. pres. 
shanjem zadijem, sanjéaém zadjédém o shajeném zadjeném. Anche 
nell’ aor., nel part. p. p. e nell’ infinito al 2.° tema dje si può 
sostituire djed: aor. ajéx djeh o ajéaox djéedoh; ger. pass. ajesima 
djersi; part. p. a. II aHo, ajéaa, -a0 dio, djèla, -lo; part. p. p. 
ajénen djeven o ajeaen djéden; inf. ajèra. djèti (poco int e 
ajéeru djesti. | DE 

Anche gli altri verbi di quest’ sine possono inserire d 
nella 3.* pers. pl. del pres. e nell’ aor.: ymujéay bb i ymjeaox 
umjedoh. 

$. 161. Fra questi verbi st annoverarsì, per man- 
canza di miglior luogo, gl’ irregolari xrjèru Aijéti volere e moèrtu 
mljeti macinare. La conjugazione del primo verrà esposta più 
tardi; l'ultimo ha pel 1.° tema melj, pel 2.° mlje (Ge=é): pres. 
Mmèsém meljém, impt. mesa mélji; impf. mèsnax meéljdh; nor. Motx 
mljéhk, ger. pass. mbésmua mijevsi, part. p. a. II mado, MbéaA, - 10 
mlio, mljela -lo; part. p. p. maésen mljeven. 

6. 162. 2.° Ordine (35). Il 1.° tema finisce in é che: sì con- 
trae colla vocale della desinenza. S 

Impf. 4h, dinanzi alla qual dea il sali î sì converte 
in j ($. 29. 2.°). 

Part. p. p. en, -na, -no, dinanzi a cul DE Parati: je sì sosti- 
tuisce ). : 
Esempio xésern ééljeti decida: 1.° tema: teli; 2.° tema 
belje (je=é). 

Pres. méatim zélim. tino 

Impf. mesax Zeljah (6. 31). e e 

Aor. mésex Zéljeh, meno, télje ecc. 

Impt. ménu séli. Di 

Ger. pres. menéhn feléci. 

Ger. pass. meméaua 2é/jévéi. 

Part. p. a. Il xKéano, némena, -a0 Zélio, téljela, lo 

sn» p. #éxeu 2èljen ($. 31). 

$. 163. A quest’ ordine appartengono tutti i verbi, che nell’ 

inf. finiscono in jeti oppure in eti preceduto da j, lj, nj, o #, non 


(55) Nel granvojvodato e nel nord del principato di Serbia il caratt. di 
quest ordine è î, p. e. zéliti, sélih, #elivit ecc. come nel dial. occident. 
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compresi negli ordini precedenti, p. e. suAjera v?djeti (perfettivo 
e imperfettivo) vedere, aérjern /étjeti volare, nhcjera visjeti 
pendere, osp6jera svrbjeti 0 ospomera surbljeti pruderes rpu- 
Jorn trpjeti o rinzeru trpljeti soffrire, rpmjera o grmijett to» 
nare, xHBerH 0 Zivjeti vivere, ròpjetu gorjeti o ropern gorett 
ardere, us:'»erH criljeti piangere, raaamern gladnjeti-comin- 
ciare ad aver fame, spèra vreti bollire ece.: pres: sad i- 
dim, aèrim létim, rùcfim visim, rpufim OL ròpfim: ‘gortra; raù- 
AHÀM gladnim, BpaM vrîm ecc. “oe diosni 
6. 164. 1.° Dinanzi alla cons. j dell’ loi sai End, Y. p. si 
osservano strettamente le regole del rammollimento (6.81), per 
cui anche le dentali e le sibilanti si convertono’ nelle .pelatine 
corrispondenti, e dietro alle labiali dì ‘sostituisce sempre /j a ), 
p. e. subéx vigjah, shiben vigjen [vidj-]; achax lecdh; simafàx vì- 
sdh; Tpu.bix trpljéh, tpuwen tFpljen; rpussàx ni ‘mijdh; sUBbAX 
stuljdh; radamax gladnjah; spàx vrah. o ed 
2.° L'impf. invece di 41 può talvolta avere j4% per desi- 
nenza, dinanzi a cui il suff. je sì converte in î, p..6: méanjîx 46- 
lijdh, Bucujàx visijdh, rpmBajax graujan, Tpnnjex ld, ece:! 
Fopajix gorijéh è da preferirsi a ròpix gordh. iste 
3.° Vidjeti può fare nella 1. pers. sing. dlel pres. sad 
shhy v2gju; nell' impt. anche situ vigji, dii vi ‘gjimo, arpare 
vigjite [vidj-]. 0» 
4° Pròti e spèru 2rÈti cialiurare fanno nella 3.* sup del 
pres. spy vrà e spj, nel ger. pr. spyhn vruci e spyhn eredi... 
5.° Caajera stedjeti (i=è) sedere e nò-snajern picvicieti 
(i==è) p. raccontare hanno per. 1.° tema sjedi e vjedî ($.17,.5.° 0)); 
p. e. pres. cjéarim sjédim, nosjeafim pòvjedim, impt. ejéan sjédî, 
nòsjean povjedî. L'ultimo nel pres. puo faré ariche -vijem (come 
i verbi dell’ ordine precedente): nòsHjem povijem, povijes ecc., 
3.» pl. nosHnjéa$ povijeda [-vie-]; nell’ impt. anche -vigji: a 
povigji, nòsnbumo, povigjite [-vidj-]. 
6.° Benrim vélim (0 sésy vélju) dico (ant. comando) e murim 
mnîm credo sono difettivi, poichè non posseggono che il pres. 
e l’impf. sé.six veljdh e mmax majàh o mBnianjix mnidijdh. 


vu 


, Quarta Classe. 


$. 165. Ambedue i temi hanno per carattere il suff. i. Nelle 
forme di tempo presente l’è si contrae colla desinenza giusta 
Ss 135, 1°. 

Impf. e part. p. p. come nell’ ordine precedente. 

Esempio: xsannru Avaliti lodare. 1.° e 2.° tema: hvali. 

Pres. xsîadim hvalim. 

Impf. xnasàx hvaljdh. © 

Aor. xnsaux hudlih, x8finf hvdali ecc. 

.Impt. xbanHn hvali. 

Ger. pr. xnànéhu hAvalééi. 

s pass. xe&anRswn hvdlivéi. 
Part. p. a. Il xBanno, -Haa, -Ha0 hvulio, -ila, -ilo. 
» » P. xBAbeH hvaljen. 

A quest’ ordine appartengono tutti i verbi i in iti non com- 
presi nel 6.° ord. della I cl. vo 

$. 166. Nell’ impf. e nel part. p. p. sì osservano strettamente 
le regole del rammollimento ($. 31) come nell’ ordine precedente; 
esempi: sàautA vdditi cavare, impf. sàbax vdgjdh, part. p. p. sà: 
hen vdgjen [vadj-]; myraru mutiti intorbidare, myhix imdédh, 
myhen micen; adbcnta nòsiti portare, nòuix nÙsdh, HOMER nÒ- 
gen; ràsnra gàziti guadare, calpestare, ràkax gizdh, ràmen 
gazen; Gauara daciti p. gettare, Gauen dbacen; micaura misliti 
pensare, mimsnéx migljdh, mhmaea misljen (6. 16); 6pànaru 
braniti difendere, 6pàmax branjih, 6pamwen dbranjenz »y6urn 
ljubiti amare, sj6xfx ljabljAh, sj6xen ljabljen; rYnara kupèti 
raccogliere, rYnusax kùpljah, rinsen kupljen; nòmara lomiti 
rompere, nòmsfix lomljdh, nòmsen l0mljen; cadButu slàviti 
glorificare, caùssix sldvljdh; cadssen slivljens; ròpara kòriti 
rimproverare, kòpàx kordh, roper koren; ròjura gojiti alle- 
vare, ròjàx g0jdh, ròjea gòjen; riamara tdnjiti assottigliare, 
rànfx tanjdh, ràmen tanjen; 6pòohuta brociti tinger colla rob- 
bia, 6pohéx droédh, 6pòhen brdlen; adiatA loziti accatastare, 
adaiix l054h, nòmen lifen; tpòmara tròsiti spendere, rpòmàx 
trosih, rpòmen tròsen; yunra «citi insegnare, yuàx Uédh, 
Yuen Ucen. 

6. 167. St rammollendosi sì muta in st; st e zd restano in- 
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alterati, p. e. wpòcrura pròstiti p. perdonare, npòmrean pròsten; 
sòmrura vostiti incerare, sòmrax vostAh, BòMreR vOstens omòd+ 
xanta smbtditi p. schiacciare, cmòbzaen smdiden (36). Tuoratu 
ésstiti nettare, sàcrara dastiti onorare fanno samhax cisldh, 
shmhen discen, vambéax cascdh, saàmhen cascen. i IAA 

“I verbi che nell’ inf. finiscono in ojiti, come gojiti, dela 
bròjiti contare, adjuta dòjiti allattare ecc. nell’ impt. possoro 
ommettere l’ i della des.: ròj 960}, 6pdj bréj, adj déòj. 

Yapata &driti p. percuotere ha per 1.° tema udr: pres: 9- 
apér udrém, impt. yapa Udri. 


Quinia Classe. 


6. 168. Carattere del 2.° tema è il suff. «. n 

L’impf. si forma dal 2.° tema coll’ allungare |’ a finale e 
suffiggergli le des. A, se, ée, smo, ste, hu. a 

Part. p. p. n, na, no o anche #1, ta, to. tia 

S. 169. 1.° Ordine, Il 1.° tema ha per carattere la voc. te 
si conjuga come ne’ due ordini Dee -iona | 
Esempio: apxara difati tenere. 1.° tema: drii; Pr tema 
dria. | | a, | 

Pres. aparim drzîim. 

Impf. Apuax dizdh, npaame, dridse, apracmo diidismo, AP- 
macre dridste, aprixy dridhu. 

°. Aor. apzax driah, apra, dit, apracmo driasmo, APracre 
driaste, apmame drtase. 
I Impt. apra drii. 
Ger. pr. apaéha driééi. 
» pass. aprasma dridusìi. 

Part. p. a. II aPaao, -fna, -sn0 dizao, -dla, -dIo. 

ss» P. Apuana dildn (abaar ditdi). 

S. 170. A quest’ ordine appartengono i seguenti verbi: 6I4- 
maru bjétati (je=é) fuggire, Gaéjara biéjati belare, 6djarn ce 
bojati se temere (impt. senza l’ è: 66j ce dòj se), Gyjara dujati o 
Gyjuaru ducati muggire, séuaru vécati belare (delle capre), 
sphiurara vristati strillare, Bpuarn vréati o rRepuara kvréati 


” ' 21 3 


. pes 


(5°) Nel dial. occidentale anche proséen, voséiti, voicen, smotgjen. V. 
$. 17, Nota (2). | | 


tornire (de. gatti), apajaru grajati parlare, apsnaata defédati 
vibrare, apéesara drdécati strillare, .belaro, saéuaru ;sudiati 
risonafe, )351hzRARTM zutidati fischiare, syjara zijati, 0 aysaru 
a0cati ronzare, jéeuari jeéali gemere, ssésata kuédati fare il 
verso della lepre, kaéuagn kiécéati stare in ginocghio,;Kpé- 
maru krécati gracchiare, upujéwraru Kkrijéstati []rie-} stril- 
lare, ‘xpiuara kriéati gridare, ammonire, kpjyara, %rcati 
mormoreggiare, mexmazi Îdtati giacere, Mpratu 97 6ati, o- 
lere, apurarn meétati mormoreggiare, myuata mucati ta- 
cere, mimrara njistatà nitrire, mAmraTA pistati sibilare, 
n»ywrara pi)ustati scrosciare, mpémarn préiati star in ag- 
guato, péxara rézati ringhiare, cjàjatn ce sjdjati se risplen- 
dere, cxBHyarn skuiiati squittir o, caspiuaty kvrcati strillare, 
ente spàti dormire, ràjaru tdjati. 0 celare, rhurata feétati 
premere, rpuaru tréati correre, yjarta ujati o yuatu cati mug; 
ghiare, uBpyaru curcati o uspuatu évrcati, unuatA citati 8tri- 
dere, ununtn dicati batter le mani, yuan cuéati star rapnie- 
chiato, mywrarn sustati. sussurrare, — brceati (na6puata na- 
brcati urtare), -v/stati (p. e. ysBiimtatA uzuitati fermentarsi, 
inacidirsi) -mrcati (p. e. nonjisata pomréati oscurarsi, ec- 
clissarsi). 71 

Qui appartiene anche eròjara stòjati stare, pres. opojiim 
stòjim, impt. eròj stò); il 2° tema oltre. st0ja può essere anche 
ataja. 0 sti; p. e. inf. cràjara stdjati o epàru stàti. —— . 

$. 171. 2.° Ordine. Il 1.° tema sostituisce all a del 2° la 
cons. j, la quale, giusta il 6. 31, sparisce dietro alle opragnanti 
molli e a r, sì cangia in /j dietro alle labiali e rarmmolligoe le 
altre consonanti dure. 

Esempio: micarnu pisati scrivere. 1° tema: pié = 18-)); 
2.° tema: pisa. si 

> Presente; 1vimém piséa , 

. n Impf. nicéax pîsdh, niicime pisdse, eco. 0 


Ù tFAa 

.,°  ‘Aor. nicax pisah, ujea, pisa eee. 
i Impt. mHBIH Pisi, i Ai nom 
Ger. pr. niuyybu pisiti. È | ia 


sì pass. nHefBnin pisdvs. 


Part. p. a. Il nicao pesao. Ò a, 


ss» p. ufican pisdn (niicér pîsdt). iz sr 2 
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$. 172. A quest’ ordine appàrfenporto i seguenti verbi: 

tif 4° Col carattere « preceduto dalla liquida x: aépata dérati 
scorticate, prés. aùpéw dèr4m, Bèparn nascondere, édérati 
divorare, -nireti imperfett. (nònnparo 'affondarsi), oragi 
ara#e, crépari distendere, -vàrati imperf. (s4nupagn nascon- 
dére), come pure -vîrati, -dirati, -Zdirati, -ìrati, -mirati, -pi+ 
ratè;'sstirati, -ttrati verbi imperfettivi derivati da vréti, drijeti,. 
-sdrijeti, erèti, mrijeti, -prizeti, -strijeti, tàti{L cly:T.tiord.). | 

2.° Col caratt. precedutd ‘da cons. ‘dentale: Da d:: radaate 
glòdati rodere, pres. radhém glògjém [glodjem], siaara fabbri- 
care. Da t: Genéraru ‘benétati ciarlare, pr. 6enéhém denééém, 
bahtati ‘scalpitare, 6ae6erarn. chiacchierare, veketati be. 
lare (delle ‘capre), ipàxrara gracchiare, grgutati.tubare 
(delle ‘tortorelle), rpoxi#rari o grohotati far rumore (p. e. 
dell noci in un sa600), rpòrtara tremolare (colla voce), rypii- 
*ari’‘grugnire, ddhiati respirare affannosamente, apurati 
o drhtati tremare, utsiratu! masticare, zvekétati rikonare, 
jetrattr echeggiare, -kukotati o. norbrati. schiamazzare 
(delle! balbitie);: ‘kévtati gwattire, ruamitata, kiepetati tenter- 
nare, kafgtara far il verso del picchio, k/okotati mormo- 
rare (dell'acqua nello scorrere); wpiérérara gracidare, krétati 
muovere, :xy®yrata far ib-verso del cuculo, lepétati se svo» 
lazzare, 1Hjerara [lietati} volare qua e là ( frequentati. da aér- 
jet volare), Hpérara -coprire .con cenere calda, pakéati 
Grepitaire, skékutati saltellare, eritara ve vagare; trepétati 
agitarei (delle foglie), rpénrara socchiudere spesso le pal- 
pebre, Alaptati far ramore mangiando (proprio delle bestie); 
xpòdrrata: grugnire, cvrkùtatiatridere; moròdrara tremare) 
cagrtati o serfrattt grattare, saptati 0 manyrara bisbigliare, 
$éthti se passeggiare, mrumyrara gagnolare, skrgutati serre: 
chiolare (co’ denti), modòrara risonar cùpamente, stélktati © 
wréxrari guattire, stiputati pizzieare, inoltre gl’ imperfet» 
tivi: ‘a$eara; gonétati, rprara, -krètati, mérata, «plòtati, +edrara, 
stati derivati da:spayru ($. 20, 2.°) rendere, gonénuti, p. 1n- 
dovihare; rpayra, krénuti p.y mèrayra p. gettare, porre; plesti, 
-sànuti (p. e. nacpayru assalire), svanuti p. albeggiare, 
r:8:% verbi‘ in «Atti come bahtati, drhtati ecc. rammolliscono 
hé ind: Gàmbéw, dPd66n i a 
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Guritati fa nel pres. guricém. 

3.° Col caratt. preceduto da cons. iuitrale: Da g: aàrara 
làgati mentire, pr. admém lazfém, crpyraru grattar via, -igati 
(p. e. yarara accendere), inoltre -ldgati, anjérara [liegati], 
-mégati imperf. da loziti, atha, moti. Da k: Birata vikati gri- 
dare, pr. sfiuém vîcém, 6hcxara spidocchiare, 6yraru mug- 
gire, durlikati piangere fortemente, rikaru graocchiare, 
gùkati gemere (de’ piccioni), hcxara cercare, jaukati lamen- 
tarsi, ray)zar® far il verso del gallinaccio, kukurijékati 
[-rie-] cantare (del gallo), aòkara lambire, mavkati miago- 
lare, mwéckarn far rumore mangiando, mujékara [n7e-] ne- 
gare, pijukati pipilare, naàkara piangere, pidkati lavare, 
noéexaru batter le mani, rtkati o pyraru muggire, cpuart 
sorbire, sukati torcere (il filo), ranapzara far rumore, tkati 
tessere (pr. 6èm [téem] $. 19), ropòrara gridare, totkati pic- 
chiare (del picchio), rpxara correre all’ intorno, éukati far il 
verso del gufo, hypahxark trillare (sul flauto), urlikati ur- 
lare, xphkara spettorarsi, Arkati russare, vaadkata strepi- 
tare, sfkati cullare, mupjxaru inspirare colle narici, inoltre 
-mdkati, crikarn, -tdkati imperf, da mòciti immergere, crò- 
“arn p. saltare, tòciti spillare; come pure i verbi che signifi- 
eano pronunziare una parola o un suono, quali sono: ékara, ja- 
lakati, nenénara, medékati, xjgara, cioè: dire o gridare è/, jala! 
(giuramento turco), adae! (interiezione di dolore), médét! (inter). 
turca), hu! (olà!), sjdkati salutare nel giorno di Natale (colle 
parole: sjaj Bòze! ecc.), mroékara essere indeciso (ripetere la 
frase: stò éu? che farò?), dékati, eryzara eccitare i giumenti 
(colla voce dé/), 1 buoi {colla voce stù!), cùkati raccoglier le 
galline (ripetendo la voce éèk/), Gayzara far bau bau. Da È: 
Afxara dihati respirare, pr. afmuém disém, ayxaru soffiare, 
jahati cavaleare, maxarau agitare, far vento, njihati cullare, 
nàxara spolverare soffiando, puhati soffiare. 

I verbi finiti in skati, come tskati, mljeskati ecc. rammol- 
liscono sk in $t [o sé]: hmrrém ?st6m, matmrém mijestem. Simi- 
mente i composti di -fgati rammolliscono #9 in zd: pres. Pmagn 
uidém. 

-4.° Col caratt. preceduto da cons. sibilante. Da z: sésarn 
vézati p. legare, pr. sémém vè5ém, ràmusara o gmizati atri- 
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sclare, kisatu mostrare, dire, zati leecate, misara ungere, 
nisati infilare (perle ecc.), pèsara (e=é) tagliare. (col .col- 
tello), }zatî nitrire; inoltre aùsara, -:7zati, -npésara, pùzati, 
-césara, stizati, -résata, t)'zati imperfettivi derivati da aXha; 
zeci, -mpéhu, pùsti [-zti], -céhu, stîci, -réha, trgnuti. Da s: tutti 
1 werbi finiti in isati, perloppiù denominativi e stranieri, come 
6yadnHcara parlare scioccamente, denom. da Gyaàna etolto, 
kalajisati stagnare, da kaldj (ture.) stagno, Gerénucara (ture.) 
trovar piacevole ecc. e inoltre: airocara marchiare, kré- 
sati batter l’acciarino, adncoara p. morire (delle bestie), ma-. 
luksati p. venir meno, svenire, nîcara fasciare, putosati im- 
palcare (il pavimento), naécara ballare, calpestare, pòotap- 
satî (ture.) p. negare il deposito, mpòkoncara p. riuscire, 
stsati succhiare, stàsati p. arrivare in tempo, cràucara o 
tipsati cuocer nell’ allume, récara digrossare (il legname), 
éésatì grattare, -disati e -coùcara imperfett. da dalnuti e ca- 
xRyTH. Da c: xsòonaru kvdcati chiocciare, pr: rsduém kvdéém, 
cmyuara strascinare, ticati toccare, xpòuara grugnire; kl?- 
cati, màNara, -m}cati, RÀMaTA, -ricati, -rANatA, -t}èécati imperf, 
da klîci, màhu, -mréi, nbhu, réci, —rÀha, téci. 

5.° Col caratt. preceduto da cons. labiale. Da d: riéara. gi- 
bati agitare, pr. ri6mém gibljém, sò6ara mangiare (granaglie), 
ogrebati pettinare (il lino), -rà6ata imperf. da -ruyra. Da v: 
-zîvati imperf. di 2vàti chiamare, p. e. sàsusara cdazivati, pr. 
sasuB»ém zaziuljem. Da m: apujémara drijèmati [drie-]. son- 
nacchiare, pr. apùjemsém drijemljém, xpimara zoppicare, -di- 
mati, -mhmarn, -îmati imperf. da dùti (1.° tema dm), -xèra 
(1.° tema x), -ti. Da p: xùmara kipati gocciare, pr. xdnséwm 
kòpljém; xaèuara sonar la tabella, kupati bagnare, uénaru 
calcare (il piede ad altri), ékr{pati sericchiolare, mrinara 
pizzicare, sîpati e -rinara imperf. da -siiti e ronuta affondare. 
6.2 Col caratt. preceduto da liquida dura: xaùra kldti scan- 
nare, caùta slòti mandare. Quello ha per. 1.° tema ol, 
questo él} ($. 16) o irregolarmente salj: pres. ròmém kdljém; 
u»ém é/jém o màsém #àljém. 

7.° Col caratt. preceduto da cons. molle. Da j: 6àjara bajati 
incantare, pr. 6àjém dajém, 6pùjara radere (p. e. la barba), 
vijati urlare, sujara (u=%) ventilare, gràjati gracchiare, 
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rphjara (n=) scaldare, kajati vendicare, aàjara abbajare, 
Pòsati cantare, cmùjaru ce (u=%) ridere, stjati (i=é) semi- 
nare, sjajati risplendere, ràjata trasudare, tràjati durare, 
x$jara prendersi cura, cdjuti (ant.) aspettare, cràjara imp. 
di otàtu. Da /j: xa wwarÙÒ kasljuti tossire, pr. imaém kadsljém. 
Da nj: némara perjati innalzare, pr. nèmém pènjém, crémaru 
gemere, inoltre -gîn)ati, xanarn, -minjati, «nari, -cdinjati 
imperf. da -gniiti, néra, -ménuti (p. e. poménuti ricordare), 
néra, -ééti. Da é: cèsati (0 piuttosto désat?) grattare. 

I verbi in jati nell’ impt. PORdORO l' i delle desinenze: ni) 
làj, aùjmo, lajte. i 

$. 173. In questi medesimi verbi (in'jat7) la radice vera- 
mente finisce in vocale e la cons. j è inserita soltanto per evitare 
l’iato. Oltre a' questi vanno qui compresi anche alcuni altri verbi 
colla radice finita in vocale, il 2.° tema de' quali invece di j in- 
serisce v, o converte l’u finale in 0v (6. 29, 2.°), mentre il 1.° tema 
conserva la j. Tali sono: assara divati imperf. di dèti, pr. afjém 
dàjém, -2ndvati imp. di zndti; 6»yjsarn bljuvati vomitare, pr. 
61Yjém bljtjem, raoysara beccare, pijùvati sputare; Kòsatu 
(rad. ku) lavorare alla fucina, psòvati in giuriare, cHÒBaTA Of- 
dire, fròvati avvelenare; pr. r}jém, psùjém, cuPjém, trùjém. 
Dtévati e -zndvati conservano l’ i nell’ impt., gli altri l’ommet- 
tono. AAju, dajimo; 6»$j, kàjmo. 

‘ 6. 174. Ne’ verbi 6pàra bruti raccogliere, raàrA gnàti 
cacciare oltre, ssùrn zvdti chiamare, npèra pròti lavare, 
psarn ce }vati se lottare, pésarn révati ragghiare, cùrH sati 
succhiare il 1.° tema non assume il caratt. j, ma unisce le desi- 
nenze immediatamente: alla radice (come ne' verbi della f'el.), e 
inserisce inoltre in zvàti fra le consonanti della radice la voc. 0, 
in bràti, pràti e gnùti la voce. e, dinanzi a cui g di gnòiti sl con- 
verte in %. Pres. 6èpém dberém, mèném Zeném (a), 308ém z0vén, 
népén pèrém, psém ce }vém se, pesém révém, com sém. Gnàti in 
composizione con particelle finite in 2 (iz, uz, raz) converte nel 
1.* tema zè in &d, così il pres. di 2zgnat? cacciar una sarà jx- 
AeRém cedentm. 


1° te ta ha Me E . ‘ 3 +3 


l) È 5 rey 


.. . (®) Invece di 22ném s1 dice anche rèném. Cfr. $. 148, nota (a). 
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6. 175. 3.° Ordine, Il 1.° tema finisce in a come il 2.° L'a 
assorbe nel pres. la sillaba je delle desinenze. 

Esempio: uysara éuvati custodire. 1.° e 2.° tema cuva. 

Pres. uysim cavdm. 

Impf. uysax écavdh. 

Aor. syBax éuvah, una, cuva, ujgacmo éuvasmo ecc. 

Impt. uysàj cavd). 

Ger. pr. sysajfha c%vajaci. 

» pass. ‘yyBàBuu cuvavsìi. 
Part. pass. a. II uysao, -ana, -ano cuvao, -ala, -alo. 
i » pass. susan cQudn (ufnàr cavdt.) 

S. 176. A quest ordine appartengono tutti i verbi in ati non 
compresi negli ordini precedenti, Si eccettuino i verbi in ovati 
(cvati) e ivati che vanno nella classe seguente. 

$. 177. Fra i verbi dell’ ordine precedente possono appar- 
tenere anche a quest’ ordine i seguenti: zidati, skitati se, $étati 
se, -sgàti, -lagati, -migati, jalakati, pljeskati, tkàti, calakati, 
sikati, imrkati, -takati, duhati, mdhati, puhati, sìsati, pòtap- 
sati, stàsati, stipsati, gibati, -zivati, drijéemati, kupati, stipati, 
-tdpati, divati, -2ndvati. Es. pres. shasm zîddm, criràm co sk?- 
tdm se, rràm tkam, nasim davdm, ecc. (a). 

6. 178. 1.° T'aèaata glédati guardare può fare il 1.° tema 
regolarmente: gleda, pres. rataim glédam ece., oppure col suff. 
i: gledi pres. raéatim glédim ecc. 

2.° Hmaru imati avere può assumere dietro al tema del 
pres.» dell’ impf. e dell’ aor. la lettera d e si conjuga allora in 
que’ tempi come i verbi della I cl.: pres. fimém %indm 0 ama 
imddém, impf. iméx mah o imagnjix imadijdh o Uumabix ima- 
gjdh [imadjah], aor. iimax mah 0 Umanox imadoh (37). 


Sesta Classe. 


S. 179. Il 2.° tema finisce in ova (eva) o iva; il primo in u. 
Impf. e part. p. p. come nella classe precedente. 


(a) Anche gnati in composizione colle preposizioni può avere per 1.° 
tema gna, p. e. izgnam. 

(3°) Nel Montenegro e a Cattaro i verbi in dvati, come p. e. obecavati 
promettere, sadriavati contenere ecc., fanno la 3.* pers. sing. del pres. in 
aje: obeéaje, sadrzaje. 


LU 
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Esempi: xynòsatu kupoòvati (frequentativo da Kkupiti p.) 
| comperare, 1.° tema: kupu, 2.° tema kupova; kasisara kazi- 
vati (freq. da kdzati) dire, mostrare, 1.° tema: Kkazu, 
2.° tema: kaziva. 

Pres. rynyjém kupujém, ràsyjém kazujém. 

Impf. xY)mosàx kupovdh, x)nosàme, kUùpovdse ecc.; Kasfipax 
kàzivah, nàsfinime, kazivase ece. | 

Aor. xynòsax kupòvah, xYnosi, kùpovd, ecc.; rashsax Ka- 
zivah, xasisa, kaztva ecc. 

Impt. xyu$j kùpdj; xàsfj kazd;. 

Ger. pr. xynyjiha kupuj@ci; ràsyjîha kazujaci. 

» pass. xyuòsasma kupovdvsi; rasisisma kazivavsì. 

Part. p. a. II. xYmnosao, -fiaa, -sa0 kupovao, -dla, -dlo; xa- 
sHsao, «ana, -a10 Kazivao, -ala, -alo. 

Part. pass. pass. KYmosàn (-Bàr) kupovdn (-vdt); Kàstfisàn 
(-Bàr) kazivdn (-vdt). 

6. 180. A questa classe appartengono: 

1.° I verbi in ovati, come sjekòsara vjekovati (je=-é) vivere 
eternamente, sjèposata vjerovati (j]e=é) credere, raa4dsatna 
gladòvati patir la fame, kymòsara kumòvati far da pa- 
trino ecc. Quando l’o di ovatîi è preceduto da cons. molle, sì 
cambia in e: ciò però al dì d’oggi succede in pochissimi verbi, 
che sono: Bsojésata vojéevati guerreggiare, kpaséBaru kra- 
ljévati regnare, 60xuhesara dozicevati o 60mnhosaru bozicovati 
festeggiare il ss. Natale, mnapésarn carévati o napòsara 
caròvati imperare. | | 

Non appartengono a questa classe, ma bensì all’ ordine pre- 
cedente i verbi che escono in ijevati [ievati,] come pasymujesara 
[razumievati], -grijevati [-grie-] imperfettivi da razùmjeti, grî- 
jati ecc. 
2.° I verbi in <vati, come aocabisara dosagjivati [dosadj-], 
sa6panHisata zabranjivati frequentativi da aocagata dosaditi 
p. annojare, sa6pinaru zabrdniti p. proibire ecc. (38). 

Si eccettuino: a) i verbi, ne’ quali l’i di îvati appartiene alla 
radice. Tali sono: yxHsara ufivati godere, mpexisari preii- 


(58) A Ragusa tutti i verbi in vati appartengono alla V cl., 3.° ord. 
e fanno quindi nel pres. kàzivam, dosàgjivam, zabrànjivam ecc. 
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vatî (e==é) ruminare, e inoltre: 6riisarn dbivati, saannisata zadni- 
vati, -kivati, -pstvati, -${vati, -mivati, nosisara pocivati, naù- 
sata plivati, -krivati, cahsata snivati, cae6hnata ce snebivati 
se tutti imperfettivi da dèti (essere), shanATA zadniti p. mettere 
Il fondo (p. e. ad una botte), kòvati, psòvati, #%ti, miti, ndsnAyTH 
pocinuti p. riposare, pliti, krîti, cahtu sniti p. sognare, caé- 
6ntH ce snebiti se stupire. < 

b) I verbi in ivati che posseggono anche la forma in ovati 
come aapisarau darivati (frequentativo) regalare, o6jeausara 
objedivati (je=é) (freq.) pranzare, ocnisara osnivati ordire, 
ujeaHsara cjelivati baciare, pres. aàpipim dariviam, o6jeainàm 
objediviam, dcniim dsntvim, ujéafinim cjéliviam, mentre aapò- 
sati darovati p., ò6jenosara 0bjedovati p., ocnòBatA osnoòvati 
p., mjeadsara cjelovati fanno nel pres. aàpyjém, dbjedujém, 
òcHyjém, c)jelujem. 


Conjugazione degl’ irregolari ici andare, Atjeti volere, 
biti essere. 

$. 181. 1.° Hhn :é; ha per tema nel ger. pass. e nel part. 
p. a. II ?8 (rad. wa sid); nelle altre forme id (cioè la rad. H i a 
cui viene aggiunta la cons. d per isfuggire l’iato, $. 29, 3.°). Pres. 
naém èdém. Impf. bbax ?i9gjdh [idjah] 0 naax èddh. Aor. :aox idol. 
Impt. ian di (a). Ger. pr. hafha ?diléi. Ger. pass. HMmaema 
84v$î (o anche hnaasmun idarsi). Part. p. a. II Hmao, -maa, -mao 
2810, “8a, -8lo. Inf, hhH 26? 0 UTAH ;t? (o anche nera est). 

2.° Nella composizione con particelle finite in vocale, come 
do, za, na, pro, pré, u ece., questo verbo perde l'i radicale e per 
compenso rammollisce la consonante seguente d o #, converten- 
dola in gj o é (39), [e può formare il ger. pass. dalla rad. sad 
come i verbi della I cl., 1.° ord.]. Es. adhu doci p. giungere, 
noha poci p. partire, naha ndci p. trovare, yhn vci p. en- 
trare, ecc. invece di do-îti, po-iti, na-iti, u-iti, ecc. pres. adhém 


(a) L’ impt. pel solo verbo semplice può fare anche Adjde, hajdemo, 
hajdete. 

(3°) Dial. occidentale. In questi composti l'è si converte bensì in j di- 
nanzi a d, ma resta al suo posto senza rammollimento della cons.; per es. 
dòjdém, déjdoh, déjdi, ecc. Il rammollimento invece ha sempre luogo nel 
semplice ìti e ne’ composti del n.° 3.°: îgjém, igjoh, ece. 


q* 
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dògjém [dodj-], nòhém pogjém [pod}-] ece., impt. adhu digji; aor. 
adhox dbgjoh; ger. pass. admisma dosdvsi [o dogad, dogadii); 
part. p. a. II aòmao dòsuo. Nati possiede anche il part. pass. 
pass. naben ndagjen. 

3.° I composti con particelle finite in consonante, come èz, 
ob, ot, s ecc., conservano l’i e possono rammollire d e t a piacere, 
p. e. HsHiha i2zié o HsHru ?2z:ti p. uscire, cnhu sci 0 chra setti 
p. discendere, ecc., pres. lisuaém 227dém o lisdibem 22Îgjem; aor. 
usHaox îzidoh o HsHtox i2igjoh [-îdj-] ecc.; ger. pass. asma 
izisAdvgi, ecc. Orfiha otti p. partire può fare nel pres. anche 
oaém ddém e nell’ aor. daox ddol. 

Le particelle finite in consonante possono però assumere 
dietro a sè un’a eufonica (6. 21, 2.° e 3.%); in tal caso sì consi- 
derano come finite in vocale, p. e. us4ha ?zdé?, ciha sdéi invece 
di izicî, siti: pres. hséhém 22dgjém [-dj-], eco. come doti. 

L’i radicale può conservarsi dietro alle particelle mimo, na, 
come pure dietro « (inserendo pero la cons. n per evitare l’iato, 
S. 29, 3.°): mumonha mimotci, o mumdha mimoci p. passare (vi- 
cino), nanihu nasci p. imbattersi, ynuha unici p. entrare. Questi 
verbi, eccetto mimoci, sì conjugano come ?27é?. 

$. 182. Xrjèrn Atjeti volere deriva quasi tutti i tempi sì da 
ht (anche Ahtjed) che da hot; possiede inoltre due forme pel pre- 
sente, l’una imperfettiva e l’altra perfettiva, l'ultima delle quali 
non sì adopera forse mai disgiunta dalla particellauz($. 189,2.°a)). 


Pres. imperf. xdhy hocu (hy “) xohemo hocemo (hemo cemo) 
xòhem hoces (hem ces) xdhere hocete (here cete) 
xbhe Adée (he de) xohé AÒCé (Ké dé) (40). 


Le forme racchiuse fra parentesi sono enclittiche (6. 11). 
| Pres. perfett. xrijem /M}jem, xrùjem Aéijes, xrije Atije, 
xriijemo Atijemo, xrijere Atijete, xrùjf htîja [htiem, hties ecc.), 
oppure, xrjèaném ht}jedném, xrjéaném htjednés ecc. 
Impf. xòrujix hotijah, o xohax hoédh, xrhjax Attjah, o mhax 
sc@h ($. 38) o mhaanjax scadijah. 
Aor. xòrjex Aotjeh, xrjèx htjeh o xrjéaox htjedoh. 
Ger. pr. xoréhu hotééi. 
» pass. xòrjésmn lòtjeusi, xrjeewm hijévsi. 


(*°) Nel Montenegro la 3.* pers. plur. è XOTE Aoòté (TE te). 
14 pers. p ( ) 
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Part. pass. a II xòdruo, -tjeaa, -tjeao Aòtio, -tjela, -tjelo 0 
xrho, xTjéaa, -10 Atio, htjéla, -lo. 

Inf. Atjeti o xòtjera hotjeti (41). 

Egualmente si conjuga il negativo né xrjera né htjeti non 
volere, fuorchè nel pres. imperf. dove fa uso quasi esclusiva- 
mente delle forme enclittiche nel modo seguente nétiy nééu, nè- 
heni néces, ache néce, Réhemo nécemo, néhere nécete, REhé nééé. 
_ L’ impt. è neémdj néméj, Hémdjmo némbijmo, nemojre némijte 
(forme prese veramente da mod). 

6. 183. Birn dti essere, il più irregolare fra i verbi slavi, 
forma i suoi tempi da due radici jes e di (EI by), dall’ ultima 
delle quali deriva un 3.° tema dud (EXA dad), possiede anch’ 
esso due presenti, ed è l’unico verbo che abbia una forma ap- 
posita pel condizionale, nel qual modo però acquista il senso. 
di volere. 


Presente imperfettivo. 


jécam jesam (cam sum) sono ijéemo jésmo (cmo smo) siamo 
jécu jési (cu si) sel  jécre jéste (cre ste) siete 
jèer jest (42) (je je) è jécy jesu (cy su) sono 


Le forme fra parentesi sono enclittiche. 
Pres. perfett. 6)aém budém, 6Yaém budés e così oltre (43). 


Impf. Ghjàx dèjdh era, Ghjime dijAse eri ecc. (i=é); op- 
pure 6jèx dbjeh, 6jème, bjese, 6jécmo bjésmo, G6jtete bjeste, 6jèxy 
bjehu (je=é). 

Aor. 6hx dh fui, 6A fosti, dî fu, Gicmo dbismo fummo ecc. 

Impt. 6Yan biidi sii, 6)anmo diidimo siamo, 6Yaure bi- 
dite siate. ò 


—_—— 


(*') 1.° In Erzegovina a Aij si sostituisce sé ($. 33, nota (8), $. 38): 
scèdném, 562k, $62dok, $62la, 5ceti invece di Atjèdném ece., e per una falsa 
analogia invece di Atîjdh, Atto dicesi stîjà o stijal (Nota B), stio. 

2.° Nel Sirmio a At sì sostituisce anche £e, p. e. kedci 0 t2tî, kt? 0 tè ecc. 
invece di Atjèti, Atj2h ecc. 

3.9 In modo analogo nel Montenegro si dice 4é2t, ké2% ece. 

(**) Nel Sirmio anche jeste. 

(**) Nelle parti più orientali anche bidném 0 bidném. 
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Il Condizionale differisce poco dall’ aoristo. 


Cix dih vorrei 6iùcmo dismo vorremmo 
6ù bi vorresti 6ùcre diste vorreste 
6Cù bi vorrebbe 6h di vorrebbero. 


Tutte le persone del condizionale possono essere enclittiche. 
Ger. pr. 6yayhu duduci. 
» pass. GiBmu dirsi. 

Part. pass. a. II 60, Ghaa, -a0 dio, bila, -lo. 

Il presente negativo (non sono, non sei ecc.) sì conjuga come 
segue: HHjècam nijésam, nujéca néjési, ulije neje, Bnjécmo nijéesmo, 
HHjecre nijeste, nnjécy nijéesu, (ije=é) (44). 

I composti di diti (sà6ntH zabiti dimenticare, mpo6atn 
pròbiti far pro, s6hthH ce zditi se [sb-] avvenire) mancano del 
pres. imperf.; p. e. pres. sa6yaém zabudém, npò6yném probudém, 
ecc. Quanto a dòbiti co” suol composti v. $. 152, 2.°. 


Formazione de’ tempi composti o derivati. 


6. 184. Hitjèti e bèti (essere) servono da verbi ausiliari. 

S. 185. Fa le veci della 3.* pers. dell’ impt. la persona cor- 
rispondente del pres. indic. preceduta dalla congiunzione Hnèka 
néka 0 nÈK nek, p. e. BéKa +y6H neka ljabi! ami! néka »y6é néka 
ljabé! amino! nÈk maéré nÈk plemé! intrecci! nèk biidi! siano! 

In tutte le persone dell’ impt. si può anche sostituire il 
pres. preceduto dalla cong. aè dè, p. e. aù 4Y6fim dà ljabig! ama! 
aù »y68 da ljabi! ami; aù »y6Himo dà ljibimo! amiamo! ecc. 

6. 186. Il futuro dell’ indicativo si forma col presente (d’or- 
dinario nella forma enclittica) dell’ ausiliare htjèti e coll’ infinito 
del verbo, p. e. 

ja hy 4y6nru ja cu ljubiti 10 amerò 

TH hew »y6uru #2 deg ljubiti tu amerai 

on he »y6urn dn ce ljubiti egli amerà. 

MH hemo +y6utn mî cemo ljubiti noi ameremo 

Bh here »y6HTH vî cete lubiti voi amerete 

ònn hé »y6ntu oni cé ljubiti eglino ameranno. 


(**) Sì nel dialetto occidentale che nell’ orientale: nisam, nisi, nije, 
nismo ece.; nell’ orientale anche nesam, nési, néje ecc. 
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Così ja ty mnaécra ja du plésti io intreccerò eco.; ji hy 
hrjèra 10 vorrò ecc.; ja éu dîti io sarò ecc. 

Spesso l’ausiliare viene posposto al verbo; in tal caso sì 
suole ommettere l’ i finale dell’ infinito ed assimilare quindi il 
t alla cons. é dell’ ausiliare (6. 19), p. e. 


»y6nhy Ijubicu[-bit cu] amerò »y6utemo ljudbicemo [-t 6-] 


ameremo 

+y6nhew ljubices [-it ces] »y6nhere ljubicete [-t é-] 
amerai amerete 
»y6nhe ljubice [-it ce] amerà »y6nhé lubicé [-t (-] ame- 
ranno. 


Egualmente naémtiy pléscu [-st éu] (6. 16) intreccerò ecc., 
sémhy véscu [vezt cu) (66. 14 e 16) ricamerò eco., 6hhy dicu 
[bit cu] sarò ecc. Gl’infiniti però che terminano in ci conservano 
intatta la desinenza, p. e. néha hy péci éu arrostirò, néhu hew 
peci ce$arrostirai ece.; crphha hy strici cu taglierò ecc.; ndha 
hy poci cu andrò ecc. 

$. 187. I tempi passati non semplici si formano coll’ ausi- 
liare biti e col part. pass. a. II che concorda col soggetto nel 
genere e nel numero; così: a) il passato composto, che corri- 
sponde generalmente al passato prossimo italiano, si forma col 
pres. imperfettivo (d’ordinario enclittico) di dti; p. e. 

jà can BhAHO, -Ajena ja sam vidio, -djela io (uomo o donna) 
ho veduto, | 

Ti cH BHAHO, -Ajeaa fi si vidio, -djela tu (uomo o donna) 
hai veduto, 

6A (0Ha, do) je BUAHO (-Ajena, -Ajeao) dn 1 (òna, ono) je vìi- 
dio (-djela, -djelo) egli (ella) ha veduto, 

MA cmo Bhajean, -1e mì smo vidjeli, -le noi (uomini o 
donne) abbiamo veduto, 

Bù cre BùAjean, -ae 1? ste vidjeli, -le voi (uomini o donne) 
avete veduto, 

ÒRH (-He, -Ha) cy BùAjeAH se; -aa) Oni (-ne, -na) su vi- 
djeli (-le, -la) es8ì (esse) hanno veduto; oppure, posponendo 
l’ausiliare: shAHO (-Ajeaa) cam vidio (-djela) sam ho veduto, 
BHAHO (-ajeaa) ca vidio (-djela) si hai veduto, ecc. Egualmente 
ja cam nòmao ja sam pòsao io sono andato, ja cam nòuraa ji? 


LI 
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sam poéla io sono andata ecc.; Gio cam dio sam sono stato, 
Gina cu dila si sei stata, ecc. 

b) il trapassato composto, che corrisponde in italiano al tra- 
passato prossimo, si forma: aa) o coll’ impf. dell’ ausiliare; p. e. 
6hjax bijah, o 6jèx pèrao (péras) bjeh rèkao (rékla) aveva 
detto, 6hjame dijase o 6jtme pèrao (péxaa) dbjese rekao (ré- 

-Kla), ecc. ; bb) 0 col passato composto dello stesso ausiliare, p. e. 
ja cam 610 (-Haa) pèrao (péraa) ja sum bio (-ila) rékao (rékla), 
oppure 6ho (-Han) cam PRA (péraa) dio (-ila) sam rékao 
(rékla), ecc. 

c) il passato del da imperativo coll’ imperat. dell’ ausì- 
liare, p. e. 6Yan nòmao (-uaa) dildi pòsao (-gla)! o meglio aà 
cu nòuao (-maa) dè sî pòsao (-8la)! Sul significato e sull’ uso 
di questa forma v. Sintassi. 

d) il passato dell’ înfinito coll’ inf. dell’ ausil., p. e. Ghrh 
shARO (-Ajeaa, -Ajeno) diti vidio (-djela, -djelo) aver veduto ece. 

6. 188. 1.° Il Condizionale di tutti i verbi, anche di Atjeti e 
biti, si forma col condizionale di quest’ ultimo e col part. pass. 
a. II che concorda col soggetto in genere e in numero, p. e. ja 6ux 
+y6no (-Haa) ja dik ljubio (-ila) 10 amerei, ri 6n »y6n0 (-Haa) 
ta bi ljubio (-ila) ta ameresti, eco., oppure, posponendo l’au- 


siliare, 
»y6no (-uaa) 6nx ljubio (-ila) y6nan (-1e) 6nemo ljubili (-le) 


bih bismo 
»y6Ho (-naa) 6h 2jubio (-ila) bi »y6uan (-ae) Gucre ljubdilî (-le) 
| biste 


+y6no (-uaa) Gu /jubio (-ila) bi sfbnan (-ae) 6u Zjubili (-le) bi. 


Xrho 6ux Atto bih vorrei (a), 6ho 6Hnx déo dih sarei eco. 

2.° Il Condizionale passato si forma dal condizionale pres. 
coll’ aggiungergli il part. pass. a. Il di bditi, p. e. Gao 6nx nòurao 
bio bih posao sarei andato, GHaa 6nx nòmaa bdila bdih poòsla 
sarei andata, ecc. | 

$. 189. 1.° Il presente dell’ indicativo fa nel Soggiuntivo da 
presente e da futuro. Questi due tempi differiscono fra loro in 
ciò, che il pres. soggiuntivo si prende d’ ordinario da un verbo 


(a) Sull' uso e sul significato di dih senza il participio Afio v. Sintassi. 
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imperfettivo ($. 129) e il futuro da un verbo perfettivo. P. e. 
nelle frasi: îKo crayém dko skééém se salto, kna danasfiu kad 
odlazîg quando parti, aox yaapà dok vdard finchè percuote, 
aKo ròsoprimo dko gòvorimo se parliamo, rsa 6iusre kad bd- 
cate quando gettate, aòk cy d0k su finchè sono, il verbo sta 
nel pres. del sogg., mentre sta nel futuro dell’ istesso modo nelle 
frasi seguenti: ko ckòurim dko sk0cîm se salterò, kaa òorniaéu 
kad otidés € quando partirai, ao Jaapà dok &darî finchè per- 
cuoterà, ®Ko pèuémo dko recémo se diremo, ka Gaufire kad 
bàcîte quando getterete, aòk 6Ya$ dòk dida finchè saranno. 

2.° Per avere il fut. del sogg. (0, ciò che è lo stesso, il pres. 
perfettivo) de’ verbi imperfettivi: a) si prefigge al pres. di questi 
la particella uz: kia ys4$6rim kad «zljabim quando amerò, 
ksa y34$6dm kad uzljabis ecc., xàa yenfiuém kad uspîisém [uzp-] 
(6. 14) quando scriverò, kaa yerujem kad vstijem [uzhtiem] 
quando vorrò (a); 

Db) si unisce il pres. perfettivo dell’ aus. dit all’ inf. del 
verbo, p. e. rùa 6)aém +y6nrn kad bildém ljubiti, kad bùdéé pi- 
sati ecc. L'ausiliare viene posposto agl’ inf. znati, imati, moti, 
amjeti e htjeti, che perdono l'è finale, e moti inoltre converte 1l 
é in g: sadab6yaém, imadbudém, mòrb6yném, htjédbudém, smjed- 
budém [znat budem, imat budem ece.] (6. 14.). | 

$. 190. Il tempo passato e futuro passato del sogg. sì for- 
mano come gli altri passati composti, il primo cioè col pres. 
imperfettivo, il secondo col pres. perfettivo dell’ aus. diti e col 
part. p. a. II del verbo, p. e. aù cam suo dad sam 2rdo se avessi 
saputo, ra 6Yaém siano kod bùdém vidio quando avrò ve- 
duto ece. 

Quanto al modo ottativo, v. Sintassi. 


Quantità e accento de’ verbi semplici (b). 
Si. suppongono noti l'accento e la quantità dell’ inf. e della 
1.* pers. sing. del pres. 
6. 191. Presente. 1.° La voc. e delle desinenze è breve ne' 
verbi della III cl., 1.° ord., come pure in ?jem ecc.; può esser 
(a) Invece del prefisso uz alcuni verbi assumono talvolta il car. della 
II cl., p. e. mògném, smjédném ece. invece di uzmòge, vsmijem [uzsmiom]. 


(b) La prosodia de’ verbi composti verrà esposta assieme a quella 
delle preposizioni. 
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breve o lunga a piacere: a) dietro alla consonante j preceduta da 
voc. breve (specialmente ne’ verbi in î della I cl., 6.° ord.) p. e. 
6hjem, clijem, 6àjem, kùjem, kùpujem ece.; b) quando la sillaba 
precedente ha l’accento debole lungo, p. e. picrtem, vézem, ay6em, 
strizem ecc. 

2.° La 1.° e la 2.* pers. del plur. hanno nella penultima sil- 
laba l’ace. deb. lungo: a) quando nelle altre persone la sillaba 
precedente ha l’acc. deb. breve. p. e. Goaém, Gogémo, Goaére; 
zovém, zovémo, zovéte; méatim, Rearimo, Hire; rdundm, ravndmo, 
-ndte; b) quando le altre persone non constano che d’una sillaba, 
p. e. am, A&MO, ARTE; mrém, mromo, mréte; Bprim. BPHMO, BpHTEe; 
$ljem, $ljémo, sljéte ($àljém fa saljemo, galjéte); si eccettuino i 
verbi della I cl., 5.° ord., p. e. (pò)éném, (pò)énémo, -énéte. 

3.° Nel 3.° ord. della V cl. la 3.* pers. plur. conserva l’ace. 
dell’ inf., p. e. sa:iaaru, safîaim, Basasjf; mati, îimdm, imaji. 

$. 192. Il Gerundio presente 1.° in generale ha l’ace. 
della 3.* pers. plur. del pres.; es. 6dafhu, rastci, cèxBYhA, 
vlddajici ecc. 

2.° I verbi col suff. è nel pres. (Ill 2, IV, V 1 (a)) che nella 
3. plur. del pres. hanno l’ace. deb. breve sulla sillaba radicale, 
prendono nel ger. pr. l’ace. deb. lungo sull’ e della desinenza; 
es. ròpé, ropéha; drojé, brojéci. 

3.° Hanno egualmente l’acc. deb. i gerundii pres. dissillabi, 
come cnéhu, [{]cud? eco. 

4.° I verbi (IV e V) che nell’ inf. hanno l’ace. deb. lungo, 
lo conservano nel ger. pr., qualunque sia l’acc. del pres., p. e. 
MYTHTH, MYTé, myréhn; skakati, skaéu, skaéuci. 

S$. 192.* Il Participio presente att. conserva l’aco. del ger. 
da cuì si forma; es. 60afhi, -héà, -hé; vlddajaci, -cd, -6€; mf- 
réhn; skacuci. 

Eccezioni: 1.* Quando il ger. pr. ha l’acc. deb. sull’ e della 
desinenza ($. 192, 2 °), il part. pr. ha l’ace. deb. breve nella prima 
sillaba; es. ròpéhi, drojééi. 

2.* Se è dissillabo, questo part. ha l’ace. forte: cnéhf, [t]éaci. 

$. 193. L'Imperativo 1.° ha generalmente l’ace. e la 
quantità dell’ inf., fuorchè nella I cl., nel 3.° ord. della V e nella 


(a) 1 numeri romani significano la classe; gli arabici l'ordine, 
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VI cl., in cui ha quelli del pres.; es. càxByrH, caxnn; mutiti, 
muti; tphuara, rpsuna; skdkati, skaci; spàaem, xpàau; sijéecem, si- 
jéci; Baînim, Baîanfj; Îmdm, îmdj; radayjém, radafj; sirotujém, 
siròtàj. Réci fa però nell’ impt. réci, récîmo, récîte. 

2.° I verbi, che nel 1.° tema inseriscono una voc. nella radice, 
hanno su questa l’ace. deb. breve; es. ràpn, béri, xénn, z0vi ecc. 

3.° Le desinenze î, imo, ite sono sempre brevi, es. rpù, 
Tpimo, tphre; spt, spîmo, spîte ece. Dinanzi alle des. j, jo, jte 
sì prolunga la voc. finale del tema, es. aj, (do)spèj, xij, kumij. 

$. 194. L’Imperfetto 1.° conserva l’acc. del pres.; es.: 
Kpa4em, Kpaanjix; ndsîm, ndgdh; saîanam, safgfix; 20bljém, 20bdh. 

2.° I verbi in ovati coll’ ace. deb. sull’ 0 (come raaaòsara, 
kòvati, sirotòvati ecc.) prendono nell’-impf. l’acc. forte: radaoBax, 
kòvah, strotovdh. 

3.° I verbi in vati (VI) hanno l’ace. deb. breve nella sillaba 
che precede il caratt. iva: aochbiBax, zabranjivah. 

4.° L’ impf. sé@h (di htjeti) ha l’ace. deb. in tutte le persone 
fuorchè nella 1.* sing. e nella 3.* plur. sédse, $6édsmo, séaste, 
écahu. Gli altri imperfetti monosillabici nella 1.* pers. sing. 
(come snàx, dbrah, 38îx, sp@h, ecc.) hanno l’ace. forte in tutte le 
persone: snanme, snfcmo, sHicre ecc.; dbrase, bràsmo ece. (45). 

$. 195. Aoristo. 1.° La 1.° pers. sing. e tutto il plurale 
hanno l’ace. e la quantità dell’ inf., ad eccezione di r}rox e krétoh. 

2.° La 2.* e la 3.* pers. singolare: 

a) banno l’ace. forte in tutti i verbi della I e IV cl., come 
pure in quelli della II, V e VI, quando la penultima sillaba è 
breve; es: 6ocra, 60g0x, Goae; vuci, vukoh, vace; 6pàBHnTH, 6pa- 
RHX, 6pani; uciti, ucih, déi; caxnyrH, càxHyx, cèxn$; -magnuti, 
-magnuh, -magnd; dparn, dpax, òpî; kumdvati, kumòvah, kù- 
movd. — Eccezioni. Iéi co’ suoi composti, -mpéhH, -sééi, =Téhu, 
mati, -6péhu, -leci, ràhn, come pure -magnuti e caxByra nell’ 
aor. formato dalla radice senza il suff. nu conservano l’acc. deb. 
in tutte le persone: ?de, nibe, ot/de, -npére, made, -maze, came 
ecc. Lo stesso succede (almeno nell’ Erzegovina meridionale) 
in aàrara, 2mati (aàra, 2ma) e forse in qualche altro verbo 


della V cl. 


(*5) Nell’ Erzegovina meridionale anche scaGh fa scase, scasmo, séaete. 
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b) ne' verbi della I cl., che hanno l’acce. forte breve nell’ inf. 
e il deb. lungo nel pres., prolungano la sillaba radicale. Questi 
verbi sono: ra&cra, krasti, nderA (rad. pad e pas), presti, rpàcta, 
misti, n)ern ce, strici, cjèha; pres. rasaem, pdsem, npéaem, si- 
jééem ecc. aor. Kaùgox, kane; pasoh, pose; npèaox, npéae; 8jè- 
koh, stjece [sîe-] ecc. Però pasti (cadere) perloppiù fa pidoh, pàde. 

c) prolungano le vocali finali u di nu (ID, i IV)ea(Ve 
VI), quando la sillaba precedente ha l’acc. forte o è priva d’ac- 
cento; es. nèrHyra, merayx, Mèrnf; guziti, gizih, gàzi; chnarta, 
chmax, canà; vjerovati, v)erovah, vjerovd. 

d) se sono monosillabe, prolungano la voce. ne' seguenti 
verbi: 6pàrn, dati, aràra, zvoti, npùra, spiti, Gatu (essere), viti, 
nATA, p. e. 6Gpàx, Gp; veh, vi. 

e) negli altri verbi hanno l’ace. e la quantità della 1.* pers.; 
es.: cjéaox, cjéae; puhnuh, puhnu; pasymjex, pasymje; #vljeh, 
zivlje; Basgax, BadAa; zabranjivah, zabranjiva; caîx, cad; dh 
(battei), d? eco. 

$. 196. Il Gerundio passato: 1.° ha l'accento dell’ infinito. 

2.° La vocale che precede la terminazione v 0 véi è sempre 
lunga, p. e. nèaaswn, métnavsi, Ròchismn, imdvsîi, vjerovdvsi. 
Ne’ verbi della III cl. il car. je non si converte in îje, ma si pro- 
lunga soltanto l’e: (ad)cnjésma, vidjévsi. 

3.° Se il ger. pass. è dissillabo, ha sempre l’acc. forte: 
mpea, klévsì. 

$. 196.* Pel Participio passato attivo I sì osservino le mede- 
sime regole: nèassmi, -mà, -mé; imdusi, -8d, -$é; Bùajésinà, 
mPvsì. i 
$. 197. Il Participio passato attivo II 1.° conserva general- 
mente l'ace. e la quantità dell’ inf., p. e. KkpàcrH, Kpào, Kpàaa; 
bîiti (battere), dio, bila; MaxRyTH, MaxHyo, -yaa; divljeti, Zivio, 
zvljela; nòcatA, RdcHO, -RA&; strugati, strugao, -ala; sHèTA, 3RÈ0, 
sHàaa; darivati, darivao, -vala. 

2.° I verbi della I cl. (come pure quelli della II citati a 
$. 158) quando nell’ inf. hanno l’acc. deb., prendono nel nom. 
sing. masc. il forte, conservando nelle altre forme l’aco. dell’ inf.; 
e8.: pàctH, pàcrao, picaa; réci, rékao, rékla; mpujéra, mj-o0, 
mpaa; sahnuti, sahao, sahla oppure sahnuo, -ula. 

3,° Nella stessa cl. i verbi che nell’ inf. hanno l’ace. forte 
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lungo, possono conservarlo o assumere il deb; es. (1ò)1éTA, 400, 
-uéaa 0 -éaa; drijeti, di-0, dla o dila. 

4.° Hanno l’aco. deb. lungo i verbi dissillabi citati al 
$. 195 d), p. e. Gpào, 6paaa; pio, pila ecc. (46). 

5.° Molti verbi trissillabi della I cl. coll’ acc. deb. breve 
sulla prima sillaba, prendono in questo part. il forte e prolun- 
gano il car. a. Tali sono: 6djara ce, dbijuvati, raogara, derati, 
xAepatu, zobati, kosatn, kljuvati, nexata, orati, nojata, pljuvati, 
ncoBatn, revati, caosatH, stenjati, crepatH, stojati, tpoBaTa ecce.; 
p. e. radaao, -sn8; kdvao, -ala (47). Altri verbi conservano l’acc. 
dell’ inf., come irpara, mati, uckatH, kopati, aàrata, smijati se, 
ece.: arpao, -ana; 2ma0, -ala. 

Lo stesso acc. e quantità hanno i verbi della VI cl. che 
sull’ o del car. ova hanno l’ace. deb. nell’ inf., p. e. kumbvati, 
kitmovao, -vdla (48). 

$. 198. Il Partic. passato passivo: 1.° generalmente ha 
l’acc. forte, es.: xpényrA, Kpénjr; maknuti, mdknat; mréajera, 
wrehen; kupiti, kipljens 6pdjuta, 6pòjen; vézati, vèzAn; KoBatA, 
KkòBàH; darovati, darovdn. 

2.° Eccezioni: a) i verbi de’ primi quattro ordini della I cl. 
coll’ ace. deb. lungo nell’ inf., lo conservano; es.: méera, mérean, 
-Ha; vuci, vucen, -na. 

b) i verbi de’ medesimi quattro ordini coll’ acc. deb. breve, 
quelli che formano questo part. colla terminazione ven o jen (I, 
6, 7; III, 1) e gorjeti hanno l’acc. deb. breve nel nom. sing. m. 
e lo trasportano sull’ e della terminazione nelle altre forme; p. e. 
MÈCTH, Méten, Mmeréna; iéci, téien, Zezéna; 4)8en, syBéna; (do) 
spjéeven, -spjevèna; 6ùjeu, 6njéna; gòrjen, gorjéna. 

c) quando è monosillabo e terminato in en, questo part. 
prende nelle forme polisillabe l’ace. deb.; p. e.: 6jèn Gjéna; 
trén, tréna. 


‘’—.—.r——— 


(**) A Ragusa per questi participii si osservano le regole della nota 
('*) al S. 102, p. e. bio, bila, bilo; pl. bili, -le, -la. 

(**) A Ragusa questi participii possono anche avere l’ace. deb. lungo 
Sul caratt., o conservare l’acc. dell’ inf., p. e. glòdati fa a R. glddé, gl3- 
dala 0 glodila 0 glòdala. 

(*8) A R. kAmovala 0 kumovala 0 kumòvala. 
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d) ne’ verbi della VI, ha l’acc. dell’ impf. darivati, dàarivdh, 


dartvén. 

3.° La vocale che precede la terminazione # (I 5, 6, 7; II; 
V; VI) è sempre lunga; es.: adr, -ra; 2ndt, -ta; mérBfr, -ra; 
éavat, -ta; ece.; così pure l’a della terminazione nella V e VI cl.: 
racaga, -Ha; vjerovdn. 

4.° La forma determinata ha sempre l’ace. del nom. sing. 
m. indet. come presso gli aggettivi; es. xpenstà, -tà, —Tò; Zéleni, 
-nd, -nò. 


Sezione II. 


Della Formazione de’ Vocaboli. 


Capo I. 
Nozioni Preliminari. 

6. 199. I vocaboli, quanto alla loro formazione, s1 dividono 
in semplici e composti: quelli hanno un solo tema, come Bòr Zio, 
zdravlje salute, nòsiti portare ecc.; questi constano di due temi 
riuniti, come pYkonfic rùkopîs manoscritto, nogndentA podnò- 
siti sopportare. 

Noi considereremo come vocaboli semplici anche quelli, che 
senza l’aggiunta di nuovi temi ma col mezzo de’ suffissi soltanto, 
si formano da vocaboli composti, come p. e. HactasaK aggiunta 
da nà-crasuta aggiungere, blagosloviti benedire da dligo-slév 
benedizione. 


Delle Radici. 


S. 200. Le Radici sono monosillabe, e constano di una vo- 
cale: a) sola (H in Hrn, u in db-uti), o accompagnata da una o 
più consonanti che possono b) precederla (A4 in aèra, kri in 
krîti ecc.), c) seguirla (ym in ymjera, îsk in dskatî ecc.), 0 
d) precederla e seguirla (sea in -BécrA, sfîg in sféci, tACK in rit- 
cuyra, zvizd in zviznuti ecc.) i 

Alcune radici mancano oggidi della vocale per la caduta di 
questa (d’ordinario fra due consonanti); es. raèàra, 2vàti, (rad. ru, 
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Z&), cnàra, mnjeti (rad. c'ani, MkH); la vocale manca apparente- 
mente, anche quando le vocali r e } si convertono in consonanti; 
es. mpujéra, bràti, maétH, slàti (rad. Mp, Ep, MA, ca). 
| Le radici finite in vocale, come negli esempi precedenti n, w, 
aa, kri, mp, br, ma, sl, diconsi aperte; e chiuse, se finiscono in 
consonante, come ym, isk, Bea, stiî9, THCK, 2v?2d, rA, 2v, cLu, min. 
6. 201. Oltre alle alterazioni che fa subire alle radici l’eu- 
fonia, particolarmente nelle consonanti finali, come in naécerH, 
rééi, aùsata, pò-$Avsi ecc. (rad. maer, rek, gur, sid), le vocali 
sono regolarmente soggette a certe mutazioni, per cui o da brevi 
divengon lunghe o si cangiano in altre vocali. Ciò si chiama rin- 
forzamento delle radici. | 
Il rinforzamento è di due specie: causale cioè o nominale, e 
intensivo (a). 


$. 202. Pel rinforzamento causale o nominale: 

e (ant. sl. €) si converte in o, così dalla rad. 'feR di norpéenera 
sepellire si forma rpò6 sepolero; da otèéi (rad. aa: gonfiarsi 36% enfia- 
gione, ecc; 

” e, se corrisponde all’ ant. sì. A e, diventa u (x a); es. da MéCcTH 
mesti (rad. MAT) mescolare MyTe:K liquido torbido, meuziti intorbidare; 

le semivocali ® % e l è, sieno ora scomparse o sieno di 
da a, si convertono, la prima in « (9V), la seconda in je o ijée (‘k); es. 
da 6ajèra (rad. BRA) vegliare OyAHTH svegliare, da suhnuti (CX) 
sùh 86cco; da CBAHYTH (CRAT) albeggiare CRIRTACDE luce, da cvasti 
(URAT) fotine cvìjet fiore; 

Je 0 ije (‘k ) diventa a; es.: da cjeera (c'kA) CAAHTH piantare; 
da eljesti (A°k7) ulazak ingresso; 

per î, r (voc.) e l’antica vocale / (ora w) bisogna distinguere, se si 
trovino in radice aperta o chiusa. Nel primo caso si premette o alle sud- 
dette vocali, che divengono consonanti, l’î convertendosi in j, quando cor- 
risponde all’ ant. sl. H i, ein v, quando corrisponde a i y; es.: da AÙTH 
(AH) 16j sego, da bìti (EH) bòj guerra; da THTA (TW) TÒBHTH in- 
grassare, da %rîti (Kp"Wi) krév tetto (b); da MPHjéTH (10)Mop morta- 
lità, da izbrati scegliere izbor scelta. Nelle radici chiuse é (H) si converte 
in je 0 tje (RK); ar, ei (Wi) si pospone a mutando l’ultima voe. in v; 
es. da 1BH.beTH (UBHA) piangere IBHjéanTH affliggoro, da vStjeti 


(a) Crediamo inutile l’accennare in un lavoro elementare come questo 
altre specie di rinforzamento proprie soltanto d’alcune radici, come p. e. 
quello di rB, sv, Gp, #9 (igati) ecc. in Ken («ÈHÉM), zov (sive), 6ep 
(6Èèpém), seg (#86) ecc. 

(b) Da bits (Ei) si forma eccezionalmente dàviti se trattenersi. 
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girare vràt collo, da MYCTH (MATZ) Maas lo schizzare (p. e. del 
latte nel mungere), da Zîsnuti (KWIC) fermentare Xvés lievito (a), ecc. 

Le altre vocali non sono soggette a questo rinforzamento. 

6. 203. Pel rinforzamento intensivo: 

e (6) si converte in dje (‘k); es. da péha (pek) pùjes [rieé] 
parola, da /éci (Aer) l'imperfettivo lijegati [lie-] coricarsi ecc.; 
meno spesso in ?, p. e. proricati profetare da proréci; 

o sì cangiain a; es. da pomòci l’imperfett. nomarara pomagati. 

+ in é (W): da usahnuti ycucatn ùsisati disseccarsi; 

b in è (H): da st2t7 (4hT, v. $. 22) uilrara citati leggere; 

le voce. r e / nelle radici aperte si convertono in îr e il; 
nelle chiuse r d’ordinario non è suscettibile di rinforzamento (b), 
e l diventa li; es. da umrijéti jmapata &mirati morire, da pò- 
slati nochatu posiljati mandare; da prokuném (KATH) npò- 
kanbara proklinjati maledire, ecc. 

Le altre vocali o restano immutate o divengon lunghe, es. 
aasatu da AùTA, pocivati da pòcinuti riposare, sijédati da 
sjesti eco. 


Capo Il. 


Formazione de’ nomi semplici e primieramente 
de’ sostantivi. 


$. 204. I nomi si dicono primitivi, quando sono formati immediata- 
mente dalle radici o da’ temi verbali; e derivati, quando si formano da 
temi nominali (c). 

S. 205. I temi verbali per la formazione de’ nomi si prendono per- 
loppiù dall’ inf., ma perdono ordinariamente il carattere della classe, a 
cui appartengono, eccetto quelli della VI, che perdono soltanto l'a finale. 


$. 206. Fra i suffissi del nome bisogna distinguere quelli che indi- 
cano il genere, citati già al $. 47, come desinenze del nom. sing. 


(a) /Z ("Wi) talvolta si converte in u (OY); p. e. da ginuti (FE) 
perire si forma guùbiti perdere. 

(b) Eccezionalmente si converte in ré, così da crpsti si fa crèpati (e=é). 

(c) Anche i temi de’ participiali del verbo vanno compresi fra’ no- 
minali. 
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- Sostantivi semplici (a). 
S. 207. I sostantivi primitivi si formano: 


1.° Senza suffisso. La radice d’ordinario riceve il rinforzamento no- 
minale, ($. 202). Es.: a) maseol. nònéjpannicelli da nÒBATA infasciare, 
pròstor spazio da prostrijeti, sànàa tramonto da SàMactH, tijésak [tie-] 
torchio dalla rad. cist di tîsnuti, NAÒT siepe da maéeta, dik spirito 
da dahnuti (ADV), cshjer mondo (antic. luce) dalla rad. CRT, dblal 
nube da obuéi (rad. RAKK), mpàs gelo da mjì3HyTH ece. Talvolta nelle 
radici chiuse anche le vocali citate al $. 202 non vengono rinforzate; es.: 
rpèò invece di rpò0, mik (mik) silenzio, 6hjer fuga da -Gjehn, 
pògléd (gled) sgu ardo ecc. U (OY) nelle radici aperte si decompone in 
ov: RÒ8 conio da KYTH, tròv. esca da pescare dall’ antiquato truti nu- 
trire ecc. b) I femminini hanno la des. & (III decl.); es. ad (=aar-]) 
bugia dalla rad. ARM, #/4f (patto nuziale pel quale il marito va ‘ad abi- 
tare in casa della moglie, veramente ingresso) da &Zjesti ecc. 


Questi sostantivi esprimono perloppiù l’azione’ in astratto o il risul- 
tato dell’ azione. Alcuni pochi esprimono l’agente, come mpopoK. profeta, 
proîdor ghiottone da prò?drijeti inghiottire, Cinàc Salvatore, ece. 

2.° Co' suffissi seguenti, per indicare l'agente: 

Pe’ mascolini:(a)c (b), dé, ar, p.e. AdBaALL cacciatore, trgovac nego- 
ziante, KOB&4 fabbro, pomdàgde ajutante, nicép scrittore, civar 
custode ecc. Suffissi meno usati: ija, in, isa, jak (tutti e quattro pe’ temi 
della IV cl.), alo (per la V); p. e.: cvaHJa giudice, roàdin vomo labo- 
rioso, xB&rHILa millantatore, téédk agricoltore, ApHjemaao [drie-] 
lonmizlione ecc. 


Pe’ femminini: ica, p. e. iavita cacciatrice. Suft. meno usati: k:ja, 
àlja, ilja, ara, usa (peggiorativo); es.: ca)Ymknma [sluì-] serva, tXdja 
tessitrice, A0jiivba balia, vràcara fattucchiera, 6ae6éryura ciarla- 
trice ecc. 

3.° Per indicare l’istrumento, co’ sufî.: 


Mase.: dé, p. e.: Aybau scalpello, pokrivac coperta ece. Suff. meno 
usati: (a)c, (a)lj, c, p e. noKa0onan, coperchio, cèsalj pettine, dic 
flagello. 

Femm.: 4a, dljka, «ca; es. AOJjRA mammella, pisdljta specie di 
stile che serve a dipingere le uova di Pasqua, ogrébaca pettine da lino. 
Meno usato: le, p. e. métla scopa. 

Neutr.: Ze (poco usato): «ès/o remo (forse dall’ inf. vesti invece di 
vestlo). i 
4.° Per indicare l’azione in astratto o il suo risultato: 


(a) V. il trattato di Vuk KaradZic: l'aaBnHa crpmuupaba cyure- 
GTRATCARH H IPHARMaTCeAHH HMERA nella sua Danica del: 1828. 
(b) In questo e in altri suffissi la parentesi indica, esser l'a mobile. 
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Mase.: (a)c, (a)k, d) (44)): »)6au bacio, dolazat (rad. lés, v. 
S. 202) arrivo, Aòrabà) avvenimento, e2vetldj volto: Meno usato: 

h: smijeh riso. 

Femm.: da, otina, ja, ka, nja, njava, ‘ (nessuno di questi molto usato): 
60opba zuffa, pikotina crepatura, nèmua pascolo, pògreika (e=é) 
errore, paAmba lavoro, picenjava tiro (de’ cannoni), BAACT 0 dblast 
autorità ecc. 

5.° Per indicare l'oggetto, su cui si ha da esercitare l'azione: 

Femm. (poco usato): ava: driava provincia. 

Neutr.: lo, vo e ivo; es. oAHjéno vestito, pîvo bibita. birra, 
pècivo arrosto. | 

6.° Per indicare il luogo, dove si fa l’azione, col suff. neutr. #5te 
(specialmente per luogo non coperto): rirphmte luogo dove si giuoca, 
trgoviite mercato. 

S. 208. Dall’ infinito de’ verbi (ommettendo l'i finale) si formano i 
sostantivi derivati, come segue: 

1.° Il suff. m. elj per le tre ultime classi indica l'agente: poAHTEe 
genitore, kàùzatelj indicatore, uteméljitelj fondatore ecc. 

2. I suff. f. ba, va indicano l'azione in astratto: ménna6a [-itba] 
matrimonio, Xétva maledizione. 

S. 209. Dal part. pass. att. II: 

1.° Esprimono l’agente i suff. m. (a)c e (meno usato) jak: y6OHAaaH 
uccisore, dòsljiat nuovo arrivato, il suff. femm. ica: BàpaanBna in- 
gannatrice, usidjelica (siz=sé, $. 7, 5.° c)) vecchia pulcella. 

Il suff. (a)e forma de’ sostantivi anche dal ger. pass.: skùkavac 
locusta. 

2.° Indicano lo strumento: %a f.: es. 3Bpuaora raganella, sviruoka 
nel di flauto ece.; o n., es.: ornéaano specchio, milo sapone ecc. 
3.° Indicano il luogo: nica f. (d’ordinario luogo chiuso): ròcrHORANa 
trattoria, umivaonica catinella ecc.; o, iste ($. 207, 6.9) n., p. e. 
Gjeanao luogo dove s'imbiancano i pannilini, pjèvaliste luogo 
(aperto) dove si canta. 

S. 210. Derivano dal part. pass. pass. co’ sufi. n. je, ) (meno 8pesso) 
stvo i sostantivi che indicano l’azione in astratto; es.; maéTéme l’intrec- 
ciare, tonuée l’affondarsi, xBAbébe il lodare, cuvanje la custodia 
(a), proklestvo [-etstvo] maledizione, ecc. 

S. 211. Dagli aggettivi qualificativi, e anche da’ participii. 

1.° Indicano la persona (raramente la cosa), che possiede la qualità 
espressa dall’ agg., i suff. m. (ae, ak, jak, îk; p. e. cBéTan il santo, 
slijépac il cieco, YTOM.béH&K l’annegato, veséljak il giovialone, 
6O1@cHHK [-esin-] l’ammalato, duznik il debitore ecc. Meno usati: in 

e onja (peggiorat.): TYhHHA forestiere, glhonja il sordo. 


(a) Questi sostantivi (in je) possono formarsi da quasi tutti i verbi, 
specialmente dagl’ imperfettivi. 
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Suff. femm.: per le persone ica, per le cose Za e aca: Bjèmurana 
strega, mlàdica giovinetta, mapka fucile damaschino, bjèlaca ve- 
stito di lana bianca che si porta nell’ Erzegovina e nel Montenegro. 

. Sono proprii soltanto delle bestie i suff. onja (pe’ buoi), în (pe’ ca- 
valli), 5v (pe’ cani) ece.: MPROHA bove bruno, gjògîn cavallo bianco, 
KkicòB cane dalla coda mozza ecc. 

2.° Esgprimono la qualità in astratto i suff. femm. ina, oba; oéa, dst, 
p. e. Bpyhhna caldo, zòba malizia, a06pora bontà, dintòéa nettezza, 
Bjépuécr fedeltà. Meno usati: stina, inja, da, t: AYKàBUITHHA astuzia, 
srétinja santità, mpàsaa giustizia, slést dolcezza. 

Neutr.: stvo; p. e.: GOrAUTBO [-tetvo] ricchezza, pijdnstvo ubbria- 
chezza, Talvolta dinanzi a questo suff. s'inserisce an (KH); p. e. velicun- 
stvo ($. 36, 2.) grandezza (maestà). Dro usato je: pecéo alle- 
gria, sdravlje salute. 

$. 212. Dagli aggettivi possessivi: Ro 

1.° Il suff. (@)c indica. la persona sipaiicnane all” oggetto dal cui 
nome deriva l'agg.; p. e. nùpesau, &kraljevac persona SPPATLSnenta 
all'imperatore o al re. 

2.° Lo stesso (a)c e aca f. cogli aggettivi derivati da nomi di piante 
(S. 226, 2.°) esprimono bastone, palo, verga di quel legno; es. 6}kosan 
da 6}kBa taggio, brèzovaca da brèza betula, ecc. 

3.° Ina indica: a) la proprietà ossia l'oggetto posseduto: Kpa.be- 
BHHA reame, òcevina [ote-] patrimonio; b) co’ nomi di piante il legno; 
p. e. jèenosuHa legno d’abete, Aristovina legno di quercia; c) co’ no- 
mi di animali la carne, p. e. dvnovina carne di montone. 

4.° Stvo indica la qualità (dignità ecc.) del sostantivo da cui deriva, 
p. e. Kpàb@BCTBO regno, mdterinstvo maternità. 

5.° Ica co' nomi d'uomo indica la moglie; es. Mr AOmMepAna la 
moglie di Milog; Cginico la m. dell agà. 
6.° Jk e ica co’ nomi di frutta indicano bibite alcooliche: es. BHii- 
uOBÉK acquavite di visciole, #?vovica a. di prugne. 

$. 213. Da’ sostantivi: =“ 

1.° I suff. 4» indica l'individuo che fabbrica, custodisce, abita o si 
occupa în qualunque altro modo di un oggetto; es. 3BOHAp campanaro, 
kimendr muratore, péèédr fornaio. Meno usati: &%, 45, o$ e i Suff. d’o- 
rigine. turca: lija, cija, diija; es. MYeTHbaK solitario, Focijaò s cocchiere, 
KOpM#BOnI pilota, zandilija artigiano, rò6ynja [topdz-] cannoniere, 
gjumrùkcija gabelliere. 

2.° Indica in astratto Ja qualità, l'occupazione, lo stato ecc. il suff. 
stro (METRO), es. npujatéeserso amicizia; drustuo [druzt-] (invece di 
drugisivo giusta i $S. 36, 2.°; 20, 3.°) compagnia, CHpomarurBo (in- 
vece di MaxhCTBO) povertà ecc. Inserendo la sillaba an ($. 211, 2.° in 
fine), si ottiene bozcnstvo divinità, cBjeaosaHneTBO testimonianza, 
dovjecimetvo umanità ecc. Suff. meno usati sono il m. /uk (turco) e i femm. 
tina, ULI p. e. aràAyK la dignità di agà, siròmastina DOrSrt na 
aypuja il servizio da panduro. 
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3.° Indicano il luogo dove sta l'oggetto: ik, nja£, nica, ara, ana 
(turc.), iste; es. sB0HRNK campanile, rîbnjék peschiera, nisuunga can- 
tina, strùîara corpo di guardia, rasàza bottega di caffè, ègnjéite 
focolare. Nica principalmente si unisce co’ nomi di agente in èr: rbù- 
xapanuga libreria, mésirnica beccheria ecc. 

4.° Per formare i nomi collettivi i suffissi più usati sono: a) je (ant. 
ije) n.; es. Kafcje ($.. 32) le spiche, lisce le foglie, 6épje i pini, 
kàmenjo i saggi ecc.; 

b) ad f., che fa le veci del plur. pe’ sostant. neutri in (e)t ($. 76); 

c) ik, che posposto a' nomi di piante, serve a designar boschi: 
6yxsfik bosco di faggi, cérfk b. di cervi, ece.; 

d) meno usati sono înja, iju, adija: CHpOrTHBbs ì poveri, gli or- 
fani, Aajgdecija i banditi, Zuradija i Turchi, ecc. 

5.° Ina a) unito a’ nomi d’agente in ar indica la paga, il salario eec.; 
p. e. Gpoaàpnna il nolo d'un tragitto; b) co' nomi di bestie ne 
indica la carne: gòvedina carne di manzo. 

6.° I suff. (a)c, ka aggiunti a’ sostantivi materiali o collettivi ser- 
vono a determinarne una parte, un individuo; p. e. sîrac forma di cacio 
(da sîr cacio), xipra ghianda (da xp coll. ghiande), slàmka fu- 
scello (da slîma paglia). 

7.-° Il suff. n. e(:) serve a formar nomi di animali giovani ($. 75). 

$. 214. I sostantivi che esprimono un individuo di una data naziona- 
lità si formano da’ nomi di paese co' suff.: (a)c, in, janin; es. IIpuòoropau 
Montenegrino, ZBigarin Bulgaro, Rimijanin Romano. Il Ssuff. junin 
serve anche a formare simili sostantivi da nomi comuni, come rpàhaHnna 
cittadino, dvoranin cortigiano, ecc. 

$. 215. I nomi patronimici si formano coll’ aggiungere il suff. ié al 
nome del padre (o della madre) se questo è della II decl., e all’ agg. 
possessivo se è della I; es. Haujat il figlio di Elia, Cvijetié il f. di 
Cvijeta, Bdjsoauh il f. del vojvoda, Ivanovié il f. di Giovanni, Miao- 
megunh il f. di Milo (a). 

$. 216. I nomi di persone e bestie di sesso femminile o hanno radici 
distinte da quelle de’ rispettivi sostantivi mascolini, come chan figlio, xh 
figlia; pds cane, kîcku cagna; pò bue, xpàsa vacca; Jelen cervo, 
kòs$uta cerva, ecc., oppure si formano da quelli co’ seguenti suffissi: 

a; p. e. da rYm patrino gyma matrina, da sùsjed vicino saùsjeda; 

ica, fra questi suff. il più comune: KpàsHga regina, siròmasica 
($. 36, 1.°) povera; syynua lupa, golbica colomba, ece. I nomi in (a)c 
perdono questo suffisso per ricevere icu; così da 6Gausànau gemello, 
pinac suocero (padre della moglie), si formano i femm. 6ansànnna, 
pùnica; 


(a) Questi sostantivi sono diventati oggidi nomi di famiglia, e non 
conservano il significato di patronimici che nell’ interno delle provincie 
soggette all’ immediato dominio turco. | 
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tnja, specialmente pe’ monosillabi e pe’ nomi finiti in &&: e 
schiava, Boinjakinja donna bosnese; 

ka, kinja si suffiggono a’ nomi di nazionalità ($. 214) finiti in ac, in. 
janin, dopo tolti questi suffissi, p. e. IKpaorépka Montenegrina, Br. 
gàrka Bulgara, Cpukuma |Sebtinja] Serba, Rimkinja Romana; ka si 
suffigge anche a molti altri nomi, specialmente se finiscono in dr e i: p. e. 
nyafpra moglie del nyafp (custode delle vigne), pàstirta pa- 
storella eec. 

Sono poco usati i suff. ca, ja, na, va: é6sna pecora, tdita (=tast- 
Ja $$. 31, 3.°: 16; 17) madre della moglie, crpfina moglie dello zio 
paterno (erphiu), svèkrva suocera (madre del marito). 

$. 216.» 1.° Da’ sostantivi femminini che indicano in generale un 
animale senza precisarne il sesso, si formano talvolta de’ sostantivi masco- 
lini per gl’ individui di sesso maschile: a) col suff. (a)c; p. e. svinjac ma- 
jale (da svinja animale suino); 

b) togliendo a’ femmin. in %a l'a finale: masag ($. 21, 1.") gatto, 
patak anitroccolo ece. da mà4ka, patta; egualmente da t2tka zia si 
forma tetal marito della zia. 

c) irregolarmente da sina capriuolo si fa sradaé. 

2.° Da’ neutri designanti animali giovani ($. 213, 7.°) i mascolini si 
formano egualmente col suff. (a)c e i femminini con ica, es. mApujé6au 
stallone giovane, xapéonua cavalla giovane; prasac verro, pré- 
sica troja ecc. 


Diminutivi e aumentativi (a). 


$. 217. La lingua serbo-croata è ricca di queste forme talmente da 
non cedere all’ italiana. 

Eccone i principali suffissi: 

1.° Maseolini: (a)c (hU), (a) (bK), sé, i6, cdié (AHO); p. e: 
6pàran fratellino, gradac piccola città, cràpayay ($. 36, °) vec- 
chietto, listaX fogliolina, usnjérag fiorellino, pòtocak ruscelletto, 
sjéenunh da pujéenan ghirlanda, kévcezié cassetta, rpàanh, kraljté 
regolo, pduuh bovetto, sincîé figliolino ece. Meno usati: ze, ko, acac 
(actac), icak (ik-+-ak) pe’ sost. finiti in. en, icic (ict-i6), jak, éljak, juljak, 
janjak; p. e. pjèrpriy venticello, véto, rpagduanu, tamicak pietruzza, 
romiisnh cestello, pepeljat da pèpeo cenere, Gpaésax monticello, 
bresullak collinetta, potocinjak ruscelletto. 

Tutti questi suffissi servono quasi soltanto per la formazione de’ di- 
minutivi dai nomi mascolini. | 

2° Femminini: ca (pe’ sostantivi della III decl.), ica (per quelli 
della II), a, dica, icica, p. e. xhépua figliuolina, nòéca da néé notte, 
soauna da sogna acqua, Morica Marietta, Anka Annetta, sjénta 


(a) V. Danitié Cpncra Aemunyunja a Ayrmentanuja nel 12° 
l'aacnaKk Apymrsa Cpmeke Caosecnocra Belgrado 1880. 
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($. 88, 5.° nota (a)) da #j2na ombra, rpàusnnga rametto, ojevcica tu- 
betto, raàrasana testolina, rifzicica da ruîa rosa eec. Meno usati: 
uljica, anjica, uska; p. e. HATYAHNA da nùra specie di focaccia, Zko- 
sùnjica monticello, Anuika ece. 

Tutti questi suff. servono soltanto pe’ sost. femm. 

3.° Neutri: e(t), cele) ($. 47, 3.° b)) che servono pe’ mascolini e pe’ 
femminini; es. base da fak studente, djèvdjce da djèvéjta ragazza, 
pònze da pò6 schiavo, since da srna capriuolo ece.; pe’ soli neutri: 
ce, ice, cele), asce (acce), esce, ance, ence(t); p. e. KpHone (S. 27) da KpH- 
ao ala, reburce ($. 21, 2.°) da rébro costola,  mosfine campicello, 
gòvece [-edce] da givedo, 6pafmmue monticello, djètesce bambinello, 
6aùragne da 6aRto stagno (d’acqua), #drebence da i?drijebe, cra- 
Kkaénue da cràkao vetro ecc. 

$. 218. Oltre a questo vi sono altri modi di formazione pe’ diminu- 
tivi, che consistono: 

1.° Nel togliere al vocabolo tutte le sillabe finali cominciando dalla 
vocale della seconda sillaba in modo da lasciargli soltanto la prima sillaba 
seguita dalle prime consonanti della seconda e nel suffiggervi la des. o (46) 
pel gen. masc., a (47) pel femm., imponendovi l’accento deb. lungo; es. 
mo6po da mò6parnm fratello adottivo, gj690 da gjigîn cavallo bianco, 
Xépo da Xepneroran abitante dell’ Erzegovina, grla da grlica tor- 
torella, nésa da nésjecra sposa, cetu da cè(a zia ece. Questi diminu- 
tivi sono specialmente in uso pe’ nomi proprii; p. e. Jogo da Josan Gio- 
vanni, Xésto da Kostudin Costantino, Mapa da Màpaja, Jela daJélena ecc. 

I sostantivi così abbreviati possono anche ricevere de’ suffissi, cioè: 
masc. ko, ica, eta, jo (ja, je), (a)e, sa, ita; p. e. Bòmko [-#ko] da bò- 
muafip Teodoro, Gjùrica da Gjùragj Giorgio, Rafaera e Vldgjo da 
Viùdislav (?), Yjan da Yjfik zio materno, Stanisu da Stimislav (2), 
Cròjuua da Crojan (9) ece.; femm. Xa, ica, ja (je) ; p. e. Jeaka, kdkica 
da kòkés gallina, rpoa da rpanua ecc. 

2.° Nel ridurre il vocabolo alla sola prima sillaba e aggiungere a 
questa i seguenti suffissi: masc. jo (ja, je), jko, jica, jak, jan, ko, kica, 
co (ca, ce), éo (ca, de) ecc.; es. Gpajan, braéjo, 6pauo da bràt, Vajko da 
Vik (?), mphujak, prijin da prijatelj amico, Jdko, Jdkica da Jovan, 
Mito da Mihdajlo Michele ece.; femm. ja (je), jta, ka, ca (ce), la (le) ecc.; 
es. céja, seta, céaa da séstra sorella, mdjkta da mati, Gaka da 6à6an 
vecchia, maca da macka, ecc. 

3.° Nel raddoppiare la prima sillaba: mama (-me) mamma, nona 
da nòga ecc. 

$. 219. Per formare gli aumentativi (che servono anche da peggio- 
rativi) i suffissi più usati sono di gen. femm., cioè pe’ sostantivi di qua- 
lunque genere: ina, usina, ustina; pe’ femm.: cina, etina, ura, urina, es. 


(**) Questi diminutivi nel Sirmio hanno a per desinenza e nel dial. 
occidentale e, e in ambedue questi dialetti appartengono alla IT decl. 
(*°) Nel dial. occid. e a Ragusa e. 
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“òBjeyaHa omone o omaccio, ticina uccellaccio, Mopuna da Mmòpe 
mare, orlùsina da drao aquila, reoxbymungna ferravecchie, magli:- 
$tina da màgla nebbia, cpe6pymurnna da cpé6po argento, cjevcina 
da cîjev tubo, 6a6érnna, djevòjiura, ajesojuypuna, glavirina ece. 

Suff. meno usati sono: usa, esina, stina, titina, uraca, uljina, uljaga, 
ezdina, dura, durina, turina ece. ecc. e il neutro dite; es. rMm)mia 08cu- 
rità, sestrésina da séstra sorella, Hnarànmruna Zingano o Zingana, 
kucistina da kiùéa casa, 626) pasa, Aia erbaccia, COB).bara da 
còsa civetta, trvezdina da kfv sangue, njànaypa, pjùndurina ubbria- 
cona, Kenatypnna donnaccia, dletiste, 1osjesnimte. 

S. 220. Gli aumentativi de’ nomi proprii femm. possono formarsi come i 
diminutivi giusta $. 218, 1.° e si distinguono da quelli per l’accento che 
. è breve e forte; es. Mpa, Jèla ece. 


Capo III, 


Formazione degli Aggettivi semplici (a). 
Aggettivi qualificativi. 

$. 221. Gli aggettivi primitivi si formano, o senza suffissi, come 
sApà8 sano, Zîv vivo, aujer, dibar ecc., oppure co’ suffissi (a)r, (a)k, 
(a)r, av, en, ok, om, ov, (all, el, ik, iv, ek ecc. p. e. rpaan brutto, 
mtzak odioso, mòkap bagnato, kav astuto, séaen verde, debok pro- 
fondo, ARKOM &VYAaro, gòtov pronto, ò6aa rotondo, vèseo allegro, 
BÈéAHK grande, plùsiv pauroso, aàner lontano, ece. 

$. 222. Gli aggettivi si formano da’ sostantivi: 

1.° Per indicare possesso. abbondanza ece. dell’ oggetto rappresen- 
tato dal sostantivo, co’ suffissi (a)n (KH), it (ovit, evit), iv (Hiv, e8biv), 
che quindi corrispondono generalmente al suffisso italiano oso; es. caàBan 
glorioso, dblacan ($. 36, 2.9) nuvoloso, KaméunTt sas8so0so0, bdregòvie 
(e=é) montuoso, ormésat focoso, milostiv pietoso, 6o1némyHB 
[-estljiv] malato, sramézljiiv vergognoso, ecc. 

— Qui vanno ancora av e at; il primo d’ordinario si usa per li difetti 

e le malattie; il secondo si suffigge a’ sostantivi che significano membra 
del corpo; es. r}6as lebbroso. gibav gobbo, 6Gpiaar barbuto, kri- 
lat alato, ecc. 

2.° Co’ suffissi an (a permanente, v. $. 96, 2.°), en, per indicare la 
materia; es. nòjan, ròfan, aPsen di legno, svilen di seta, cràkaen 
di vetro, silknen di panno, ecc. 

. 3.° Col suff. ast si esprime somiglianza; es. Gyaànacr sciocco, 
rabidast roseo, ecc. 

$. 223. I Diminutivi si formano co’ suffissi: (a)k, ac(a)k, ah(a)n o 
ai(a)n; es. nejàsag da nèjik debole, dugaca£ lunghetto, mànaxar 0 
màlasan piocino, ecc. Meno usati: en, un, dian, usav, ssav, uljast ecc.; es. 


(a) V. il trattato già citato di Vuk. 
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MaAEeR, lUgan 0 navyiuaH da /îgak leggiero, gokav 0 roaiian da 
gò nudo, dugùljast, ecc. 

I suff. ast, kast, usast corrispondono all’ italiano iccio: pabacr da 
più fulvo, cienkast rossiccio, Gjeayiact bianchiccio ecc. 

$. 224. Gli aumentativi si formano co’ suffissi: @c(a)#k, cat, cit; es. 
aYraqar molto lungo, vélikacakt grandissimo, nyanar pienissimo ecc. 


Aggettivi possessivi (a). 


$. 225. Gli aggettivi possessivi derivano da sostantivi (ecce- 
zionalmente da avverbii) e significano possesso o proprietà: re- 
lazione, che in italiano, quando manca l'aggettivo corrispondente, 


viene espressa col sostantivo stesso preceduto dalla preposi- 
zione di. 


In questi aggettivi bisogna distinguere, se si tratti del pos- 
sesso di un individuo o della specie. In italiano nel primo caso 
la preposizione di è accompagnata dall’ articolo determinato (b), 
nel secondo caso la preposizione è sola, oppure si fa uso talvolta 
di un aggettivo. P. e. l'amore del padre significa l’amore di 
quel padre, di cui sì è già parlato (proprietà dell’ individuo); 
l'amor di padre (0 paterno) significa invece quello, che ogni 
| padre deve risentire (proprietà della specie). 

$. 225.° Si adoperano co’ nomi di persona e indicano il pos- 
sesso 0 la proprietà di un individuo 1 suffissi 0v e in; il primo 
serve pe' sostantivi della I decl., il secondo per le altre due de- 
clinazioni. Es. jyBakos dell’ eroe (jinàk, gen. jyHnika), Stojanov 
di Stojan, Mèrpos di Pietro (Mèrtap), Mirkov di Mirko ece.; 
sòjsoana del generale (sojnoan), Lacin (6. 36, 1.°) di Luca, 
xénna della donna o della moglie, Ruzin di Rosa (Ruda), 
Mmajuna (da majra 6. 36, 1.°) o materin della madre, khèpua 
della figlia, svdstin della cognata, sorella della moglie 
(svast, gen. sviisti) ecc. 


Invece di 0v hanno ev per suffisso tutti i sostantivi che 
fanno l’istr. sing. in em, come pure knéz; questo e i sostantivi 
finiti in c rammolliscono la cons. finale; es. rpixmes del re, Stà- 


(a) V. Danizié Cp6cka Casrarca 460 I. (Belgrado 1858) a pag. 24 
e segg. 
(b) Si eccettuino i nomi proprii ehe si adoperano senza articolo. 
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nojev di Stanoje, uipes dell’ imperatore, pastirov e naéripen 
del pastore, sucev [sudcev] del giudice, xnéxes del conte ece. 

Otac 6 bràt possone avere anche il suff. în: dun [becin] è 
dcev [-téev], Gpùros e dratin. È 

Jàkov Giacomo, Mdskiv Moscovita, e i nomi proprii 
slavi finiti in slav e sav possono prendere il suff. jev (pel $. 31, 
4.° ljev): Jikosmes, Moskovljev, Pàaocansses o Radosarljev. 

Questi aggettivi mancano della forma determinata; quanto 
all’ accento, assumono quello del gen. del sostantivo, da cui” 
derivano. 

$. 226. 1.° Gli stessì suffissi esprimono possesso sì dell'.in- 
dividuo che della specie, quando non vengono adoperati con nomi 
di persona. In tal senso sì adoperano 0v (ev) e în co” nomi di 
bestie, vale a dire il primo co’ mascolini, il secondo co’ femm.; 
corda08 di (o del) falcone, 2,ijev di (o del) drago (2méj, gen. 
-ja), ròmyrana di (o della) cerva, ze?jerin di (o dell’) animale 
selvatico (2vi)jer) [2vie-], ece. 

° Si fa uso di ov (ev) co’ nomi di piante, di qualunque 
genere sieno: 6d0pos di pino (66p), jélov di abete (jéla), ecc., e 
con altri sostantivi in aleume frasi usuali, quali sono: Giiceposo 
spuo perla, vinova lòza vite vinifera, ecc. Questi aggettivi 
possono avere anche la forma determinata: 6oposti, jelovi ecc. 

6. 227. Gli aggettivi, che esprimono la proprietà o il pos- 
sesso della specie, sì formano co’ suff. i), j, n (an), nj, înj, dj, 8k 
e mancano della forma indeterminata. Dinanzi a’ suffissi, che 
cominciano peri o per l’ant. 4 le gutturali e la sibilante c si con- 
vertono nelle corrispondenti palatine ($. 36). 

1.° è} 81 adopera co’ sostantivi 509, còvjel, vréag (diavolo) e 
co' nomi di bestie: 60xujr (a) divino, còrjeciji umano, Bpisuju 
diabolico, pàsiji di cane o canino, 6pàsnjà da 6pàs animale 
pecorino, koziji caprino da kòza, è54njà pecorino da dana ecc. 

L'i si può anche elidere: 66xji (6. 32), c0ufecji, Bpaxjà, 
pasji, 6pànaii, kdzjî ecc. | 

2.° j sì adopera con ròseao animale bovino, medvjed 
(je==é) orso, hèsd (tema hasoa) diavolo, dsa0 (tema 080) asino, 


(a) Nel senso cristiano questo aggettivo significa: di Dio, e rappresenta 
quindi possesso dell’ individuo, come gli agg. del $. 225. 
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e co' temi neutri in et che rappresentano animali giovani: ròsehi, 
méedvjegji [-edji], bàsox»A, 08/jî ($. 16), jarmeht, télecî, ecc. (2). 

3.° n (che diviene an ant. ht, quando lo esige l'eufonia) co’ 
nomi di oggetti inanimati; es. sèrufi estivo da »éro (seat) 
estate, nòénî o ndtnjî ($. 24) notturno; cyayani spàk raggio 
solare, #tnd slàma paglia di grano, sfinà (invece di sunna 
$. 18) adsa, 22bnd bOlést dolor di denti, ecc. | 

4.° nj, co’ nomi e avverbii di tempo, come j}rapwr ($. 21, 
2.°) mattutino da j}rpo mattina, vééérnjî vespertino, 4qàua- 
musi ($. 16) odierno da aùGac oggi, ljetosnji da ljetis questa 
state ecc. 

5.° #nj cogli avverbii di tempo: Jyucpanziali di jerì, sd- 
dagnjî d' adesso, ecc. 

6.° înj con oci, dijéte e con alcuni nomi di bestie: dvumi, 
djétinjî, ron)6nmi, mijinjî. 

7.° dij in dpatj da dpao, voldj da vò, dvnij da dvan. 

8.° sk (ant. ek) co’ riomi comuni di persona, con alcuni 
nomi di bestia, e finalmente co’ nomi di tempo e di luogo; es. 
Jyun.d (/judski] umano, #enskî femminile, KòHbckà da kòw ca- 
vallo, grackî [gradski] da grad, semiseri ($. 21, 2.9) terreno 
da séma, dosanskî bosnese, spànsscxià (6. 18) francese, jé- 
sénskî autunnale ecc. Ls del suffisso cade dietro alle palatine: 
ajèsoja4ki (invece di djevojéski) proprio delle fanciulle, vir- 
ginale, siròmaskî de' poveri, Kpàryjesaskk di IREIIOIRO, vd- 
rogkî di città (vdros, ture.), ecc. 


I sostantivi in în ($. 214) perdono questo sufflsso per ri- 
cevere sk: 6}rapexà bulgaro, stpskî [- belt] serbo, rpàbhaunckh 
ece. Da Turcin si fa tùrskî. 

Dinanzi a sk s'introduce raramente an: sosjesànekà umano. 


| 9.° Lo stesso sk si suffigge anche agli agg. possessivi in 07, 
ine Ùj, p. €. sèrogckà de’ generi, krd/jevskî regale, namuacri 
de’ pascià, 0vnajeki di montone, ecc. 


‘ (a) Il suff. j si usava ‘prima frequentemente co’ nomi di persona ed 
equivaleva al suff. ov: come questo non aveva che la forma indeterminata; 


p. e. Ga del bano. Oggidi si conserva ancora nelle espressioni: Hsan 
aan il giorno di S. Giovanni, Nikolj dan il g. di 8. Nicolò e simili. 
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Capo IV. 


Formazione de’ nomi composti (a). 


$. 228. La composizione delle parole consiste nella ‘ riunione di due 
temi in un vocabolo solo. 

È diverso dalla composizione un altro processo (che potrebbe dirsi 
avvicinamente 0 agglutinazione) per cui vengono ad essere riuniti due vo- 
caboli (non due temi), come p. e. ne’ nomi Pimnàna papa romano, 
stirmali nano, coyénami paternostro, sedbeznuo egoista (agg), canaéa- 
raha uomo vestito di calzoni di seta, svemòg@é onnipotente, ece.; 
negli avverbii ARQnNac (ant. AlNk Ch, letteralmente giorno questo) oggi, 
sînoc (ant. CH NOLUTh, lett. questa notte) jersera, bèToc questa state, 
onomddne (HOME AKHE) giorni fa ece. 

Bisogna inoltre distinguere dalle parole composte le parole derivate 
da queste co’ suffissi esposti ne’ capi precedenti, come errdòglavetvo osti- 
nazione da evrdòglav ostinato ((vfd duro, giava capo). Talvolta però 
manca la primitiva parola composta, così p. e. il vocabolo Craògorae Mon- 
tenegrino è da considerarsi come derivato da parola composta, sebbene 
Montenegro non si dica Crrogora ma Cfné Gora. 

$.. 229.. Le parole formate col mezzo della composizione. Possono 
essere nomi o verbi. 

I nomi composti possono avere per primo membro il tema d’un nome, 
d’un verbo o d’una ia Tratteremo per ora delle due prime specie 
soltanto. 

*$. 229.3 Se il primo membro è un nome, 1.° quanto alla relazione de' 
membri fra loro, il primo membro rappresenta sempre un’ idea secondaria 
che serve a determinare e ristringere l’estensione dell’ idea principale 
rappresentata dal secondo membro. Sciogliendo questi vocaboli composti 
nelle loro parti, il primo membro può stare nello stesso caso del secondo, 
come in d/ègosliv benedizione (blago slovo buona parola); o in un caso 
obbliquo retto da questo, p. e. nel genitivo, come in /ìstop#d ottobre 
(pad lista caduta delle foglie). 

° Quanto ai significato, questi nomi sono determinativi 0 possessivi. 
I primi esprimono un oggetto, che è dell’ istessa natura dell’ idea , princi- 
pale, come i citati esempi Alugoslov e listopad, mentre i possessivi rappre- 
sentano il possessore dell’ oggetto espresso da’ due temi, p. e. upaokoc 
da’ capelli neri (agg.), vîcorog dalle corna torte (agg.). 

3.° Quanto alla forma, a) dietro al primo membro s'inserisce la voc. 
o (b); i numerali cardinali però prendono la forma de’ collettivi neutri 


(a) V. Miklosich Die mominale Zusammensetzung im Serbisohen. 
Vienna 1863. ul 

(b) $i eccettuino Bidgrad (învece di: Bijelgrad) Belgrado, ‘Bigdin 
Diodato, bidigdan giorno festivo, ecc. 
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(petoro-, sestero-, ecc.), oppure assumono l’ o come gli altri nomi (peto-, 
sesto- ecc.). Dvd e trî hanno sempre la seconda forma (duvo-, tro-), Cetiri 
la prima (cetvoro- 0 cetvero-). 

b) il tema che fa da secondo membro riceve i suffissi nominali e-. 
sposti ne’ due capi precedenti. 

$. 230. Esempi di nomi composti determinativi. 

I. Il primo membro sta nell’ istesso caso del secondo. 

Sostantivi: aRBoRosa Camoscio (da ans-,»f selvaggio e ròsa 
capra), midrotss passero solitario (da mòdar turchino e Xés merlo), 
c)xosra muro a secco, trimegja [-dja| luogo, dove s'incontrano i con- 
fini di tre stati, ecc. 

Aggettivi: camòsnacran indipeniente (cim stesso, paactr al 
torità), samòziv egoista ecc. 

Sostantivi derivati: 6oa:drpo6auy monaco del S. Sepolcro, de- 
njoselac abitante del villaggio inferiore, xpaBoKaérahK IDORGInRO, 
pustopoljina deserto ecc. 

Aggettivi derivati: osocrpauckf citeriore, onostransti alfarione 
naibzemski nostro compatriotta, ece. 

II. Il primo membro sta in un caso obliquo dipendente dal uso 


Sostantivi: Boròpoanna Madre di Dio, vinober vendemmia, 
raasòd6osa dolor di capo, knjigonofa portalettere, uuuròmop veleno 
pe’ sorci, rèkopis manoseritto, c)auokxpér girasole, bogòmoljia tem- 
pio, ao6pòsHHan benefattore, si*mogléd salice piangente (letter. che 
guarda in giù), ecc. 

Aggettivi: npasòper veridico, z0WAran di ioni mao debole, slà- 
dok&s goloso, ecc. 

Sostantivi derivati: sogdnepuna il letto d'un torrente, rukòstavnil 
il colpevole d'un delitto, ecc. 

Aggettivi derivati: MHpòognocan apportator di pace, océvidan 
manifesto, cmerònanan coperto di neve, stetòcinjast dannoso, ece. 


S$. 231. Esempi di nomi composti possessivi. 

I. Il primo membro sta nello stesso caso del secondo. 

Sostantivi: 6Gjéao6px uomo da’ baffi canuti, stònoga millepiedi, 
saatoraag asfodillo, krivòiija uomo dal collo torto, ece. i 

Aggettivi: 6ocòonor scalzo, dobròéud di buona indole, AYTOROC 
dalla chioma lunga, cinoot dagli occhì neri, npasnòpyk dalle 
mani vuote, sestòkrilt con sei ali; jeaBocrpyK o jednògub semplice, 
asory6 0 dvòstruk doppio, TpòocrpyK 0 trògub triplice, sersopoctpyk 
o cetverògub, meropòry6. sesteròstrut e così oltre, suffiggendo a’ nume- 
rali nella forma del collettivo neutro il tema struk o gub. 

Sostantivi derivati: 3ndounAR jettatore, milosrgje [-dje] miseri 
cordia, asdòunjesra [duocievka] fucile a due canne, petopretac po- 
tentilla, ecc. 

Aggettivi derivati: roaò6pazact imberbe, slòsrecan disgraziato, 
Mma20sjesan di poca durata, kratkòuman d’ intelligenza corta, 
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JeAHOBpcTag, duovrsian, ecc., HeTOpoBpceTarn, Sesterovrstan, ecc. di una 
specie, di due, ece., di cinque, di sei specie, ecc. 

II. N primo membro sta in un caso oebbliquo dipendente dal secondo. 

Sostantivi: syKkògnaKx vampiro, psòglav cinocefalo eee. 

Aggettivi: csnadpyB (pecora) eolla lana fina come la seta, 
saròper dalle penne variopinte ecc. 

Aggettivi derivati: babòlican dalla faccia di vecchia ecc. 

6. 232. Quando il primo membro de’ nomi composti è un verbo, 
questo, al contrario de' composti precedenti, rappresenta l’idea principale 
e assume il suff. i, in modo da acquistare la forma della 2.» pers. sing. dell’ 
imperativo. Il secondo membro conserva la propria desinenza. 

Quanto al significato, questi composti sono sostantivi determinativi 
della seconda specie 

Esempi: xàmun$r dito indice, krudiktoza ladro di capre, pà- 
cnuryha prodigo, nàdritnjiga pedante, ecc. 


Capo V. 
Formazione de’ Verbi. 


6. 233. I verbi primitivi si formano immediatamente dalla 
radice; i derivati da altri verbi o da temi nominali. 

Sono primitivi i verbi delle due prime classi ed alcuni della 
V.* (a); gli altri sono derivati. 

I verbi derivati che si formano da’ temi nominali diconsi 
denominativi; chiameremo (dietro Miklosich) deverbdativi quelli 
che derivano da altri verbi. 


$. 234. I denominativi si formano da’ temi nominali 6ol suffiggere a 
questi i caratteri delle quattro ultime classi. 

1.° Col caratt. je della III cl. si esprime ordinariamente, che il sog- 
getto si trova o passa nello stato espresso dal nome da cui deriva. Ne 
segue che questi verbi (ad eccezione di vîdjeti ecc.) sono intransitivi. Es.: 
derivano da sostantivi nérjera volare, tmjeti, 60meru dolere, #éYeti, 
o-cHporjern restar orfano, ece.; da aggettivi: RABbETH, o6-ya0- 
Rberu diventar vedovo, plavljeti sbiadire, uoayajern impazzire, 
bijeljeti [bie-] diventar bianco, gaujémaera [niem-] ammutolire, glàd- 
njeti aver fame, xéamera aver sete, slijepljeti [skep-] diventar cieco, 
10-upmera diventar nero, opuetjeti restar desolato, ecc. | 

Qui vanno compresi anche i verbi della V cl., 1.° ord., ne’ quali il 
caratt. 4 era originariamente l'antico ditt. é preeeduto da consonante 
molle, come sBéUaTH, svisdati, ecc. 


(a) P. e. quelli citati al $. 174. 
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2.° I verbi della 1V cl. indicano, che l'azione espressa dal nome 
viene eseguita dal soggetto su altri oggetti, e sono quindi transitivi. Es.: 
da sostantivi derivano: anjéaunra {[diel-] dividere, mislsti pensare, 
XBR&AHTH, miriti pacificare, GpanutH difendere, plijéniti [plen-] 
saccheggiare, xperura battezzare, piatiti pagare, rpagura fab- 
bricare, ròoditi partorire, mYunta tormentare, soliti salare, ece.; 

da aggettivi: nYnurHn empire, svetiti santificare, 0-6HjéanTA 
[-béel-] imbiancare, za -slijépiti [-sliep-] accecare, no-upanra tinger 
in nero, calunniare, gòtoriti preparare, n1èmHuru spaventare, kra- 
titi accorciare, ecc. 

3.° Anche nella V cl. (ad. eccezione del 1° ord.) i ‘verbi denomina- 
tivi sono d’ordinario transitivi; es. sHaara fabbricare, pisati, pèsara 
(e=) tagliare, igrati giocare, ece. 

4.° Finalmente il suffisso ova (eva) della VI cl. indica ordinariamente 
lo stato, come nella III cl. Es. BOjéBata, kraljèvati, KYMÒBATH, hladò- 
vati stare al rezzo, raagòparn patir la fame, samòvati viver soli- 
tario, ecc. 


Verbi deverbativi. 


S. 235. Molti verbi della IV si formano da quelli delle prime tre 
classi, aggiungendo (nella I) o sostituendo (nelle altre due) a’ suffissi nu 
e je il suff. #, e facendo subire alle vocali il rinforzamento causale 
(S- 202) (a). Tutti questi verbi sono cuusaliî, indicano cioè, che il loro sog- 
getto fa compire da altri l’azione del verbo, da cui derivano. Così da 
réhu si forma il causale ròunta ($- 36, 1.9) versare o fare scorrere, 
da mrijéti [mrie-] mòriti ammazzare o far morire, da spèrHa BAputR 
cucinare (far bollire), da stati stàviti ($. 29, 3.°) porre, da Gùra 
(rad. RI) GaBHuTA 0Ccupare, da tònuti tòpiti annegaré, da ràcayra 
ràcata spegnere, da ginuti gubiti perdere, da KicHYTH KB&èCATH 
bagnare, da sùulnuti susiti ($. 36. 1.°) disseceare, da usHberu pian- 
gere unsnjéantH [cvie-] affliggere, da mrzjeti odiare mràziti inì- 
micare, ece. 


- 6. 236. Oltre a' causali, i verbi deverbativi possono essere 
perfettivi, imperfettivi, iterativi, diminutivi. 
: $. 236.* Da' verbi imperfettivi si formano i corrispondenti 
penctar 0): 
1.° Col prefiggere a questi una preposizione ($. 262). 
2.° Talvolta col dar loro il carattere della II cl., es. da cjèhu 


(a) Quasi tutti questi verbi in effetto sono denominativi, perchè si 
formano veramente da sostantivi derivati da’ verbi primitivi giusta $. 207, 
1.9, i quali sostantivi però al giorno d’oggi più non esistono. 

(b) Come i verbi imperfettivi diventino perfettivi nel solo PESSRIO, è 
stato esposto ul $. 189, 2.°. 
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cjexayru, da «/katî gridare viknuti, da ssùrn (0 piuttosto dal 
pres. sòBém) sòsuyru, da spati u-snuti (6. 20, 2. ") addormen- 
tarsi, da K+yBatTH K.b}ByTH, ecc. 

$. 237. 1.° Fra i verbì primitivi sono perfettivi tutti quelli 
della II cl., ad eccezione di tonuti, di quelli già enumerati al 
$. 158 e de’ seguenti: 6phayru ce prendersi briga, glùhnuti 
divenir sordo, rpknyrH esser amaro, dunuti soffiare, spe- 
gnere, sèayra germogliare, jurnuti assalire, mè«nyra ram- 
mollirsi, stînuti aver freddo, rbayra estinguere, trnuti in- 
torpidire.. i 

I verbi semplici delle altre classi sono generalmente imper- 
fettivi. Si eccettuino i seguenti, oltre a quelli già accennati nell’ 
esposizione delle classi: | 

IV classe: 6Garàantn (turc.) abbandonare, blagosliviti be- 
nedire, 6poyunra ficcarsi, dipiti bussare, 6)mura cadere 
con rumore, vjériti fidanzare, sparura rendere, v7/jiti lan- 
ciare, qàHnTH passar la giornata, depiti o a)nura percuo- 
tere, désiti imbattersi, apònara assidersi perterra, gjepiti 
saltare, jisura manifestare, jdriti se riscaldarsi, Kahunra 
montare a cavallo, klisiti far un salto, x4ayuura toccare, 
kòjasiti se farsi vedere di passaggio, kopàusta, kròciti fare 
un passo, Kkyayyata prestar servitù, kupiti comprare, ky- 
cura mozzar la coda, lvtiti afferrare, aficuvata essere 
astuto (come la volpe), lztrositi liberare, amata privare, 
lopiti percuotere, màmatH ce tastare, nòciti pernottare, 
nasàparti contrattare, pokostiti nuocere, naarHtH pagare, 
pòzdraviti salutare, mprimura ricevere, prostiti perdonare, 
nyerata lasciare, rariti ferire, pùrara ce scalelare, svrsiti 
O caspmuata compire, séevditi (ture.) amare, cèantA ce immi- 
grare, sjakariti spogliare, prendere, ckàuura calar giù, 
skòciti saltare, cupy:nuta scuoter nel vaglio, slindariti, cait- 
naputn spogliare, sniti sognare, copàsatA preparare, spré- 
miti preparare o mettere in serbo, crànuta porre, stwiti se 
accorgersi, eràpura ce farsi vecchio, struniti se soffrire 
dolori di ventre, crynuru camminare, tèriti lanciare, 
porre, r}uHnta ce scontrarsi, copiti percuotere, yaapura bat- 
tere, prorompere, halaliti (turce.) benedire, matapara zi 
far bottino, #/jdpiti percuotere. 
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V elasse: séevepatu cenare, v'ijetati [vie-] promettere, 
ajeuuarz congiungere in matrimonio, koljénati premere 
colle ginocchia, pyiara far colezione (pranzare), sk/éptati 
far premura, cnànbara ce divenir famigliare con qlchd,, 
srgati se raccogliersi, cfnuara ce stare al sole, Rizinati far 
merenda, mhYxara ce disfarsi per troppa cottura, e i se- 
guenti verbi d'origine turca: 6aàcrncaru distruggere, degéni- 
sati trovar piacere, approvare, 6oeaancara incontrare 
sventura, disérisati cacciar fuori, xparcara distruggere, 
kurtalisati liberare, césancaru amare, cérdosati, hòpaneara 
rovinare, corluisati slanciarsi a occhi chiusi, yjaYpucaru 
istituire, diabaisati donare. 

VI classe: aaposara donare, 0bjedovati (je=é) pranzare. 

$. 238. Possono essere usati tanto come perfettivi, pes 
come imperfettivi: 

Nella I cl.: 4}rH, né dati ($. 264, 2.”). 

Nella III cl.: vidjeti. 

Nella IV cl.: xperuru battezzare, rociti stabilire l'epoca 
d'un convegno, heremipurs far bottino. 

Nella V cl.: sapaxaéucara (turc.) 0 sikusuti (t.) inorpel- 
lare, raebéncara invetriare, krunisati incoronare, Kasatn 
dire, mostrare, murléisati (t.) sigillare, marocata pavimen- 
tare, #@Ampati stampare. 

Nella VI cl.: Gapjamosaru solennizzare. il dairam (festi- 
vità turca), vaskrsovati solennizzare la pasqua, sjèposata 
credere, 9ddinovati passar l’anno, aaudrari passar la gior- 
nata, désetkovati raccooglier le decime, sumosara svernare, 
Ijetovati passar l'estate, nanacrsosara tentare, potrebovati 
(e=è) aver bisogno, njcrenosara sposare (inannellare), 
stovati violentare, yspoxosaru cagionare. 

$. 239. Da’ verbi perfettivi (o anche dagl’ imperfettivi) si 
formano i corrispondenti imperfettivi, suffiggendo il carattere « 
della V classe. 

I e II classe. 1.° L' a sì suffigge imalisiamionio alla radice, 
facendo d’ordinario subire a questa il rinforzamento intensivo 
(6.203). Esempi: I cl.: da 6dcra si forma -Gagarn (p. e. mpoba- 
aaru trafiggere), da pasti padati, e così oltre: cjèaata, cujé- 
tati, cpèrata, -grizati, -Tpécatn, -grijebati [-grie-], -*Meara, 
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oltre a quelli già accennati al 6. 172, 1.°, II cl: da kRayru (rad. 
kan) goccìiare ranatn, da kinuti kidati strappare, da CBÀHYTH 
(rad. cRaT) caùmara, da -syvnuti (nastnuti assalire) -si'tati, ecc. 

2.° Le radici finite in gutturale cambiano questa in sibilante 
pel $. 37, 2.° Es. crisara, disati, ecc. ($. 172, 4.°%); -strizati da 
strîci, -cujéuara [-ste-] da cjèhu, pùcati da pùci. Si eccettuimtò 
anjerara [lie-], -mdgati, mixara, srkati, vbrata, tiskati da t?- 
enuti, ruxarn-da kHxByrH. 

3.° Le radici aperte per evitar l'iato inseriscono la conso- 
nante v; spesso dietro è (n), talvolta dietro a e raramente dietro 
.î (1) la cons. j. Es. (I, 6) da 6iru essere 6Hsarn, da dti bat- 
tere -bijati, sHjarta, -krivati, anjesaru (Zie-] 0 sésarn (da ahitu), 
-mivati, -nujara, plivati, pùjata, -sivati, -yBaru, kovati (6. 29, 
2.°), -spîjevati [-spie-]. II cL: naygara da nayaytn, kijivati da 
Lijùnuti, nowisaru riposare da nòsnnyra, vati spingere da 
rîinuti, sujara aprir la bocea da sùnyra, ecc. 

4.° I verbi (I, 5) colla radice finita in » rammolliscono 
questa i in n) (a): -klinjati ece (6. 172, 7.°). Egualmente da no- 
MéHyT#a (rad. Ma) sì fa nomubara. 

S. 240. III classe. 1.° Dietro al caratt. je allungato in éje 
[de] s'inserisce v: pasymujésarn, bolijevati da boljeti dolere, ecc. 

2.° Aérjera, sidjeti, pòvidjeti suffiggono l’a alla radice, come 
nelle classi precedenti: -aujérara, —sijedati, povijédati [-lie-, 
-sie-, -vie-]. 

3.° Vidjeti fa lo stesso, rammollendo la consonante finale: 
vigjati [vidj-]. Egualmente bòljeti può fare -bdaljati. 

Generalmente sono rari gl’ imperfettivi formati da’ verbi di 
questa classe. 
—_—$. 241. IV classe. 1.° L’ @ si suffigge dietro al caratt. è con- 
vertito in j ($. 29, 2.°) che serve soltanto a rammollire la con- 
sonante precedente giusta $. 31. Se la vocale radicale è 0, viene 
rinforzata in a. Es. da -sànatA rotolare -sàvsara, da misliti 
pensare -misljati ($. 16), da nYanta riempire -nywart, da 
diniti fare -cinjati; da -spujéautn offendere spujébharn [rrie-], 
da ròditi partorire ragjati [radj-], da sparura sp&hara, 


(a) Forma inorganica passata dal 1.° tema nel 2.° Anticamente si 
diceva NAoKAHHATH, NOMHMATH, eco. 
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da pldtiti plécati, da cjèruta ce (je=é) ricordarsi cjèhara ce, 
da pùstiti pùstati ($. 17), da npòcrura npàurara, da -mjéstiti 
collocare -mjestati; da xòbcatu ce adirarsi -xamara, da vjésiti 
appiccare vjèsati; da «)nuru rappezzare -kjausara, da sprd- 
viti spràvljati, da eràsuta crès4ata, da jdviti juvljati, da nò- 
sapasuta nòsapassbata, da po-nòviti rinnovare -nduljati; da 
6pòjura -6pàjata, da 9ojiti -gdjati, da adjura, -A&jaru, da 0-8v0- 
jiti impadronirsi -svdjati; da np}xura stendere npyxarn, eco. 

2.° Non rammolliscono la consonante finale: 6huara da 6a- 
untu, -glébati da globiti porre a contribuzione, -raanare da 
mo-kaònata chiudere con coperchio, -/dmati da lomiti, npr- 
mata da nprimurn, sprémati da sprémiti, crjnara da crynara, 
-tépati da topiti, xsàratn o hitati pigliare da -xsùrnra o -hètiti. 
Le radici finite in gutturale rammollita in palatina dinanzi al 
caratt. i le restituiscono la forma primitiva; es. -a&rara, -md- 
kati, -cuaxata, -idkati ($. 172, 3.°). 

3.° Conservano l’o radicale: -Kaòmara, -tvdrati, -slònjati 
(anche -kaamara, tvdrati, -slinjati). Similmente da Ahòditi si fa 
hédati passeggiare. 

4.° Si notino 6Gaarocanssara 0 blagostuljati o blagosiljati 
da 6aarocaòsuta (blagosoviti), kupovati da kupiti. 

6. 242. V classe. 1.° Fra i due caratteri a s'inserisce v. Es. 
-GojiBarH ce, vjenédvati, -Aprasatu, -igrdvati giocare, -umà- 
satH, -kopdvati zappare, -mumsésata, -ordvati, -nacàsata, 
pustivati, cearasatH sellare, spdvati, -rpussara, -Citvati, ecc. 

2.° Come si vede da questi esempi, alcuni verbi, come 

-HMàBATH, -MHIIbÉBATH, pubtivati ecc., sono formati da verbi 
imperfettivi derivati, per cui POLECORERO, dirsi doppiamente im- 
perfettivi. \ 

3.° Molti verbi della IV classe assumono immediatamente il 
doppio carattere ava senza rinforzare la vocale; così da secéanta 
rallegrare sì la -secesasarn, da gotoviti preparare -gotov- 
ljavati, da mòoliti pregare -moljdvati, ecc. mentre -secexara, 
-gotavljati, ecc. non sono forme usate. 

4,° KoBara, sndvati, ncoBatH, 2voti, caùta, bràti, cètA Gad 
cc) perdono il car. a della classe; inoltre i tre primi conwertono 
l’o radicale in i, gli altri inseriscono t dietro alla prima .conag- 
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nante: -xHsaru, -snivati, -nelisata, -2îvati, -cisbaTta, -birati, 
cicara (V. n.° 6.°). 

5.° Alcuni verbi in îjati, come Bùjara, grijati, adanjaru 
annotare. z?jati, cajatn, smijati se perdono egualmente il caratt. 
a e convertono l'i in îje [ie], dietro a cui viene inserita la cons. 
v: -Bnjèsata, grijévati, gognjésara, cijévati sbadigliare, ecc. 
6.° Finalmente radaara, rézati (e=é) allungano la vocale 
della radice senza altra mutazione: -raéaara, -rijezati [-rde-]. 
Ciò può succedere a tutti que’ verbi imperfettivi, la di cui radice 
in virtù del rinforzamento intensivo contiene la voo, è (breve) 
Così da -kaiaru, -Zîmati, nomnbara, -mirati, -Ghpara, -zîvati 
ecc. sì ottengono le forme doppiamente imperfettive -katitara, 
-Zimati, nomimara, -mirati, 6ipara, -z4vati. Questi verbi si di- 
stinguono da’ primi anche in ciò, che quelli appartengono al 2.° 
ord. della V classe (p. e. npòkanmara, mirati, pres. npòkaniém, 
| ùmîrém), e questi al 2.° (nporatmara, npòkatitnàm; umirati, 
umirdm.) | 
$. 243. VI classe. Pochi verbi di questa classe assumono il 
suff, a, e questi convertono il carattere ova in iv. Così d6jeaosarta, 
daròvati, cjelòvati fanno o6jeaisara, darivati, cjelivati. 
$. 244. I verbi -vésti (rad. ved e vez), -Bpeta, vuci, -bÈcrA, 
-nésti, tyhu e gnati divengono imperfettivi, assumendo il carat- 
tere causale: sòanta, vòziti, -Bpàsura, vldciti, aùsutA, nòsiti, 
Taùuuta, goniti. 
$. 245. I verbi iterativi esprimono un’ azione ripetuta più 
volte. Tali sarebbero quelli, i quali, per aver subito ripetuta- 
mente il processo esposto ne’ precedenti $$., possono esser detti 
anche doppiamente imperfettivi, come quelli del $. 242, 2.° e 6.9, 
e inoltre -kldnjati ecc. ($. 241, 3.°), -sibara da sòogutA, -vdiati 
da vòziti, -nàmata da nòcHTA, -gdnjati da gòniti, ecc. 
‘ $. 246. Però il carattere proprio in particolare de' verbi 
iterativi è iva (VI cl.). 
I classe. Non vi sono esempi di verbi iterativi di questa 
specie formati da verbi di questa classe. 
| Il classe. Questi conservano il car. n del primo tema e lo 
rammolliscono, p. e. kaekwisara inginocchiarsi più volte, 
za-muknjivati imporre più volte silenzio, yckpcwrisara, 
g* 
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utrnjivati, ecc. Questi verbi però si prestano raramente alla 
formazione degl’ iterativi. 

II classe. Anche qui tal formazione è rara. Ne' pochi casì 
il car. je viene sostituito da j: 6webHsata da Canjoziene [blie-] 
impallidire. 

‘ IV classe. La maggior parte di questi verbi può prendere 
la forma iterativa, e specialmente quelli, la forma imperfettiva 
de’ quali formata giusta $. 241 è poco usata. Il carattere di 
questa classe anche qui si converte in j. Esempi: -GanmAsaru da 
Ganzata avvicinare, -virivati da viriti far capolino, -Bpiuii- 
saru da spmuutu compire, -glasivati da -glasiti promulgare, 
-rpabuisata da rpaanta, djeljivati da dijéliti, -ayuisaru da ay- 
maura soffocare, -duzivati da duziti prolungare, -Kabisata 
da xàguru profumare, -kracivati da krdtiti accorciare, -kpe- 
noisaru (e=%) da kpujenura [krie-] dar forza, raz-lucivati 
da raz-lucità separare, -mamalisara da mamuta illudere, 
-mrétvati da -misiti confondere, -myhHsara da myruty intor- 
bidare, -paljivati da pdliti bruciare, -pebrisaru da péAurH or- 
dinare, -sagjivati [-sadj-] da sdditi piantare, -caabisara da 
-caàgHTH assaporare, -susivati da susiti, -tpamzisara da rpi- 
x»ATH Cercare, -turgjivati [-tvrdj-]. da tvrditi confermare, 
-xpabnsari da xpauura nutrire, -cjegjivati [-cjedj-} da cijéditi 
[cîe-] filtrare, ujewiisaru da uujéuntn [cie-] stimare, pri-ce- 
$civati da pri-céstiti comunicare, pavnsara da pàautu ferire, 
-girivati da siriti slargare, ecc. 

V classe. Il caratt. a sparisce; dinanzi all’ # del suffisso 
tutte le consonanti, anche le gutturali, restano inalterate. Anche 
presso questi verbi è comunissima la forma iterativa. Es. Gani- 
barn da Gauaru gettare, vecerivati da vecerati, sesusara, -viki- 
vati, -jaxisaru, kazivati, -xachsara da kK®carH trottare, -kre- 
stvati, -ausHBata, -mahivati, -MjewHsatn, -nizivati, -nachBarH, 
pisivati, -nariBaru da mirarnu domandare, -srkivati, -rucxki- 
sarH da rickata spingere, -tjerivuti da tjèrati ORSGIATE, -ye- 
xHsaru da urarn aspettare, -set/vati, ecc. 


S. 247. I verbi diminutivi (a) si formano co’ suffissi %a (i più co- 
mune fra tutti), aka, uka, ca, uca, cka, vcka, uika, ara, kara, ulja, elja, 


(a) Vedi il succitato lavoro di Danicid: Canone Aemanynnja A 
| AyrMentanuj ja. 
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inja, uta; usi, ari, kariî, koli; cnu; kiva (VI el.). Dinanzi a questi suffissi 
si toglie il carattere primitivo del tema, fuorchè nella IV classe, dove l’i 
spesso si conserva mutato in j. Esempi: rpàùckara [grizkati] morsec- 
chiare, rèsktati [rezk-], cjèéukara tagliuzzare, vdétati [vodjk-] da vò- — 
diti, Gauakata da Gauarn, moljakati da moliti, ssARAaYKara fischiare 
sottovoce, kicukati da kRcati bussare (che è pure diminut. di &èti), 
kbY)uara da rbyRarH, kasljucati da kàfljati, pijucati da pùti, BPuKatHA 
ce dimenar le anche da sprjern, piùckati, sàsymrara do pà- 
JatrH, lupàrati da l“pati battere, nyuxàpara scoppiettare da n)- 
narn, zamotùljati da zamòtati involgere, ryrsésaru spiegazzare da 
rymBaTH, mladinjati se farsi giovane, CKAÀKYTATH; pjevusiti cantic- 
chiare, xHuaputH vivere con stento, sjetkdriti [sjedk-] da sjesti, 
nanrkoanta da ninara tastare; bdljicnuti da bljùvati; OCAYIIK!BATH 
origliare da ca}uatn ascoltare, zapittvati fare interrogazioni da 
zapitati interrogare, ecc. 

Sono inoltre diminutivi r)uarH e sj2cati da ryhu e #j26i; e alcuni 
verbi della II classe, come nisnyra leccare una volta, lanuti abba- 
jare una volta, trnuti stropicciare un poco, ece. 


Capo VI. 
| Degli Avverbii. 


$. 248. Gli Avverbii sono di tempo, di luogo, di modo, di 
quantità, di affermazione, negazione e dubbio. 

6. 249. Gli avverbii si formano: 

1.° Da’ pronomi dimostrativi, interrogativi, relativi e inde- 
‘terminati co’ suffissi: (a)d(a) per indicare il tempo, dje (è), 
ud(a), le pel luogo, ako pel modo. 

2.° Dagli aggettivi qualificativi e da’ possessivi formati col 
suff. sk (6. 227, 8.°).. 

Inoltre gli avverbii possono constare di più vocaboli stac- 
cati o ravvicinati in una parola ($. 228). 

Finalmente certi sostantivi in alcuni casi fanno da avverbii, 
così p. e. 2îmi, ljeti, gore, dòlje sono gli antichi locativi di zia 
inverno, /jeto estate, gora monte, dé(() valle. 

$. 250. Avverbii di tempo. 

1.° Ka kad o xàaî quando (interrogativo e relativo), sdd, 
caaà, dvdd adesso, ònai, ònadd allora, ràa, tadd allora, 
caèraa, svakad, sùsna, svégj [svedj], cséhep, Uvijel o. Bè8Hjex 
[-viek] sempre, nîgda, nùKaA(&) non mai (lat. numquam), ègda, 
nkaa(é) mai (lat. unquam), xa ròa, kad gdgj [god] ogni volta 
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che, nèraa 0 [njek(a)d(d)] una volta (lat. alîquando), x84ro4, 
Kkasto [kadsto] qualche volta, kàrkaa [kadkad] di quando in 
quando; aànac oggi, jutròs stamane, sesépac questa sera, 
nòéas questa notte, c)rpa o sjutra domani, npék(0)c(j)yrpa 
posdomani, nàks(j)utra fra tre giorni, jjsé o jucér jerh 
npèrjyué l'altrieri, ndkjucé tre giorni fa, chndh j}ersera, 
préksinéé l’altra sera, onomagne giorni fa; ljetis (je=é) 
questa state, npòseròc questa primavera, jesénas quest 
autunno, 3:mfc quest inverno, Zani l’anno passato, dno- 
mazzu due anni fa, /jeti d'estate, sima d'inverno, dbddn, 
Afnom, dànju di giorno, ò6néh, nòéu di notte; damix, Upit, 
Onsac, dvéus subito, 6pso, Xètro presto, pàRo per tempo, kòsno, 
1ò3H0, dockan (-cna, -cne) tardi, ceòpo poco fa, davno da 
lungo tempo, suécro spesso, prije, (=pré) (48), npùbe (u—=%, 
$. 7, 5.° c)) prima, pdslije [-lie], norme poscia, vò, j}p, jurve 
già, ormai, (j)ònér(a) di nuovo, #èk(e), rònps, îstom ap- 
pena, ecc. 

2.° Orkaa [odk-], od kàda da quando, da caa, ddsele da 
adesso, 04 onAè, od tadd da allora, ecc. 

3.° A0 Kaa, do kuda fin a quando, 10 caa, done [-lie] 
finora, ecc. 

6. 251. Avverbii di luogo. 

1.° Si adoperano per esprimere lo stato o riposo in un luogo: 
Fajè gdjè dove (lat. ubi) interrog. e relat., dsaje qui, 0xdje lì, ty 
costi, svigdje dappertutto, nùraje in nessun luogo, ?g9dje in 
alcun luogo (lat. usquam), rajè ròa, gdjè 969) [godj] dovun- 
que, rajéroa, gdjesto in qualche luogo, rajéraje qua e là, 
[njegdje] o aèraje in un certo luogo, drugdje, ap)résaje, îndje 
in altro luogo; yHuyrpuma (unutra) dentro, ndpolju, na ABdpy 
fuori, (s)prtjed(a) [prie-] davanti, dcerpir, dzdda dad- 
dietro, ecc. 

2.° Si adoperano co’ verbi che esprimono moto: Kàmo Kkòmo 
dove (lat. quo) int. e rel., dsamo, amo qua, daamo là, timo costà, 
kàmo ròa dovunque, Kamogod in qualche luogo, ecc.; yayrpa 
dentro, nù polje fuori, Bampnjea(a) avanti, natrdg indietro, 
hà via; ecc. i 


(*8) Nel dial, occid. prija. 
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3.° Servono tanto pel moto quanto per la quiete: l'òpe (e— 
b) di sopra, d0lje (je=é) abbasso, 6aHsy vicino, daléko, uRk 
lontano, dima a casa, ecc. 

4.° Esprimono passaggio: KYa o kudéd per dove (lat. qua), 
OBya(a) o ovudd per di qui, duya(é) o onùdd per di là, r}a, 
tudd per costì, cr)a, svudd, cu), svàkud(d) dappertutto, 
ka rda, nîkud(d), anya(8), njekud(d), ecc.; srijédom [srie-] pel 
mezzo, ecc. 

5.° Esprimono la direzione del moto: Aòkaé o dokdleé fin 
dove (lat. quorsum), aòdsaé, dòvlé fin qua, adnaé, dòndé fin là, 
aòraé, dotolé fin costà, ecc. 

6.° Esprimono allontanamento (l’origine del moto): òèrkaé, 
odaklé, orkîané [odk-], oppure dtkud(d) [odk-] da dove, dafisaé, 
oddvdé, daosaé, ddovud(d) di qui, dainaé, ddAndé, daonaé, ddo- 
nud(d) di là, daaraé, dtdlé, oroné, otud(d) [odt-] di costì, da 
sHKRaé da nessun luogo, 0dasvud da ogni parte, òrkaé ròa 
[odk-] da qualunque luogo, ece., 0d0296 da sopra, 040346 
dissotto, iz bliza davvieino, ns aanèka da lontano, ecc. 

6. 252. Avverbii di modo. 

1.° Kàko come, ovaké così, onàkò in quel modo, tekò in 
cotesto modo, csùkéro, svàkojdko in ogni modo, nhrako in 
nessun modo, îkdko in alcun modo, nèkéko 0 [njekdko] in un 
certo modo, k&ko ròa in qualunque modo, Kakogod in qual- 
che modo; apykunjé [drugéije], apyrasuujé, drugojacijé, ap}réko, 
endko, huîse altrimenti, ecc. 

2.° Gli avverbii di modo si formano dagli aggettivi qualifi- 
cativi, prendendo la forma indeterminata del neutro; p. e. ad6po 
bene, jòsno chiaramente, séceno allegramente, malo poco, 
aùjeno [Zie-] in bel modo, predobro (e=é) benissimo, ecc. (a). 

Quando gli aggettivi mancano della forma indeterminata, 
sì prende il neutro determinato, p. e. 60.xé meglio, gòré peg- 
gio, nàjcaathé nel più dolce modo, può primieramente, ecc. 


(a) Se il tema dell’ aggettivo è monosillabo e lungo, l’avverbio ha 
sempre l’accento forte; così da aya (neutr. ayao), g*dan si hanno gli av- 
verbii ayao, gfdno. Si eccettuino gli aggettivi, che hanno l’ace. debole nel 
neutro anche nell’ idioma raguseo (note 18 e 19 a pag. 49); così da upHA, 
mrtav si formano gli avv. npuo, mrivo. 
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Come si vede anche dagli esempi suesposti, i gradi di com- 
parazione non differiscono da quelli degli aggettivi; p. e. Goraro 
bògato riccamente, 6ovàtnjé dogutijé più riccamente, Hàjb6o- 
rarnjé najbogatijé, npe6draro preboguto, vFlo bòogato, ecc.; tvfdo 
duramente, rapbé tv*9jé [tvrdje] più duramente, eco 

3.° Dagli aggettivi possessivi col suff. sl ($. 227, 8.°) sì for- 
mano gli avverbii co) prendere la des. î del mascolino; p. e. da 
»sugf [/jwdekî] umano »yuxa [/j&dski] umanamente, da 
rocnouxi [gdspodskî] signorile ròcnonkn [gospodski] signo- 
rilmente, da cpincxf [s}bski] serbico cpucxu [s}bski] alla 
serbica, in lingua serba, da talijdnski italiano talijanski 
all'italiana, in italiano, ecc. 

$. 253. Avverbii di quantità. 

Questi si formano da’ pronomi che esprimono grandezza, 
come gli avverbii di modo dagli aggettivi qualificativi: Kòanko 
koòliko quanto, osoaùkò tanto, in questa quantità, onolkò in 
quella quantità, ronikò in cotesta quantità, rnikoliko 0 
Bimaao affatto, ’koliîko per quanto sia, utkonnro 0 [njeboliko] 
alquanto, kòanko ròg quanto mai, ece.; milo poco, muòro, 
véle molto, màmé meno, v266, sèhé più, dista, aòs6..H0 abba- 
stanza, ole un poco, Aso6iaain abbondanza, òdvisé, dasehé, 
sùvisé troppo, jow [jost], jiste ancora, roroso quasi, jédva 
appena, Gip, barem almeno, eco. 

6. 254 Avverbiìi di affermazione, negazione. e 
dubbio. 

1.° Aè da!, jàl sì!, jamatno certamente, aù nano, svakdko 
in ogni modo, assolutamente, sàuera, z4isto invero, 36H+a, 
dodusé infatti, 6és cîmmé senza dubbio, daé appunto, ecc. 

2.° Hè né! no!, ne (proclitt.) non, niKkéko, riposto affatto, 
per niente, ecc. 

3.° Mòxme Girn (mòxe), mòzda o mòpaa forse, pò svòj pri- 
lici probabilmente, ecc, 


Capo VII. 


Delle Preposizioni. 
$. 255. I. Vogliono dopo di sè il genitivo: a) le seguenti 
preposizioni semplici: 6es bez (6pes, prez) senza, a0 do sino, 
n3 îz da, fuori di (lat. ex), koa kod (kon) presso, 04 od da, di 
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(lat. a), npexo preko (e=é) al di sopra, al di di uyT put 
verso,:c s da, y u (ant. u) presso, da; 

b) i seguenti avverbii, che oggidì sono da considerarsi 
come preposizioni: 6ari3y blizu vicino a, san van (0 piuttosto 
ssh 2zvan) fuori di, sume vise, RPx vr), Bpxy vrhu sopra, 
ay duz lungo, kpaj Kraj vicino a, lungo, mjècro mjésto o 
mjémte mjéste (je=è) invece, nuxe nîte al di sotto di, oxo 
oko (okolo) intorno a, òcum dsim (dcsem, 22îm, pasma, krom) 
eccetto, nòcanje pòslije [-slie] dopo, npùje prije (ije=é) 
prima di, pian radi (360r, cjeé) a eagione di, cpea ered (e=é) 
in mezzo a; 

c) le preposizioni composte: usa iz4 [7220] daddietro, u- 
smehy imegju [medju-] fra, nanna iznud al di sopra di, Henoa 
ispod [izpod] al di sotto di, ncnpea [izpred] (e=é) dinanzi a, 
nanpx na*rh, uospx povrh sopra, in cima a, Hanno, udno in 
fondo a, asano îzdno dal fondo di, nosnme, i:vise al di sopra 
di, narpaj, pokraj, ukruj appresso, ucipaj, od kraj dap- 
presso, nakom 0 nakon dopo, fra, nòpàgu, zàradi a cagione 
di, nacpea, posred, usredin mezzo a, ecc. | - 


IL Vuole dopo di sè il dativo: x % a, verso. 


III Reggono l’accusativo: xpos kroz (proz) attraverso, 
mumo mimo lungo, rasente, nus niz “lungo (in giù), y3 uz 
lungo (in su). 

IV. Regge l’istrumentale: c s (su) con. 

V. ,  illocativo: upu prî presso. 

VI. Reggono il genitivo o il dativo: mpòrns pròtiv, cyupor 
o suproc contro. 

VII. Regge il genitivo o il locativo: upema prema (npama, 
gpram) contro, dirimpetto. 

VIII. Vogliono l’accusativo, quando esprimono moto, e l’i- 
strumentale, quando esprimono quiete, riposo: sa zu dietro, 
per (a), meby megju [medju] fra, naa nad sopra, noa pod BRta, 
mupea pred (e=é) davantia. 

IX. Vogliono l'accusativo e il loto: Ha na su, 00, di, 
intorno a, uo po per, dopo, y « (ant. B% v#) in... 


(a) Za, quando significa circa, al tempo di, regge il genitivo. 
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S. 256. Bez, iz, k, kroz, nad, niz, od, pod, pred, protiv, 8, 
uz, cjeé possono assumere in fine la vocale « quando lo esìga l’eu- 
fonia ($. 21, 3.°); p. 0. Gesà sua, oda zla, na npaby, sa tenòm, 
xpòsa crujene, nîza strAnu, ecc. Ciò succede sempre dinanzi all 
istr. sing. del pronome proprio della 1.° pers. mnòm e dinanzi 
alle enclittiche dell’ acc. sing.: me, te, se, nj, njga; p. e. cè mudn, 
prédu mném, }sà me (6. 267, 5.°), pòdd te, ndaî ce, kròzdnj, 
MpCarnibra, 600. 


Nomi e Verbi composti colle Preposisioni. 


S. 257. Nella composizione co’ nomi le preposizioni conservano il 
proprio significato. Esempi: Gèsaana abisso (6és ana senza fondo), 
dikoljenice uose, sopraccalze (dò koljéné fino alle ginocchia), sàrn- 
ank nuca, nàprstat ditale, nuùs6panua discesa (d'un monte, eec.), 
5sim semina invernale, Ioaynsye regione situata lungo il Da- 
nubio, povécerat pasto dopo la cena, nòarpahe sobborgo, pòdnézje 
sgabello, nperòmopay abitante d’ oltremare, premoljeée prima- 
vera, mprmopje litorale, sùvrsnt£ coetaneo, ysrafBse guan- 
ciale, ecc. 

$. 258. Oltre alle odierne preposizioni, nella composizione vengono 
adoperate anche le antiche od, p. e. o6ganHza la durata d’un giorno, 
oblik forma; pa (anal. a po): nè6apar o pdàljetakt residuo della 
messe o della vendemmia; pra che gi adopera come in italiano pro 0 
bis co’ nomi di parentela: npàajea bisavolo, praùnuk pronipote (di- 
retto); ras che esprime divisione o distruzione: pickpmhe [rask-] bivio, 
réspop [razpop] prete svestito; pre (e=é), prez (e==é), pro poco u 
‘ sati co’ sostantivi: npésnume cognome, pròljece primavera. 

S. 259. Nella composizione degli aggettivi sono degne di rimarco le 
preposizioni na, 0, po, su, che danno un senso diminutivo, p. e. marpk 
alquanto amaro, dbliinji adjacente, nogno6ap puttosto buono, 
silud mezzo matto, cy6jea 0 sùbjelast bianchiccio. 

Po si adopera specialmente co’ comparativi e co’ superlativi relativi: 
nòsehà alquanto più grande, pòndjljepsi, ecc. 

$. 260. Componendo la preposizione s (su) co’ nomi di animali gio- 
vani e aggiungendo il suffisso n, si formano degli aggettivi esprimenti la 
gravidanza; così p. e. sajèrna [sd-] signifca gravida parlando della 
donna, sùîdrebna parlando della cavalla, créona della vacca, stdzna 
della capra, ecc. 

$ 261. Oltre alle preposizioni, anche la particella negativa ne entra 
in composizione co’ nomi e corrisponde alle particelle italiane in, s, dis; 
p. 0. Hénpéasaa ingiustizia, nésreéa (sre=sré) sfortuna, nènpujares 


nemico; nméujeran infedele, nèjik debole (non forte), n@poslalan dis- 
ubbidiente. 
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S$. 262. Nella composizione colle preposizioni i verbi imper- 
fettivi divengono perfettivi. Così per es. samaécru, izdupati, 
npokaéra, umrijeti, mordayta, zazeljeti, saxsaanta, uzdriati, 
| cauyBaTA, ece. sono perfettivi, lio maéera, dupsti ecc. sieno 
imperfettivi. 

Con questi verbi composti non bisogna però confondere gl’ 
imperfettivi e gl’ iterativi formati secondo le regole de’ 66. 239— 
246 da verbi già composti con preposizioni; così p. e. sànae- 
| rarH, proòklinjati, jmaparn, ?zlaziti, oxonasara, zahvaljivati, ecc 

sono imperfettivi, perchè non sono formati da ‘naerata, klin- 
jati, ecc. col prefiggere a questi le preposizioni za, pro, u, îz, 0, 
ma derivano immediatamente da sanaéera, prokléti, jmpujeru, 
ezljesti, oxònara, zahvdliti. 

$. 263. Anche nella composizione co’ verbi le preposizioni 
conservano più o meno il loro significato primitivo, e quindi 

Do, oltre al significato proprio (sino), indica l'ottenimento 
dello scopo ossia il compimento dell’ azione: agha giungere, 
‘donijeti apportare, adjecrn finir di mangiare, dogovòriti se 
restar d'accordo, ecc. 

Za 1.° conserva il significato di dietro: sahu, sahòditi tra- 
montare (del sole), scomparire dietro un oggetto, ecc.; 
2.° dà al verbo il senso incoativo: sàcnara addormentarsi, za- 
tréati se mettersia correre, ecc. 

I: 1.° esprime allontanamento da luogo chiuso: nanihu 0 s2@ci 
uscire, ?zvaditi cavare, ecc., 2.° indica, esser l’azione effettuata 
nella sua totalità e da al verbo un senso di distruzione: nsròpjeru 
abbruciar tutto, izigrati perdere al giuoco, ecc. Il verbo nella 
forma riflessiva esprime l’azione compiuta fino alla possibilità o 
alla sazietà dell’ individuo: Hckiparn ce [#k-], istréati se [ézt-] 
altercare, correre a tutto potere, ecc. 

Na 1.° conserva il significato proprio: naadzuta accata- 
stare, nasloniti appoggiare, ecc.; 2.° indica un’ azione compita 
‘sufficientemente: nàanti riempire (di liquido), nabrati racco- 
gliere abbastanza, ecc. Se il verba è riflessivo, esprime sa- 
zietà come îz ma con minor energia: nàjectH ce, nuspati se man- 
giare, dormirea sazietà (franc. manger, dormir son sotl), ecc. 

Nad indica che il soggetto è superiore a qualcheduno nell’ 
azione espressa dal verbo: naaùrparu vincere al giuoco, natpje- 
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vati [nadp-] superare nel canto, ecc. Talvolta conserva il si- 
gnificato proprio, p. e. in nAAsHpatn osservare dall’ alto. 

O o ob 1.° significa intorno: onkdanta [obk-] circondare, 
obici girare, ecc.; 2.° dà un senso aumentativo: opsòvati sgri- 
dare a dovere, ecc. Si notino i verbi: omapujé6ata partorire 
(proprio della cavalla), otéliti partorire (della vacca), djarmuti 
della pecora, okoziti della capra, eco. 

‘Od esprime allontanamento: òa4ssuri partire, odaléciti 
[odda-] allontanare, ecc. (a). 

Po 1.° indica compimento dell’ azione e si adopera quindi 
spesso per dare al verbo il senso perfettivo: nònura finir di 
bere, péci andare, ecc.; 2.° da al verbo un senso diminutivo: 
noceHputu sonare alquanto (un istromento da fiato), potgrati 
giocare o ballare alquanto, ece 

Pod: ueruticati sottoscrivere, poduòsiti sopportare, ecc. 

Pre (e==é) è forse abbreviato da preko ed esprime: 1.° pas- 
saggio sopra un oggetto (lat. trans): npenujera, prenòstti tra- 
sportare, prepisati copiare, trascrivere, ecc.; 2.° l’azione 
eseguita oltre il dovere, la misura: npénynnrk, prikuhati riem- 
pire, cuocere troppo, ecc. 

Pred: npdacrasuru presentare, pred/oziti proporre, ece. 

Pri 1.° esprime avvicinamento: npùiaatn aggiungere, 
pristati acconsentire ecc.; 2.° talvolta dà un senso diminutivo, 
come in npurpn»era, pridojdvati se soffrire, temere al- 
quanto, ecc. (49). 

Pro (che sta forse invece di noi significa: 1.° passaggio 
attraverso: updh® passare, probiti trafiggere ecc.; 2.° prin- 
cipio dell’ azione (incoativo): nporosòpara, proplaktati eomin- 
ciare a parlare, a piangere, ece.; 3.° da un signiionto dimi- 
nutivo: proluguti mentire un poco, ecc. 

Raz 1.° esprime divisione, distruzione (ital. dis): pasanje- 
aurn {-die-] dividere, rasciniti [razé-] disfare ecc. 2.° se il 


(a) In oréra rapire, otici partire od conserva la sua forma antica 
ot (OTT). 

(*°) Non bisogna confondere pri con pre come succede non solo. nel 
dial. occidentale, ma anche a Ragusa, dove la sillaba pre in principio di 
parola si pronunzia sempre pri; quindi consegnare si dirà prédati, ces- 
sare prestati e non pridati, pristati; apportare prinijeti e non prenijeti, ecc 
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verbo prende la forma riflessiva, il significato diventa ‘incoativo 
e nello stesso tempo aumentativo; p. e. passrikari ce, razigrati 
se cominciare a gridare, a ballare a tutto potere, ecc. 

‘S significa: 1.° discesa: cn}ern ce scivolare in giù, stà- 
cati arrivar giù correndo ecec.; ‘2.° riunione, agglomerazione 
e corrisponde gll' ital. elat. con: coerasnta congiungere, z9rd- 
ditiì [sg-] fabbricare, costruire; ecc. 

U: yhau, uljesti, yxòogutn, Ulaa'ti entrare, yoyhn, uvladiti 
introdurre, ecc. 

Uz 1.° conserva il senso proprio: ysiihu o uzdci salire, 
ysnHjera, uznositi portare in su; 2.° al presente de’ verbi im- 
perfettivi da il significato perfettivo ($. 189, 2.° a). 

$. 264. 1.° La particella negativa ne si unisce in composi- 
zione seltanta col presente enclittico di diti (essere) e hijeti, e 
inoltre co’ verbi imati e stati, il primo de' quali perde l’ è ini- 
ziale: Rémarn némati (imperfettivo) non avere, nénsn némim 
non ho, némax némah non ebbi, eec.; il secondo nècrara néstati 
perf., (aécraném, néstadoli, ecc.) Roquista il significato di venire 
a mancare, cessare. 

2.° Il verbo perf. déti, quando è preceduto da ne (né aarn, 
né dim, ne dadijah, ecc.) diventa anche imperfettivo e significa 
non solo non dare, ma anche non permettere, proibire, 
difendere. | 

[3.° Siccome però la particella negativa non si allontana 
mai dal verbo, gli scrittori Croati sogliono riunirla a questo.] 


Accento delle Preposizioni (a). 


S. 265. 1.° Le preposizioni, da noi segnate nel catalogo del 
$. 255 con un accento qualunque, lo conservano sempre; tutte le 
altre sono proclittiche ($. 12). 

2.° È noto, che queste, quando sono seguite da vocaboli for- 
niti dell’ accento debole, si pronunziano senza accento. Esempi: 
y erpina, u grddu, no any, po mjesécima, ucnoa o6aùkà, v 2idtu, 


KOA Tjeaécé, pod jèdrima, us apsérà, za molitvu, ma pyuu, wo 


vdjsci, naa raàzama, u rijéci,_6es Kòcrà, pred iutijem cvijetom, 


‘ 48) V. il'trattato di Danitic citato a paga 37, nota (e). —; , 
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no myntjem rperuma, prema tébi, ca mòjera, pred kòjim, preko 
Cetroricé, ecc. | 
$. 266. Dinanzi a’ nomi forniti dell’ accento forte si può 

ammettere per regola generale, che le suddette preposizioni 
‘ prendono l'accento debole. Si osservi che le preposizioni polisil- 
- labe assumono questo accento sull’ ultima sillaba. mentre dalla 
regola 3." del $. 10 sì sa che non possono avere il forte che sulla 
Esempi: da uapa, 20 sea, uperò kyhé, za éudo, nà mau, 
crilvi, da jeaénà, za sfdded, xda nenòaî, tspòd nogi, upéa kopma, 
pò selima, nù Gujeadm caujéry, pròd Hitijem cvijetam, nda saujex 
»fai, pò $apljijem trstima, nenpéa nic, dd méga, npéa xa, dò 
- drugòga, ecc. 

$. 267. Le preposizioni proclittiche assumono l’ace. forte 
dinanzi alle forme dotate dello stesso accento, quando queste 
appartengono: 

1.° A’ sostantivi mascolini della I declinazione, che sono 
monosillabi e lunghi nel nomin. sing., come pure dinanzi a’ po- 
lisillabi rappresentanti oggetti inanimati, purchè sia lunga l’ul- 
tima sillaba nello stesso caso. ES. kòa rpàaa, prèko dana, uà 
mjecén, è Bogu, nòa o6afke, eco. Inoltre sì dice sà siae, mimo 


ide, ecc 
2.° A’ sostantivi neutri a) che hanno il nomin. sing. dissil- 
labo iÉ accento forte lungo, purchè la prima sillaba sia seguita 
da una sola consonante. Es. da safira, dò vremena, ) méco, pò ti- 
jelu (6. 13, 3.°), ece.; però us cfana, è cdrstvo, ecc.; b) jèdro, 
sTtovo e gli altri del $. 90, 3.° come pure kòao, mdre, n860, stce, 
‘#70, jUtro, )Yae, Dùnavo, daoB0; p. e. . NÒA jeapom, èz drva, Y 
KOA0, pod srcem, da 0A0B8, ecc 
- 3.° A' sostantivi della II citati al 6. 91, 1.° e 2.° Es. Y sòj- 
cxy, kd gldvi, nòa sHmy, nà rike, sà cpamory, pòd topole, ecc. 
4.° A° sostantivi della III, nel nomin. sing, de’ quali l'ultima 
sillaba del tema è lunga. Es. 683 pujeva, dd mfali, nù ver, dbéz 
soli, nà namét, % zapovijed ecc. 
5.° A’ pronomi personali proprii, però soltanto gl’ istrumen- 
tali mnòm, t0b0m, s0bé6m: cù mom, preda mnim, sà ro6dm, mégju 
sobòm ecc. Dinanzi alle enclittiche (accusat. sing.) me, te, se le 
preposizioni polisillabe assumono l’ace, forte, le monosillabe il 
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debole e sì le une che le altre prolungano l'ultima voeale, p. e. 
npèaî me, mégji se, sh me, pò te, 4 se, ecc. Dinanzi a rj (njga) 
tutte le preposizioni assumono il forte, prolungando l’ultima. vo- 
cale: sî», preda nj ecc. 

6.° All’ interrogat. e relat. é0: sàuro, pò sto ecc. 

7.° A’ numeralì cardinali e collettivi neutri. Es. nò asé, dd 
trî, upèa ceafm, 2za desét, npèxo crò, n troje, Bù sersopo, ecc. 
Si eocettuino stitina e fisuta: dd stotiné eco. 

$. 268. In composizione co’ verbi le preposizioni hsano 
d’ ordinario dinanzi alle forme dotate dell’ accento forte l’acc. 
debole, come dinanzi a’ nomi. 

$. 269. Le preposizioni hanno l'accento forte nelle forme 
sat? 

.° Nel presente de’ verbi, a) che hanno la 1.* pers. sing. 
sisma colla desinenza #m, come i verbi 5.° e 7.° ord. della 
I cl. e 1 seguenti: zgati, sluti, suti, tkatî; es. henném (però ùcne- 
bém), ùumrém, npòrpém (upòrapén), vidém («igim), nònsém 
(nòmaném), è 2zacém (izatkdm) ece., b) ne’ verbi del 6.° ord. I cl. 
colla rad. in î: aò6njem, pokrijem, cèrwnjem (sagnjim) ecc. 

2.° Nella 2.° e 3.° pers. sing. dell’ aoristo, ogni volta che 
queste differiscono nell’ accento o nella quantità dalle altre per- 
sone giusta $. 194, 2.°; es. }Goae, diviée, d6pint, pòsahnà (po- 
saée), nsopà, dkumovd, nònfce, ddsijece, Y6pà, sàvi, ecc. 

3.° Nel part. pass. att. II a) de’ verbi della I cl., 5.° e 7.° 
ord.: mpòkaeo, -Kaéaa; pripeo, -péla; Ymp-0, Mmpaa; razdr-o0, 
-dfla, ece.; b) di quelli citati al $. 197, 4.° 6.°: }6pao, popio, 
femm. }6paaa, popila; òrao0480, -Adna; sòkovao, -vdla; dku- 
MOVAO, 600. 

4,° Nel part. pass. pass. a) quando questo è monosillabo e 
la nel verbo semplice: mpòkaér, pòzndt, pùsagr, pòsldn, 
nsarkén, ddabran, ece.; b) de’ verbi della V cl. quando la vocale 
radicale nell'infinito hal’accentodeb. breve: }sapaan, sakovdn, ecc 

6. 270. I verbi del 5.° e 7.° ord. della I cl.. sebbene abbiano 
(come kiéti, mrijéti) l'accento debole quando son semplici, eom- 
ponendosi con una preposizione, lo cedono a questa nell’ infinito, 
e nella 2.° è 3.* pers. sing. dell’. aoristo prendono il forte: npò- 


Kaérn, umrijeti; npoRAé, Umrije. 
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S. 271. I verbi della IV classe, che, come semplici, hanno 
nel pres. l'accento deb. breve, in composizione possono cedere 
nello stesso tempo l'accento alla preposizione. Es. ysura, yurim: 
Hayuntu, nayuflm; loziti, lozim: poloziti, polozim, ecc. 

S$. 272. Ne’ composti di eci si prelunga sempre la vocale, 
fuorchè nelle forme prese dalla radice wkA sid, come si vede 
dagli esempi del $. 181. 

6. 273. Per l'accento della particella Derue ne sì O8Ser- 
vano le stesse regole delle preposizioni. 


Capo VIIL 
Delle Congiunzioni. 


vu Mu 


$. 274. Congiunzioni copulative: nu, ade, ed; ré té (rép, 
{dre); nà pà e, e poi; nù nì nè, nemmeno; ràndhe o tàkégjer 
[-odjer] così pure. 

Disgiuntive: nau i (00), a an li (encl.), jùan, jaliti 0, 0v- 
vero, oppure; jà, -jà, sli - ili 0 - 0. 

Avversative: nò n0 (nù), è, Gli ma, però; Hnèro négo, nh 
véé bensì; hnàk, ali pdk pure; sd svîm tîm contuttociò; nàue 
o pàcek anzi. 

Comparative: kàko, Xd0, 0 muro come; kèko dà come se; 
aèro, nò che, di quello che; HÈKMOAH, akàmoli nonchè, 

Condizionali: èK0, dà se; kîa quando; akoli, sth Rko se 
poi; smo dà purchè; è 7A 

Concessive: npèmaa prèémda, za sve dà quantunque, seb- 
bene; màxap, did per quanto, quand’ anehe. 

Conclusive: aùkaé o daklém dunque; sàrò, s tdgd percio, 
quindi. 

Causali: 8àmro rdsto? (jer?) perchè? jèp, do (encl.), jerdo, 
(sàmuro, s0) perchè, imperciocechè. 

Dichiarative: aà (9djè) che. 

Finali: aè, jéda, uèra, nèk che, acciocehè, — 

Temporali: xa quando; Xèko come, tostoghè; nòmro, 
pokle poichè; nòrom, nétom, “fim tostochè; ddk finchè, 
mentre. | 

+ Interrogative: au l (encl.),. PeR: jadali? forse? sép zar, 
AÙan, jali? 0 forse? 
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$. 275. Le congiunzioni î, a, nî, da, kad nel discorso fami- 
gliare sono spesso proclittiche (le ultime due soltanto dinanzi a' 
verbi) e seguono le stesse regole delle preposizioni. Es. è Bér ù 
csujer, nî dtac ni mdjka, aù sufim, kad vidim, ecc. 

Venendo due proelittiche a star di seguito, quando la se- 
conda avesse l'accento forte, questo passerà nella prima; p. e. i 
mpea Borom è npea csujerom, kad izord, ece.. invece di nu mpèa 
Borom H npèa csujerom, kad ?zord. . 

$. 276. Esporremo qui le particelle enclittiche, che, prive 
di significato, si pospongono ad alcune patole per dare Magione 
enfasi alla pronunzia di queste. Tali sono: 


e, îje [fe], che si pospongono agli avverbii di tempo finiti in 
ad ed a quelli di luogo in ud; p. e. xàae, sade, onàguje, edo 
kudije [-die], eco. 

zi, che si adopera dietro al dat. e loc. sing. femm. de’ pro- 
nomi e anche degli aggettivi: »djsn (assai usato), tdjzi, d8éjsa, 
dòbréjzi, ecc. Nel plur. de’ pronomi taj, ovaj, onaj si frappone in 
alcuni siti dinanzi alle desinenze de’ casi obbliqui; rh3Hjex, 
dvizijem, ecc. 

k, ka, ke, che si adoperano a) dietro ad alcune forme de' 
pronomi personali proprii: mentina, tebéka, nîcke, vîske, ecc.; 
b) dietro ad alcuni avverbii: dsajer, /anik, daamor, ORamoka, 
ròpexa, ddljeka, adnacke, sinbcke, ecc. 

n, na, ne dietro ad alcuni avverbii di luogo: duajen o dn- 
djena, rjne, odovlén, ecc. 

no dietro a' pronomi e avverbii relativi: kòjfino, kddno, 
rajèno, kdono, ecc. 

r, ra (a) dietro agli avverbii formati co' suff. (a)da, uda e 
dietro alle particelle succitate e, îje, ka: Kaasp(a), Inddr(a), xà- 
aép, ovùdijer, menékap, doljékar, ecc. 

Presso i poeti ragusei e dalmati era d’uso frequente l'encl. 
j; così p. e. si scriveva sej, 0vaj invece di se (neutro da saj 
questo), cova, ece. | 


(a) Nel discorso famigliare queste particelle si prolungano talvolta 
fino all’ esagerazione (rena, rica, rice); p: 0. menekdrena. gorskarica. 
10 
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Capo IX. 
i Delle Interiezioni. 


$. 277. Le Interiezioni più usate sono: 

Pel dolore: jàox, dh, sàj! ah, ahi! siijmerx, ajmeh, xYxy, léle! 
almè, oimè! 

Per l’allegrezza: dx, dh, anà! oh, ah! 

Per la meraviglia: n) BY! oh, raè! oh! ve”! glè éùuda, dai 
u)aa, bag éùda! qual meraviglia! 

Pel desiderio: Da Big da! Aàj Boxe! Dio volesse! Ah 
da...!Ohse...lÀxaamnje...! Oh potessi...! 

Per esprimere schifo: °°! puh! Sx! uh! 

Per esprimere soddisfazione: Bòry xsàaa! Sia ringra- 
ziato Iddio! 

Per esprimere rassegnazione: Hvdla Bigu! Sia fatta la 
volontà di Dio! 

Per minacciare: Jdoh se tebi! Guai a te! 

Per incoraggiare: aè, dèder, aaa, dla! orsù, via! 

Per accennare o presentare un oggetto: n), nuti! ecco! raè! 
vedi! év0 ecco qui, èro ecco costi, eno ecco là; nà, ndj 
tieni, prendi. 


Parte Terza. 


Sintassi. 


-DOE©xCr- 


Capo I. 
Definizioni. 


$. 278. Le proposizioni sono semplici, come cyuye rpàje il 
sole riscalda, Bòg je dòbar Dio è buono, 0 composte. Queste 
ultime consistono nella riunione di più proposizioni semplici di- 
pendenti fra loro, come: Kò maòro npàjerfi, dnorà ce né 66j! Chi 
molto minaccia, non temer di quello! Kad me pîòtds, pràvo 
éu tî kazat Poichè m'interroghi, ti dirò il vero. 

$. 279. Le proposizioni semplici constano essenzialmente 
del soggetto e del predicato. 

Soggetto è ciò, di cui si dice qualche cosa (a). 

Predicato è ciò che si dice del soggetto, ed è verbale 0 no- 
minale. Quando è nominale, viene unito al soggetto col mezzo 
della copula, cioè del verbo sostantivo biti essere. 

Così p. e. nelle proposizioni semplici precedenti cyaue e 
Bog sono i soggetti; rpuje e dobar i predicati, il primo verbale, 
11 secondo nominale, e je è la copula. 

S. 280. La proposizione può inoltre contenere de' comple- 
menti, che servono a determinare, modificare ecc. o il soggetto o 
il predicato; come per es. le seguenti proposizioni: iKfprò 
cyaue rphje il sole ardente riscalda; dci gospodureve 


(a) In alcune proposizioni manca il soggetto, o perchè è riconoscibile 
dalla forma del verbo, come in #édan sam ho sete, stàni fermati, o 
perchè infatti ha da restar indeterminato come ne’ verbi impersonali; p. e. 
trèbé4 fa d’ uopo, grmi tuona. 
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konja soje gli occhi del padrone ingrassano il cavallo; 
AYuaszom uandò8f sia adraxnà pel Danubio nuota la nave 
leggiera; svdk se bofi mùké i nevoljé ognuno teme il do- 
lore e la sventura. 

$. 281. Come si vede da questi esempi, i predicati verbali, 0 
(ciò che è lo stesso) 1 verbi possono avere per complemento uno 
o più nomi in diversi casi; p. e. nell’ ace.: kowja; nell’ istr.: 
Aynasom; nel genit.: mule, nevolje. Quando ‘l’azione del verbo 
cade direttamente su questi nomi, sì chiamano allora oggetti della 
proposizione, come nel secondo esempio del $. preced. Konja. 

S. 282. 1.° I predicati verbali, che significano diventare, 
esser fatto, nominato, chiamarsi, sembrare, ecc. sono 
accompagnati da predicati nominali, quali sono ajesojra, krvar, 
GanHnma rocnola, cemernu negli esempi seguenti: A BHaa ce Bà- 
sun ajesòjra e la vilu (divinità slava) si trasformò in fan- 
ciulla; KPvdr konjic do usija digje il cavallo diventò in- 
sanguinato fino alle orecchie; ,3a c' nasdséw Gàbuna ro- 
enòlja acciocchè sii chiamata moglie del dano (e) signora; 
Cini mi se tà vècera cèmérna cotesta cena mi pare av- 
velenata. I 

2.° Similmente i verbi, che significano fare, istituire, no- 
minare, chiamare, credere, stimare, conoscere, ecc. vo- 
gliono oltre all’ oggetto un predicato che sì riferisce a questo e 
che potrebbe dirsi predicato dipcdente. Es. Yéctunta 6HXx Iéra 
yuliuno lo farei felice; J8 ga kaîa odvisé jundka perchè 
lo predicano troppo valoroso; Cràsnx crpàxy Mmaday mòmy 
vi posi per guardia una giovane fanciulla; Pdzndm sébe 
($. 301) Xréva (Giorgi) mi riconosco colpevole. 

$. 283. I nomi (sieno soggetti, predicati nominali o comple- 
menti del predicato verbale) hanno per proprii complementi 
nelle proposizioni semplici l'attributo, l'apposizione e il predi- 
cato di complemento. 

1.° Attributo dicesi quel nome, che esprime una qualità ine- 
rente al nome da lui determinato, in modo da rappresentare con 
questo una sola idea; così negli esempi del $. 280 gli aggettivi 
xapko, gospodareve, aaraxÒa sono altrettanti attributi. 

2.° Quando il nome viene determinato col mezzo di sostan- 
tivi che gli possono essere sostituiti, ciò si dice apposizione. 


U] 


149 


Es.: Fajè cn, cine Crpàxnnnhy 6ane? dove sei, figlio, bano 
Strahinic? Véé cu zaklat tébe kraljeviéta ma scannerò te 
Kraljevic (a). 

3.° Predicati di complemento sono que’ nomi determinanti. 
che non esprimono qualità inerenti al nome determinato ma 
bensì accidentali e ad esso appartenenti soltanto pel fatto espresso 
nella proposizione, come negli esempi: 0j A)nase, raxà sòA0, — 
Ilirò rh ràkò myrna réuém? O Danubio, acqua tranquilla, 
perchè scorri così torbida? M?slis li me mrtva pòialiti, — 
Potali me, ddk sam u tivotu Se hai intenzione di compian- 
germi morto, compiangimi finchè son vivo (letter. in 
vita). Nel primo esempio, oltre al predicato di complemento 
rako myrHa, abbiamo in tuxa 8040 un' apposizione e in tAXa un 
attributo. 


Capo II. 


Delle Concordanzse. 


# 


$. 284. Come si vede dagli esempi del capo precedente, il 
predicato concorda generalmente col soggetto, vale a dire, se è 
nominale, va nello stesso genere (purchè non sia sostantivo), 
numero e caso del soggetto; se è verbale, nello stesso numero e 
nella stessa persona. Così pure concordano col nome l’attributo 
e gli altri complementi che gli si riferiscono (Eccezioni a’ 
6. 289 e 290). 

$. 285. I sostantivi che stanno nell’ apposizione espressa in 
italiano col genitivo denominativo ($. 283, nota (a)) vanno nell’ 
istesso caso del sostantivo da cuì sono retti; così si dirà rpàa 
Pim, mjèsée Tinudr, ame Nèrap, siròmah Andro ece. e non già 
rpaa Puma, mjesec Januara, ume Ierpa, ecc. 

$. 286. Quando vi sono più soggetti, 1 nomi e i verbi che 
con loro concordano vanno in regola nel plurale; p. e. Vàtra i 
voda dobre su slage dli zlî gospodari Il fuoco e l’acqua 
sono buoni servitori, ma cattivi padroni. 


——— — 


LI 


(a) In italiano talvolta l'apposizione è preceduta dalla preposizione di 
(genitivo denominativo); p. e. la città di Roma, il mese di Gennaio, 
il nome di Pietro, il cattivel d’ Andreuccio, ece 
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Cionnostante in molti esempi si trova, che il predicato con- 
corda col soggetto che gli sta più vicino; p. e. Tè ce AUmÉ chaa 
i csarosHA poi si alza la truppa e gli svati; milost è miri 
ljubdv dò vam se ùmnozî (Vuk) misericordia, pace e carità 
visia moltiplicata. 

$. 287. 1.° I sostantivi collettivi vogliono tanto il verbo 
quanto i nomi che con loro concordano nel singolare. Es. usùijehe 
je nponsàno i fiori ($. 213, 4.° a) sono sbocciati; Opteée [obt-] 
ih ond stlna vojska li circondò quella numerosa armata. 

2.° Si eccettuino bdraéa, gospoda, vlastela ($. 62, 4.°), 
come pure djeca e i collettivi in dd ($$. 76 e 213, 4.° b)). Questi 
mandano il verbo nel plurale, sebbene i nomi che con loro con- 
cordano restino nel singolare. Es. Jom cy 6pùha cécrpa 6écje- 
aHnaa e dicevaro ancora i fratelli alla sorella; Gospoda se 
}éèsu zavadila i signori si sono azzuffati; Ajena myué, 
saAmTa Be ròsopé i fanciulli tacciono, non dicono nulla; 
najboljé pséto kad pobjegné, svà pàscdd i ndjgord tréé zà njim 
quando il miglior cane fugge, tutti i cani anche 1 peg- 
giori gli corron dietro. 

3.° Colle forme in ma de’ collettivi in #d ($. 85) anche l’at- 
tributo va nel plur.; così per es. a’ nostri buoni vitelli sì 
tradurrà con Bàm6j Aaò6pòj TèAsfAH, oppure con ndsim dobrim 
teladma. 

$. 288. 1.° Se il soggetto non è un nome, ma una particella, 
un vocabolo straniero, ecc., oppure se è anche un nome del quale 
però non si prenda in considerazione il significato, ma bensì la 
forma, il predicato va nel genere neutro; p. e. Pravilnijé je 
lazica è ilèica? dtica nego lòzica (Vuk) Sono più regolari 
1 vocaboli /at., #. e oz. che oz. (cuechiaio). | 

2.° Lo stesso succede, quando il soggetto è un infinito o una 
proposizione; p. e. AàcHo je rosòdputa, daH je rémko TBÒputa è 
facile parlare, ma è difficile agire; milo mi je dà sam vas 
nasao ho piacere di avervi trovato (lett. mi è caro che vi 
abbia trovato). 

$. 289. a) Il predicato nominale dietro a’ verbi che signifi- 
cano diventare, esser nominato, sembrare ecc. ($. 282, 1.°), 
b) il predicato dipendente ($. 282, 2.°) e c) il predicato di com- 
plemento ($. 283, 3.°) spesso, invece di concordare nel caso col 
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nome a cui si riferiscono, vanno nell’ istrumentale, specialmente 
se sono sostantivi. Esempi: a) kò ce 6suòm yjunni, Kypjàga ra 
nsjéa$ chi pecora si fa, lo mangiano i lupi; è nazvd se Sée- 
“ pdnom màlijem (Njegos) e fu chiamato Stefano il piccolo; 
b) Yunnd ra apja6a crapjémanòm i compagni lo fecero 
capo; Tugju majku màjkém zo vés, — Tugjeg oca dcem zòvéè 
chiami madre l'altrui madre, chiami padre l’altrui 
padre; c) cùGà je ad6pa AÈBOM, Hò 48 je siamo Hésdm (dial. 
orient.) ogni donna è buona (finchè è) fanciulla, ma vedia- 
mola (quando è) sposa; Skéaderbeg je stca Obilita, — Al 
itmrije taknim izgnanikom (Njegos) Skenderbeg ha il 
cuore di Obilic, ma morì (qual) infelice esiliato; Mòrkjj. 
n méne, maia jY)naue, — Héka 6Hx Kkòwem Y ropy tékaa ferra 
anche me, giovane guerriero, aeciocchè io possa cor- 
rere (qual) cavallo nel bosco; Kléti Tarci vitezovi — Djé- 
tetom ga zapliénise (Gundulic) i maledetti cavalieri 
turchi lo rapirono fanciullo. 

$. 290. Anche col verbo biti il predicato può stare nell’ 
istrumentale, purchè sia sostantivo o pronome personale proprio 
ed esprima uno stato passeggiero non inerente al soggetto. 
Es. nàp ru 6Gùjàx adr ajésòjKOÒm 6hjàx io era un imperatore, 
finchè era fanciulla; /@sno je pokrdj caga jundkom bditi è 
facile essere un eroe presso alle tazze. Dà sam t0b6m, ja 
bih drùkcijé rddio se fossi te, agirei altrimenti. 


Capo II 


Sintassi del Sostantivo e dell’ Aggettivo. 


$. 291. 1.° Si è veduto nell’ etimologia, che alcuni sostantivi 
mancano del plurale, come 4orjek, dbrat, rocnoana, vlastelin, 
nujere, tele, ecc.; lo stesso succede di parecchi nomi materiali, 
astratti e collettivi, come saro oro, psénica frumento, ao6pòra 
bontà, glàd fame, Gpaha, cvijece ecc. 

2.° Parecchi sostantivi mancano del singolare e sono quindi 
pluralia tantum; come p. e. mòrafign cervello, Dùhovi Pen- 
tecoste, saùmnta le pleiadi, M/é[f]ci Venezia, Kapaésna 
Karlowitz; k:ij?sta [klie-] tanaglie, kòaa carro, njedra 
(=) seno, uHòonaa bara, 551 bocca, spara porta; gàée 


152 


calzoni, ricae sttumento nazionale da arco, nedkinje 
crusca, kYunne stoppa, ve forca, shanne forchetta, néfice 
forbici, ccnaue rosolia; pùst, rpjan petto, désni gengive, 
jRcan o jisle presepio, ecc. 

S. 292. Al plurale di molti sostantivi si può sostituire il col- 
lettivo in je ($. 213, 4.° a)); p. e. pò6.se, drulje invece di pò6osn 
schiavi, drva legna. Sì fa particolarmente uso di questo col- 
lettivo co' sostantivi che terminano in en e con quelli che rap- 
presentano piante o parti di una pianta; p. e. xùméne, prsténje, 
jàcéme, kréménje, rpimérne da kàméa sasso, pFstén anello, 
jaàcén frassino, kremén pietra focaia, rpymén zolla; jasépje, 
ordéje, as6.me, grablje, adzje da jàsép acero, drah noce, 456 
rovere, grib carpino, aòdsa vite; ushjehe, prùce, tprme, kòri- 
Jenje [-rie-], nafitie, enòplje da usinjer fiore, prùt verga, pn 
spino, krijen radice, raùr spiea, sndp manipolo, ecc. La 
differenza nel significato fra questi collettivi e i plurali regolari 
è la solita: i primi fanno risaltare il complesso, i secondi gl’in- 
dividui; così p. e. yròbovi significa i sepoloti, gréblje il 
cimitero. | 

$. 293. I sostantivi in a, che rappresentano persone di sesso 
maschile, sono nel sing. mascolini e nel plur. femminini, come è 
stato esposto al $. 47, 2.° a) eccez. 1.* Qui abbiamo da aggiun- 
gere, che in poesia si trovano qualche volta adoperati come fem- 
minini anche nel singolare, ed eccezionalmente come mascolini 
nel plurale. Es. Slàgo moja, Oblacicu Rade; Vuk scrive dvà 
zdsjede e dvije zdsjede, cioè due convitati che occupano il 
secondo posto alla mensa nuziale; ne’ canti popolari: Aà- 
rome ce c®è rprii maagdrerme Sorsero tutti e tre gli sposi. 

$. 294. Talvolta in poesia due nomi vicini che stanno in 
apposizione si considerano come riuniti in un vocabolo solo, per 
cui il primo d’essi resta indeclinabile. Es. ofincrà nùp - Crjò- 
néne (vocat.) il serbo imperatore Stefano; Òde lknjiga 
Srijem-z0mlji ravnòj andò la lettera alla piana terra di 
Sirmio; ne’ quali esempi uap e Srijem stanno invece di uape e 
Srijemu. 

6. 295. 1.° È noto che nella lingua serbo-croata manca l'ar- 
ticolo e che la forma degli aggettivi supplisce alla mancanga dell' 
articolo determinato ($. 94). Ne segue che l'aggettivo che fa da 
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predicato in una proposizione dovrà stare nella forma indeter- 
minata a menoehè non ne mancasse come gli aggettivi citati 4) 
6. 101, 2.°; così dobar nell’ esempio già citato Bog je dobar sta 
nella forma indeterminata, ma sì dirà: vàk je divlji il lupo è 
selvaggio, perchè divlji manca della forma indeterminata. 

2.* Gli aggettivi prendono la forma determmata, quando 
soho accompagnati da un pronome; così questa giovane 
sposa si tradurrà con òsà maaati Résjecra (questa sposa è 
giovane — òsà je nésjecra maàna); del mio buon amico con 
miga dèbrég prijatelja. 

3.° La forma indeterminata si trova spesse volte adoperata 
là dove gl’ Italiani fanno uso dell’ articolo determinato, come 
p. e. quando un sostantivo accompagnato da aggettivi rappre- 
senta la specie e non l'individuo; p. e. D?? se ndva puta? 
stàra prijatelja Attienti alla nuova strada e al vecchio 

amico. N®viga puta e stàròga prijatelja sighificherebbero 
quella nuova strada e quel vecchio amico di cui si è già 
parlato. 

Altri casì ne' quali l’uso della forma determinata o indeter- 
‘minata degli aggettivi differisce dall’ uso italiano, si di 
ranno dalla pratica. 

. 6. 296. Quanto all’ articolo indeterminato (in italiano 
uno, una), 

1.° o manca affatto; quindi éovjek può significare uomo, 
l'uomo o un uomo; pòsten é0vjek un uomo onesto o uomo 
onesto ‘(0vdj) je gospoddr bio pòsten édvjek, Racconti popolari, 
questo padrone era uomo onesto); aonéri 3 He6a sm], 
uséné hésdjiy (Race. pop., dial. erzeg.) venne volando dal 
cielo un drago, rapì /a fanciulla; daj mi casu vòodé (Raco. 
pop.) dammi una tazza d'acqua. 

2.° Volendo accennare espressamente l’indeterminazione, si 
adopera il pronome njèkakav o njekaki un certo, p. e. } Hexardme 
céay (Race. pop.) in un villaggio, otide k nèkakéme kovacu 
(Raco. pop.) andò da un fabbro. 

3.° Il volgo e gli scrittori fanno uso oggidì anche del nume- 
rale jedan come gl’ Italiani: Hò Gijime jéaan cràpà aépsim, 
Ma vi era un vecchio dervis; dîo jédan car (Race. pop.) 
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vi era un re; dégje pred jédnu pécinu, ic kòjé izigje mégjed 
(Race. pop.) venne dinanzi a una caverna, da cui uscì 
un orso. | 

$. 297. Gli aggettivi possono talvolta essere adoperati so- 
stantivamente come in italiano e conservano allora la declinazione 
determinata, p. e. caùjemi [slie-] il cieco (il sostantivo canjenau, 
v. $. 211, 1.° significa il o un cieco) îènskd la donna, 1#em- 
mina, pécenò l'arrosto, ece. Cogli aggettivi possessivi in sk 
($. 227, 8.°) derivati da nomi di nazione, presi nel femminino si 
designano alcuni paesi, province, territorii o anche città; p. e. 
bpànufcrà [-uzka] Francia, Hrvéckd [-atska] Croazia, T}p- 
crà Turchia, Makarskd. 

$. 298. Dietro agli aggettivi comparativi l'oggetto con cui 
sì fa il paragone: 1.° va nel genitivo preceduto dalla preposizione 
od; p. e. IHùpé je HÈ60 da mopa, — A}xé je mòpe da mosa, — 
Brté su dci od konja, — Slagjî [-dji] je gecer dd meda Il cielo 


è più largo del mare, il mare è più lungo del campo, gli 


occhi sono più veloci del cavallo, lo zucchero è più 
dolce del miele. | 

2.° viene preceduto dalla congiunzione ng0 o nò che,.di 
quello che, p. e. Criamé momue Bèr aéséjue (dial. or.) Più 
pudico il giovinetto che la fanciulla; bdljd je mPsava pò- 
godba négo prétila pràvda è migliore un magro accomoda- 
mento che una grassa sentenza. 

° spesso presso gli antichi scrittori, più raramente pres- 
so i moderni si trova nel genitivo senza preposizione: Jas konje 
vjetra bìz6 (Gundulié) Montano cavalli più veloci del 
vento. U obldku s anca bjeljém (Palmotic) In un nuvolo più 
bianco del sole. 

S. 299. I superlativi relativi vogliono il genitivo colla pre- 
posizione od. Es. Càaà mu je jèrsemue — Oa c®iàx òsàu (6. 80, 
4,5) néj60sé Ora il mio agnellino è il migliore fra tutte 
le pecore. Najnesreéniji smo od sviji ljidi (Vuk) Siamo i 
più sfortunati di tutti gli uomini. 

Sull’ uso degli aggettivi possessivi v. $. 337. 
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Capo IV. 
Sintassi de’ Pronomi. 


6. 300. 1.° Le forme enclittiche de’ pronomi personali pro- 
prii si adoperano come gli affissi italiani mi, ti, sî, cî, vi, ne, 
vale a dire ogni volta che non cade l’enfasi del discorso sul pro- 
nome; es. a%0 cam TH té lo dato, aùo cam téèGAa a ne némy ho 
dato a te e non a lui; vidim ga lo vedo, vidim i njéga è njé 
vedo e lui e lei. 

2.° Queste forme pero differiscono dalle italiane per quanto 

segue: 
‘—@)ancheil genitivo ha le sue enclittiche; p. e. Ji ra ce 60- 
jim (a) io lo temo; méra ce jéafindra 6djim temo lui solo. 
Koliko ih je? Quanti sono? (letter. quanto di loro è?); njîh 
je desét à nds pèt essi sono dieci e noi cinque (lett. di loro 
è 10, di no1 5.) 

b) le enelittiche dell’ agcusativo me, te, se, nj, njga si pos- 
sono adoperare dietro alle preposizioni; p. e. Hùje sà me rsòja 
ulpesara non è per me il tuo impero; Svézdna ga preda nj 
izvédoge lo condussero legato dinanzi a lui. Ga non si ado- 
pera mai dietro alle preposizioni, n) e njga soltanto dietro a 
queste. 

$. 301. Il pronome riflessivo sede, sedi ecc. ‘si adopera non 
solo per la 3.* persona come in italiano, ma anche per la 1.° e 
per la 2.* pers. in ambi i numeri sempre quando è identico col 
soggetto della proposizione; p. e. Jà ré6e hsbasnx, a cé6e Hary- 
6nx (Race. pop.) io te salvai e me perdetti; sédi dréé, sédbi 
stjes, sébi rlasis, sebi ces è injeti per te ari, per te semini, 
per te erpichi, per te anche mieterai; A stò ste se poplasili, 
ijàdi? e perchè vi siete spaventati, o uomini? 

Egualmente il possessivo svoj si adopera sempre per signi- 
ficare: proprio del soggetto. Es. Tsora 2a0py soaHnM csome 
asopy conduco il tuo cavallo baio al mio palazzo; Jer ceé 
svoju izgubiti glavu perchè perderai la tua testa; Beh mro 
hemo 04 xnBoTa csora? ma che faremo (vogliamo) della 


(a) Bòjati se temere regge il genitivo. 
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nostra vita? Nek se svoga boje starje8ine! temang il proprio 
superiore (a). 
$. 302. Parlando con persone di riguardo, dove gl’ Italiani 
adoperano il pronome femm. di 3.* pers. EUa, i Serbi e i Croati 
fanno uso della 2.° pers. del plurale (pronomen reverentiae). Il 
verbo e gli aggettivi retti da questo pronome vanno nel plurale 
e questi ultimi oltracciò hanno da essere mascolini, quando 
anche si parlasse con una donna. Es. Yeranarte, apàréà ròcno-. 
afpy! Sorga, caro padrone! Opoòminjuci se jedndko Vàsé 
prijatéljské ljubavi, kòja ste mi tà..... pokazivali, césto sam 
mislio da Vam stò pèsém (Vuk) Ricordandomi continua- 
mente dell’ amicizia, che Ella mi ha dimostrata costi 
., Spesso pensava di scriverle qualche cosa. 
$. 303. Al pronome relativo kojî, -ja, -je in qualunque 
genere, numero e caso viene spesso sostituito l’altro pron. rel. 
sto, che resta bensì invariabile, ma viene accompagnato ne’ casi 
obbliqui dal pronome proprio di 3.* persona nella forma che do- 
vrebbe avere il relativo. Esempi (presi da Danicic): #òsjex, mrò 
(invece di kòji) je 6ao y no l’uomo che era da noi; podd) 
 òonîm ljudima [-dem], st0 (invece di Kòjî) stojé nà polju dà a 
quegli uomini che stanno di fuori; méra, urò emo je (invece 
di xòjf cmo) shajean la donna, che abbiamo veduto; cé0vjek, 
st0 smo kod njéga (invece di kod kòjega smo) nòcili l'uomo, 
presso il quale abbiamo passato la notte; anjére, mrò cmo 
ra (0 Ròjé cmo) 4aHac sigjenn 11 fanciullo che abbiamo ve- 
duto oggi; coujek, std smo dosli s njim (0 s kòjim smo dosli) 
l’uomo con cui siamo venuti; Kwbùra, wurTò ce fia Hbé ( 0 H3 
ròjé ce) yurì il libro da cui s'impara; pero, std se njîm (0 k0- 
jim se) pîsé la penna con cui si serive, ecc. 
Trattandosi di oggetti inanimati, nell’ accusativo e anche 
nell’ istrumentale si può ommettere il pronome di 3.* pers.; p. e. 


(a) 1.° Loeuzioni come ja mene izgubih, tebi ores, ja nosim moj kriz 
ecc. sono erronee e assolutamente da evitarsi, sebbene sieno adoperate da 
alcuni scrittori e anche dal volgo. 

2.° Ancor peggiore difetto, in cui mai non cade il volgo, è quello di 
alcuni poeti ragusei, i quali a cagione del metro o della rima, adoperano 
talvolta svoj nell’ istesso significato dell’ italiano suo: così il Gundulié: Bi 
velika radost svoja (invece di njegova) fu grande la sua allegrezza. 
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Hox, tirò (0 Kòj#) emo nanne ayunan i coltello ehe oggi 
abbiamo comperato; lopata, #3 (0 krjim) se tito rije ta pala 
con cui si spula il grano, ecc. 

S. 304. I pronomi interrogativi si possono adoperare inveee 
degl’ indeterminati, e allora ko o [tKo] significa qualcheduno, 
sto qualche cosa, Lakav, kakî, kakovi qualche, ecc. Es. 8à- 
nérà ra, éga au fim 1Tò sà jeno (Race. pop.) Gli domandò se 
avesse qualche cosa da mangiare; Imas li, majkor kakav 
znak od mòjîh sestird? (R. p.) Hai, madre, qualche segno 
delle mie sorelle? | i 

$. 305. 1.° Alcuni pronomi adoperati nel neutro esprimono 
quantità e vogliono l’oggett. da loro determinato nel genitivo. 
Questi pronomi sono #t0 che in tal caso significa quanto, ét0 god 
quanto mai, nesto alquanto; ovo, ono, to questa, quella, cotesta 
quantità; p. e. HIrò je kòjà po6sa sfao640 quanti schiavi 
ognuno ha guadagnato; Stò g0d îmd u Senju jundk4 per 
quanti eroi sieno a Segna; dns onò svòjé vojské, stò je 
mnbògao izvésti iz sancévà, izigje [-idje] préd Tàrke (Vak) egli 
con quella parte della suo armata, che potè condurre 
fuori delle trinciere, uscì dinanzi a’ Turchi. 

2.° Nesto, ovo, ono e to si adoperano nello stesso modo in 
alcune frasi non tanto per esprimere una quantità, quanto per 
significare scherzo, ironia, scherno o disprezzo; p. e. H jé Umfim 
nèwro 6ysadsana anch'io ho una clava per quanto picoola 
sia (ironicamente); dîj mi malo Aljeba da pòjedém dvéò stra 
dammi un po’ di pane per mangiare questo formaggio. 

S. 306. Sum significa: 1.° solo; p. e. nè ocrastàt dran méne 
càma (Vuk) il padre non mi lasciò solo; sim je Bòg bez gri- 
jéha [grie-] il solo Iddio è senza peccato. 

2.° stesso; p. e. Cimo c$uue rpéenrà xàa Kò smijy 6hje lo 
stesso sole si agita (dall’ allegrezza), quando qualche- 
duno uccide un serpente; né zndm nî sdm non s0 neppure 
10 stesso. 

Capo V. 
Sintassi de’ Nomi Numerali. 

6. 307. È noto che il numerale jedan possiede anche il 
plurale. Questo si adopera, come in italiano gli uni, leune, in 
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opposizione a drùgî, -gé gli altri, le altre; come pure fa da 
articolo indeterminato co’ sostantivi che sono pluralia tantum 
p. e. Ondje ndgje jedne veliké i bògaté dudre (Race. pop.) colà 
trovò un grande e ricco palazzo. 

S$. 308. I numerali dva (ba, obadva), tri, cetiri e l’indeter- 
minato njekolika ($. 127, 4.°) se sono nel nominativo mandano 
il verbo nel plurale e i nomi, che con loro concordano, nel duale 
($. 127), Es. Asà cy 6òpa naàmopeao pacaa Due pini cresce- 
vano insieme; Svà éétiri sitne knjige pîsù tutti e quattro 
scrivono lettere minute (piene di caratteri minuti). 

S. 309. I numerali cardinali superiori a quattro, i collettivi 
neutri ($. 118), i numerali indeterminati (ad eccezione di mnog?, 
-ge, -ga) ($. 125) vogliono nel singolare i proprii predicati sì 
verbali che nominali e questi ultimi nel genere neutro. I nomi 
da loro determinati vanno nel genitivo plurale, oppure nel geni- 


tivo singolare del collettivo che fa le veci del plurale. Es. Yeraao 
je rpiaecer mòmakà s1 sono alzati trenta giovani; A kad 
pròslo devét gddinicé ma quando furon passati 10 anni; Ha 
Ibémy je pini ceaamBaect su lui sono 17 ferite; Posétalo je 
pet djevojéikd passeggiavano cinque fanciulle; Es’ deraae 
AaBòje chpovigu ecco, rimasero due orfanelli; Oboje se djecé 
posvetilo ambedue i fanciulli si sono santificati; Nés je 
malo dè mnògo je Madidrà noi siamo pochi e molti sono i 
Magiari. 

$. 310. Co’ collettivi femminini ($. 119, 1.°) i nomi da loro 
determinati vanno egualmente nel genitivo plurale, il predicato 
verbale nel plurale, i predicati nominali e gli attributi nel femm. 
singolare, spesso però nel plur. e concordano allora nel genere 
col sostantivo retto dal numerale. Es. Ap}rà cy asojaza adnina 
sono venuti due altri uomini; pà su ovd troòjica bili otigli, da ga 
vimà (Vuk) poi questi tre erano andati per rapirlo. 

$. 311. 1.° Questi collettivi femminini si adoperano co’ 
nomi di uomo, così asòjaza, trojica, ecc. adoperati assolutamente 
significano due, tre uomini ecc.; tre giovinotti, quattro 
uomini, cinque Turchi, otto re sì tradurrà con rpòjuua maa- 
AaHhf, cetvorica ljudi, neròpuna T}pàké, osmérica krdljévd. 

2.° Gli stessi collettivi si possono anche usare, ove sia ne- 
cessario, co” nomi di qualunque animale di sesso maschile; p. e, 
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Pòddj ònéj duòjici vdl6va, néka lità sòli (Vuk) Dà a que 
due buoi del sale da leccare (che lecchino del sale). 

3.° In tutti questi casi si possono anche adoperare i nume- 
rali cardinali; p. e. tpu maaanha, cetiri covjeka, ner Typara, 
osam kraljeva ecc. | 

$. 312. I numerali collettivi neutri si adoperano: 1.° co 
collettivi femminini e co’ diminutivi mascolini in ac o éé, i quali 
fanno le veci del plurale a’ sostantivi neutri che rappresentano 
persone o bestie ($. 76) p. e. asòje ajéné due fanciulli, cètvoro 
telddi quattro vitelli, aSceropo Apanviga 10 giovani Arabi, 
treestero ééljddi 30 persone, rpòje jèraminà 3 agnelli, petero 
piliéa 5 pulcini, ece. (genit. asora ajéué di 2 fanciulli, cet- 
v0rga telddi di 4 vitelli, ecc.; dat. aséma ajéné a 2 fanciulli, 
ecc.) Co’ diminutivi in ac e ié sì può sempre far uso de’ nume- 
rali cardinali; p. e. rpfi jìràbna, pét pilicd; co’ sostantivi neutri 
soltanto quando si tratta de’ primi quattro numeri; così si potrà 
dire asà ajérera, cétiri téleta, ma non già Aecer Apanuaan, triest 
celjadi.. 

‘—2.° quando si tratta di persone di vario sesso; p. e. Asòje 
ME ée apàrò miaogdao, — Jo mbmue nh Mapa ajésojra due cari 
si amavano, il giovane Giovanni e la fanciulla Maria; 
nés je pétoro siamo in cinque (fra uomini, donne e fanciulli). 
Si notino le costruzioni: nama (vama, njîma) dvoma, troma, 
cetvorma, ecc. a noi (voi, loro) due, tre, quattro, ecc. (uomini 
e donne, ecc.). | 

3.° per esprimere in quante parti è stato diviso, ‘spezzato, 
ecc. un oggetto nelle frasi seguenti e simili: Pàsanjeari mniperso 
Y asoje divise l'impero in due parti; Bòjné koplje slòmi nà 
Getvero ruppe in quattro pezzi la lancia guerriera. 

$. 313. Gli aggettivi numerali duojî, troji, detvori o cetveri, 
ecc. sì usano: | 

1.° co’ sostantivi che mancano del singolare, p. e. asòje 
r}cae due gusle, éétvere vilice quattro forchette, rpòja spara 
tre porte, sédmora kòdla sette carri, ecc. 

2.° co’ sostantivi, che posseggono il singolare, quando il 
plurale di questi abbia da considerarsi come unità collettiva; 
così p. e. sèrsope upès.se significa 4 paja di scarpe, mentre 
sérapa npessbe significherebbe 4 scarpe; péetere rukdvice 


L 
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5 paja di guanti, pét rukavicd cinque guanti; rpòja 3y6n tre 
file di denti, rpi sy6a 3 denti; dvà svita due svati (lo svat 
fa parte delcorteonuziale), dv0ji svafovi due cortei nuziali, ecc. 

$. 314. Per le espressioni numeriche composte di più nume- 
rali, si osservi che la costruzione si regola dietro l’ultimo di 
questi; così si dirà: adurna cy asiaecr È ABà 108jera, rpuaecrò- 
puua, ecc., doslo je duddesti è pét ljidi, 8ését è osmero djécé, ecc. 


Capo VI. 
Dell’ Uso de’ Casi (a). 
Nominativo. 
$. 315. Nel nominativo, come è noto, va il soggetto della 
pro posizione. Inottre si fa uso qualche volta di questo caso: 
1.° quando si tratta di dare la forma precisa di un nome, 
come nelle frasi seguenti e simili: Osé Baîxe nApoa sòsé Kùpa- 
Raacn è sém+y thx0ogy Kapasaavixé (Vuk)il popolo chiama 
questi Valachi — Neri ($. 101, 4.°) Valachi e la loro terra 
— Valachia Nera; bdestija ovdje endéi lad Edel (Vuk) 
psbestia“ qui significa — uomo sciocco. 
2.° dietro alle particelle evo, eto, eno ($. 277), p. e. Esoré6n 
sésenà Kkòmys+a eccoti la camicia ricamata; 2v0 cdr vdé! 
(Vuk) ecco il vostro imperatore! Però qui è più frequente 
l’uso del genitivo ($. 354, 1.) 
3.° in alcune formole di giuramento, come bòr n AYma! 
per Dio e per l'anima! B0zjd vjera! in fede di Dio! Anche 
ne’ giuramenti è più in uso il genitivo ($. 352). 


Vocativo. 

6. 316. Questo caso si adopera per chiamare o invocare: 
Cine Màpro, mòje ugo apàrò! Figlio Marco, figliuolo mi0 
caro! Ml Bòze, na svemu ti hvdla! Caro Dio, sii ringra- 
ziato per tutto! 


(a) Questo capo e il seguente sono estratti dal voluminoso trattato di 
Danicic: Cpbcka Cuarazoa. Aeo I. Belgrado 1858. 


161 
6. 317. Come licenza poetica si adopera i invece e del nomina-' 


tivo per guadagnare una sillaba; p. e. Yaé kibùry Kpswesnhy 
Mapxo Marco Kraljevié prese il libro; Kad #6 zadu Vu- 
ka$ine kralju quando udì ciò il re Vukasin. 


 Accusativo. 


S. 318. Nell’ accusativo va l’oggetto della proposizione, 
ossia la persona o la cosa su cui cade direttamente l’azione de' 
verbi transitivi. 

$. 319. L'oggetto: 1.° può avere origine da toA azione 
stessa, p. e. nelle frasi kònarH jèmy scavare una fossa, grdditi 
kùcu fabbricare una casa, nicara Kbhry scrivere una 
lettera; Prigoda cinî lupeza l'occasione fa il ladro; Ha 
06pasy pàny orsépuo aveva aperto una ferita sulla faccia; 

2.° può avere esistito prima dell’ azione, p. e. kònarn 3èmby 
zappare la terra, otvoriti vrdta aprire la porta, naéera kòcy 
pettinare la chioma, ispovidjeti grîjeh confessare il pec- 
cato; Asg aoma y6nme Mi aoma due uomini dappoco bat- 
terono Milos (cioè: due uomini benchè deboli valgono 
più di uno benchè forte); kòga valja moliti, nè valjd ga 
srditi chi conviene pregare, non bisogna adirarlo. 

S. 320. Agli oggetti della prima specie appartengono i così 
detti accusativi cognati formati dallo stesso tema del verbo, che 
si adoperano d'ordinario in poesia per dare maggior enfasi al 
verbo stesso, come 6dj 6iTH battersi, /0v loviti cacciare, Bésak 
sécta ricamare, îgrati îgru giocare, ecc. HKHèrsy méae TpH 
jérpse Mietevano tre cognate; Véecerasge gospockî véceru 
cenarono cena signorile. 

$. 321. I verbi transitivi slavi perloppiù corrispondono 
anche in italiano, a, verbi transitivi. Vi sono però PERA | 
eccezioni, . 

$. 322. I ‘seguenti verbi vogliono l’accusativo, mentre n. 
italiano sono intransitivi e reggono il dativo: 

1.° Ici, doci, nati, zapasti, dòpasti, quando significano ap- 
partenere, toccare in sorte a qualcheduna; p. e. Taj 
Matiju dbégje srèéa (Palmotié) Toccò questa fortuna a 
Mattia; kòaHKO me Adnane day unjenòra Kpà.beBcTBà (Race. pop.) 

11 
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quanta porzione mi toccò dell’ intiero regno (a). Si co- 
struiscono egualmente proci, mimééi, mimotti 1 quali hanno il 
significato affatto opposto di: cessare, passare oltre, come 
pure minuti cessare; p. e. caga hrpaj AR Te raaa npòbé ora 
balla affinchè ti passi la fame; dà me mimdîgjé casa dvd 
(Vuk) trapassi da me questa tazza; Dà me zivd mòja télja 
miné affinchè mi cessi 11 vivo desiderio. 

2.° Stati quando significa costare, p. e. Cràae cy me n}w1ke 
adcér hécax (dial. montenegr.) le pistole mi hanno costato 
10 borse; prostiti perdonare nella frase: Bòg da mu dùséu 
prosti! Dio perdoni all’ anima sua! (parlando di un defunto). 


3.° Alcuni verbi che esprimono spiacevoli sensazioni fisiche 
o anche morali, come sono ioljeti dolere, Zuljeti, tistati pre- 
mere, far male, surbdijeti prudere, pizzicare, mrejeti di- 
spiacere, essere odioso; p. e. 60a# me raàsa mi duole il 
capo; 2uljé me cizme mi fanno male gli stivali; csàk ce seine 
rajè ra csp6i ognuno si gratta dove sente pizzicore (dove 
gli prude); koga se mrzi ljubiti, kaié: bolé me vsta a chi di- 
spiace baciare dice: mi duole la bocca. 

$. 323. Nelle espressioni, che corrispondono alle italiane 
aver paura, vergogna, cura e simili, si adopera il verbo biti 
essere e non avere come in italiano, il nome di persona va nell' 
accusativo, e lsostantivi strîh paura, sràm vergogna, stîd 
pudore, briga, skfb cura, pensiero, tuga ribrezzo, nausea, 
vèlja, telja desiderio nel nominativo; p. e. Strah ga od stràsné 
smiti neje (Gundulic) non ha paura della morte terribile; 
Cria je méne } 04H raèaaru, — A Kàm0 1h Cc TÒ6OM roBòputu 
ho vergogna a guardarti negli occhi, nonchè a di- 
scorrer teco; Xòliko te gdd vòdlja (Njegos) per quanto desi- 
derio ne abbi. 

S. 324. In poesia alcuni verbi intransitivi RETTA tal- 
volta il significato causale senza cambiar di forma, e divengono 
quindi transitivi, p. e. Cjèae méra sà cospy ròrosy lo fece se- 


(a) Questi verbi possono reggere anche il dativo come in italiàno. p. e. 
Stò je cijé, 1 5 kòme îdé (Njegoz) ciò che è di qualcuno è ‘che ap= 
partiene a qualcuno; Réd diòpao pròsentj djevijei venuto il turno 
alla fanciulla richiesta. 
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dere a mensa apparecchiata; Tèdan vitéz konja técé (Gund.) 
un cavaliere fa correre il cavallo. a 

S$. 325. Vogliono pure l’accusativo i verbi’ composti colla 
particella nad quando significano superare ($. 263), se anche 
in origine erano intransitivi; p. e. Ajésòjra nagmyapriaa Miapra 
(Vuk) Una fanciulla ha superato Marco nella sapienza; 
kojt kòga nàdlazé, òndj néka nòsît svù pògatu (Race. pop.) 
chi vince l’altro nel mentire, porti via tutta Ta focaccia. 

. 6. 326. Si notino le frasi: CA 

moménytH kòra far ricordanza di alcuno; 

Cestititi komu 8t3 rallegrarsi con qualcheduno, fat 
degli augurii a qualcheduno per qualehe cosa; 

nYBHTH 3anfr0 10 6Hjéay mnafîtay (poet.) ricamare coll’oro 
su bianca tela (riempire l’oro sub. t.); | 

pòtrebovati (e=è) &tò aver bisogno di qualche cosa; . 

na6pana je iéapa 4 pykise ha colto .(de' fiori) pieno 
il seno e le maniche. 

S. 327. I verbi mòliti pregare, pitati (quis La 
interrogare, e non domandare, ricercare), sfùsati obbe- 
dire vogliono due accusativi, della persona cioè e .della cosa, 
quando questa è espressa da un pronome di genere neutro, p. e. 
#0 te mòlim di ciò ti prego; HItò re matàm, npàgo aù MA KAxéu 
ciò che ti domando, rispondimi veritiero; Négo 0vò méne 
poòslusdite ma obbeditemi in ciò. Vanno nell’ accusativo 
anehe altre. parole equivalenti al pronome neutro; p. e. Ja hy 
Bac ynHrata jéany piùjes (Vuk) io vi domanderò una 
parola. È | 

Altri verbi con due accusativi v. a $. 282, Di 0, 

‘ $. 328. L’aecusativo del pronome neutro o il suo equivalente 
sì trovano adoperati anche con altri verbi nelle frasi seguenti e 
simili: Stà Cia nase robje ròbovati? in che serviranno 1 
nostri schiavi? Aè rò »òj nòméx$ apyràpuge che le compagne 
in ciò l'ajutino; Abjé jdde dangubite, lidi? (Njegoè) per che 
malanno perdete il tempo, uomini? 

$. 329. Vogliono questo caso gli aggettivi dufan debitore, 
vdlijt (voliji biti preferire); p. e. Dctaae my Ayman asî ndsna 
(Race. pop.) gli restò debitore di dune moriòte; Jé dik drà- 

gig néjvolija io preferirei a tutti l'amante. 000 
11 * 
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$. 330. Coll’ accusativo si esprime la misura dietro a' verbi 
o agli aggettivi che esprimono una dimensione qualunque, il 
peso, il valore, ecc. p. e. Kàméa dKo rpi apmuuna BÙcox, jéaan 
àapmwfa mupox a jéauy méa aé6eo0 (Vuk) una pietra alta 
circa 3 braccia, larga un braccio e grossa un palmo; 
téti jédnu oku (Vuk) pesa 1 oka; Do dik mu dvije pùske 
malé, — St valjaja stòtinu dùkdta gli darei due pistole, 
che valgono 100 zecchini. 

$. 331. 1.° Egualmente coll’ accusativo de’ nomi di tempo 
si esprime la durata di un’ azione (tempo continuo); p. e. Cayra 
mége Ù rpebf ròauny seryimi anche pel terzo anno; Dvd 
slavija svù nòé prépjevase due usignuoli passarono tutta 
la notte cantando. | 

2.° Collo stesso caso si esprime anche il tempo in cui si 
effettua un’ azione senza accennarne la durata; p. e. Cèami aRaak 
y Maérre eraàrome il settimo giorno giunsero a Venezia; 
\Oljé se jedan pat zaplakati, négo stò pùtd uzdahnuti è me- 
glio piangere una volta, che sospirare cento volte. 

$. 332. La misura (specialmente trattandosi di quantità 
che non è assolutamente precisa) si può mettere nell’ accusativo, 
anche quando sia: ta; 

1.° soggetto della proposizione; in tal caso sì considera come 
forma invariabile e il predicato va nel genere neutro; p. e. Haje 
npòwao RH'HéAje+by agnà non è passata neppure una setti- 


mana (di giorni); Bilo mu je stòtinu gddind aveva (gli” 


erano) 100 anni; Polòvinu néstalo mu drstva gli na 

cava la metà de’ compagni; ui 
2.° preceduta da qualche preposizione che non regga ‘l'ac- 

cusativo; p. e. Csùké n})ne mo da anTpy sara ogni bottone 


di una Libia d'oro circa; pislije mjtséc dind (Jukié) 
dopo un mese; npèko A#B, préko néé durante ifgiorno, du- 


rante la notte. 


6. 333. Si adopera inoltre l’accusativo: 1.° dietro alle parti- i 


celle nd, ndj ($. 277), P: e. Hîì ta cè64y, Aparà ròcmoafpy ! 
eccoti la sciabola, caro padrone! Nàù, devòjko, kòprenu dd 
eléta! (dial. or.) tieni, fanciulla, il velo d’oro! 

2.° Nelle formole di saluto, quali. sono Aùry nòh! buona, 


i a 
hà 


ha) 
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notte (notte leggiera)! Dòbre Aòde! buon viaggio! (buoni 
cammini!) (a). 

.$. 334. Finalmente la parola strdna lato, parte può andare 
nell’ accusativo dietro alla preposizione s nelle frasi seguenti e 
simili: c ò89 crpàuy da questa parte, s òna stranu da quella 
parte, c ròpr$ crpàny dalla parte superiore, s dinjà s. dalla 
P, inferiore, ecc., benchè si possa adoperare regolarmente il ge- 
nitivo: c òsé orpiné, s dinjé strdné ece. 


Genitivo. 


$. 335. Con questo caso in generale viene indicata la rela- 
zione, che in italiano si esprime colla preposizione di. 
‘ $. 336. Col genitivo in primo luogo si esprime la relazione 
di proprietà o possesso nel senso più lato (genitivo possessivo); 
p. e. Bùnorpàa je »byrané Bòrafua la vigna è di Ljutica 
Bogdan; ljepòta mlîdé mòmé la bellezza della giovane 
fanciulla; Osò j' pyxa nàmera Aàmjana questa è la mano del 
nostro Damiano; Jî sam kéérca cèra cèstitiga, — A sé- 
strica pàsé bòsanskéga io son figlia del felice imperatore e 
sorella del pascià di Bosnia. 

$. 337. Se però il possessore è una o più persone ed è rap- 
presentato da un solo sostantivo nori accompagnato da attributi, 
apposizioni, proposizioni incidenti, ecc., invece del genitivo si 
adopera l'aggettivo possessivo, il quale concorda in genere, nu- 
mero è caso col nome, da cui è retto, e ciò come segue: 

1.° Se il nome del possessore sta nel singolare, ed è nome 
proprio, o comune ma determinato (cioè preceduto in italiano 
dall’ articolo determinato), si fa uso degli aggettivi possessivi 
della prima specie, cioè di quelli che indicano possesso dell’ 
individuo ($. 225*); così p. e. la sposa di Stojan si tradurrà 
con Cròjazosa »y6a, alla mano della fanciulla con djéudj- 


(a) Simili saluti si trovano talvolta nel nominativo per essere sottin- 
teso l’ottativo di dici essere; p. e. B3zja pòmdé! l'’ajuto di Diol (intendi: 
sia con voi!) In alcune formole non si distingue se sia nominativo o 
accusativo, come in aò6po jYrpo! buon giorno (mattino)! sr26an pùt! 
felice viaggio! 
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cinéj ruci; anjenò ame Màpnjurmo il bel nome di Maria, 
jundkovo sFce {-dce] 11 cuore dell’ eroe, del guerriero (a). 

2.° Se il nome del possessore è nome comune di persona 
nel plurale, oppure anche nel singolare ma indeterminato, si 
adoperano gli aggettivi possessivi della seconda specie ($. 227); 
p. e. jyHasukò cpue il cuore eroico, di eroe, di un eroe o 
degli eroi; djévojackéj ràci alla mano virginale, di fan- 
ciulla, di una fanciulla o delle fanciulle (b). Si trova però 
qualche volta il genitivo plurale: cpue jyBakà, r&ci djevo- 
Jikd, ecc. 

3.° Se il possessore è rappresentato da un pronome perso - 
nale proprio, da Xo o [tK0], o da un pronome indeterminato deri- 
vato da questo (srak, neko, ecc.), si adoperano i corrispondenti 
pronomi possessivi: moj, tr0j, ecc.; ciji, sraciji, neciji evo.; p. e. 
Uiji c’ »yéa, snjé an.cu céerpa? di chi sei sposa, o dichi 
sei sorella? Svacijd je silu dò vremena, a Bozijd dò vijeka 
La forza di ognuno è transitoria (sino a un tempo), e 
quella di Dio è eterna (sino all’ eternità). 

S$. 3383. Se-il possessore non è persona ma cosà, ed è rap- 
presentato da un solo sostantivo indeterminato o nel plurale, si 
possono adoperare gli aggettivi possessivi della seconda specie, 
p. e. méco ròsebé, o8afjenò carne di manzo, di montone (de 
manzi, de’ montoni), kdnjski rép coda di cavallo, rpàura 
[gradska] spira porta di città, zàro pséniéné grano di 
frumento ecc. | 

6. 339. Per le bestie (determinate e indeterminate) e per le 
piante possono adoperarsi i suffissi 0v e în giusta $. 226; p. e. 


N po 


dci sokolove gli occhi di falcone, di un f., del f., oppure de' 


f r 


(a) Pe' nomi | patronimici e cani in sé 3 215) è sì i adopera talvolta 
il genitivo invece dell’ aggettivo possessivo; p. e Allagita Ijuba la sposa 
di Atlagic; kela Gjùrifiéa il castello di Gj. Egualmente talvolta pel 
nome Zog; p. e. è ime Bòga nel nome di Dio. 

(b) Questi aggettivi si sostituiscono non di rado, specialmente in poesia, 
a quelli della prima specie; p. e. djèvojacké méjka ne' canti popolari 
spesso significa la madre della fanciulla; sîn còvjeciji (Vuk) il figlio 
dell’uomo. Questo succede necessariamente con Bog, che ha bòzijt per 
unieo agg. possessivo; p. e. sin Bòzii il figliuolo di Dio, bdzja rijec 
[rie] la divina parola. 
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falconi; 6d6poso afimbe foglie di pino, 6dposé afimbe le 
foglie del pino, jélove grane rami d'abete, jélové grane 
1 rami d’abete, ecc. 

$. 340. Si adopera però sempre il genitivo: 

1.° Quando il possessore è rappresentato da un aggettivo, o 
da un sostantivo che ha la forma di aggettivo determinato; p. e. 
Aa' aparòra Asdpa sàrsopena ma il palazzo dell’ amante (del 
caro) è chiuso; Od Arabrené Krùnoslavé, — Kòrevskiga vjè- 
renîcé (Gund.) della valorosa Krunoslava, fidanzata di 
Korevski. 

2.° Quando il nome del possessore è accompagnato da ag- 
gettivi, o da altri sostantivi che stieno in apposizione o in casi 
da esso retti, 0 da proposizioni incidenti, ecc.; p. e. sà sapis.se 
cshjex nic! alla salute di noi tutti! ime Kraljeviéa 
Marka il nome di M. Kr.; cmPr majré JYrosfhé la morte 
della madre de’ figli di Jug; Ové j knjiga àgé dd Ribnika 
Questa è la lettera dell’agà di Ribnik; pùjeu, mrò sjere, 
uuje mòja, ntro dna, Kòji me mòcan (Vuk) la parola, che 
udite, non è mia, ma del padre, che m'inviò. 

3.° Quando vi sono più nomi di possessori distinti; p. e. 
U ime dca è sinat svétéga diha nel nome del padre e del 
figliuolo e dello spirito santo (a). 

-$. 341. Dietro a’ sostantivi che esprimono un' azione in 
astratto e a cui quindi corrisponde un verbo si pongono nel ge- 
nitivo que’ nomi che dietro al verbo starebbero in un caso dipen- 
dente da questo (genitivo oggettivo); p. e. Ha npòcna6u aùjené 
ajesdjxé alla domanda in matrimonio della bella fan- 
ciulla (apòcnra ajéséjxy domandare in isposa una fan- 
ciulla); A za ljubdv Dbòré séstré tvòjé e per l’amore di 
Dorotea tua sorella (ljubiti kòga amare qualcuno); Csè da 
crpàxa Mandòr Pàaojuné tutto per timore del piccolo Ra- 
dojica (crpèàmara ce xòra temere qualcuno); zà ndd vjé- 
énéga sivòta (Vuk) per la speranza della vita eterna 
(nddati se éèému sperare qualche cosa); rocmòasp Mmij jsrimà 04 


(a) Anche in questo caso si trovano talvolta gli aggettivi possessivi; 
p. e. Big Avramov i Isakov ì Jakovljev (Vuk) il Dio d'Abramo, d' 
Isacco e di Giacobbe. 
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méne ynpapsate rRYhé (Vuk) 11 mio padrone mi toglie la 
direzione della casa (Jnpassara sim dirigere qualche 
Cosa). 


6. 342. Anche invece di questo genitivo si possono adope- 
rare gli aggettivi possessivi nello stesso modo come pel genitivo 
possessivo; p. e. cajaba 60xnHjà il culto (servizio) di Dio; 
bez pitinja sultanova (Njegos) senza domandare al sul- 
tano (senza domanda del sultano); Hùjea Cràm6oa jècre no- 
sàrBopàa — OA Mòjerva crpàxa sèankòra l’intiero Stambul è 
chiuso per la gran paura di me (cioè che si ha di me); 


la:é dd strdla tùrskéga (Milutinovic) mente per paura de' 
Turchi, 

$. 343. Un sostantivo unito ad aggettivi, che serve ad espri- 
mere la qualità di un oggetto, sì pone nel ERRO (gen. qua- 
litativo) (a). > 


1.° La qualità può essere rai al soggetto m modo da 
servirgli spesso da carattere, da distintivo; ciò si esprime in ita» 
liano anche colla preposizione da: Es. Bi dvi mladié lica mila 
— I pogléda slatka? bléAga (Gund.) fu questo giovane di 
aspetto amabile, di sguardo dolce e caro; Maps Gijeadra 
spara Maria dal bianco collo; momée crna dka un 
garzone dall’ occhio nero. 


2.° La qualità può appartenere all’ oggetto soltanto per r a- 
zione espressa nella proposizione e quindi consistere in uno stato 
passeggiero; per indicar ciò gl’ Italiani usano d’ordinario la pre- 
posizione con; p. e. Hatin hy maaga ronoraaza, — l'oaoraana, 
xòcé pacmaerénré uscirò io fanciulla col capo nudo, co' 
capelli sciolti; Oni vòdé Lîckég Mùstaj-bega — SvèzAnijeh 
ruki ndopéko essi menano Mustaj-beg da Lika colle 
mani legate da dietro. 


$. 344. In poesia si adopera talvolta questo caso per indi- 
care la materia, di cui un oggetto è composto (gen. materiute), 
purchè questa sia espressa da un sostantivo accompagnato da 


(a) In italiano vanno nel genit. qualitativo anche sostantivi isolati, 
come p. e. uomo d'onore, poeta di vaglia; tali espressioni se traducono 


ordinariamente con un aggettivo: pòsten coujek, vrijèdan pjèentk. i 
« a i be 
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aggettivi (a); p. e. Aàj ma, céro, nadéyk: caHaé GE né (dial, or.) 
dammi, sorella, il cappello di seta bianca; Zvreténo dfua 
simgirova e un fuso di legno di bosso. i ntaio 
$. 345. Quando un oggetto viene misurato; diviso,..é6c,;; il 
nome * che lo rappresenta va nel genitivo (gen. partitivo) se è 
retto: I MIETRRRE 
1.° Da sostantivi che rappresentano una prisita più o meno 
determinata; p. e. alirpa sara una libbra d’oro, arsîh platna 
un-bràccio di tela, ròsap nuénaué una soma (100 .ekeydi 
frumento, komdd Aljeéba un pezzo di pane, kan sòdad vura 
goccia d'acqua, cisa vina un biechiere di vino, jùro 
nràng uno stormo dì uccelli, dan hòda un giornodi car- 
mino; eec. | si 
2.° Da’ numerali cardinali superiori a 4, da' collettivi suna, 
femm. e.neutri, da’ numerali indeterminati ($$. 309, 310) e da' 
pronomi che servono da numerali indeterminati ($.:305). | =. 
$. 346. Gli aggettivi che reggono .il gemtivo sone: 
1.° Quelli, che esprimono pienezza, sazietà, ecc. e l'opposto, 
cioè il vuoto, la fame, ‘la sete, il desideriò,: ecc. ;- quali sone pùn 
pieno, krcat carico, sît sazio, ecc.; prizan vuoto, glddah 
affamato, fé/dan assetato, zeljan desideroso, ecc. Es; by6és 
je nYaa è. mena è jéaa l’amore è pieno tanto di miele 
quanto: di fiele; vak né vije $t0 je mésa gladan 11 lupo non 
urla perchè è affamato di carne; Mtéaan ra Kong s0nBRé 
il tuo cavallo ha sete di acqua; M? smo 2èjni dobrijeh 
glasévd (Njegos) siamo desiderosi di buone notizie. 
2.° Quelli che esprimono il valore, il merito ece., quali sono 
dostojan, vrijedan [vrie-], vi'etan degno, meritevole, sec. Es. 
Panna je adcrojag csòjé maaré (Vuk) l'operajo è degho 
della sua paga; Lace joj je vr'sno [-stno] Carigrada la sua 
faccia vale (è degra di) Costantinopoli. u 
$. 347. Dietro a’ verbi composti colla preposizione na, che 
esprimono un’ azione compiuta sufficientemente o a sazietà 
(6..263,: na, 2.°) vanno nel genitivo que’ nomi che starebbero 
nell’ accusativo, ove il verbo fosse serhplice; così sì dice! nàsera 
(a) Assai di rado si trova il sostantivo solo; p. e. Na gidvi joj sviò : 
sdd kòlo (Palmotic) sul capo ha un cerchio di stelle | | |. . .,, 
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cta néaé riempire un vaso di acqua (ahi sday versar l’ac- 
qua); najesti se hijèba saziarsi di pane (jesti hljéb man- 
giare il pane); Hau, Mapro, sanrj mu (6. 360, 3.0) ce sima! 
va, Marco, bevi vino! KÒ se cda ne ndgledd, tàj se Biga ne 
nahvdli chi non guarda abbastanza una meraviglia, co- 
lui non loda abbastanza Dio. 

$. 348. Reggono lo stesso caso i seguenti verbi: 

1.° Fra gl'intransitivi: ogladnjeti, ozédnjeti cominciar ad 
aver fame, sete; p. e. Jà nujécam oaéanBo sHBa non ho sete 
di vino; 

dééi, pasti co’ genitivi ruké, sdké, ece., nel qual caso signi- 
ficano venire, cadere in potere di alcuno; p. e. Jer dko mu 
gjegogj ruké dògjén (dial. erz.) perchè, se vengo mai in suo 
potere, .... 

dici glavé (0 hàka glévé) significa impadronirsi, vincere; 
p. e. s06an ràxò adhe rassé xdxaaju (Race. pop.) così il pa- 
store sì rese padrone del drago. 

dopasti, zapasti col genit. significano guadagnare in 
sorte, attirarsi (per lo più parlando di avvenimenti sfortunati) : 
Kad zapadoh ròpstva [robs-] u vijeku quando divenni 
schiavo (mì acquistai la schiavitù) in perpetuo; Fpans- 
jex cam piiné aduaanyo orribili ferite mi sono guadagnato. 

vrijediti valere; stàtî costare reggono a piacere l'aceusa- 
tivo o il genitivo: vrijédi carev grad o cèoreva grada vale 
una città imperiale. 

2.° Fra 1 transitivi: quelli che significano privare come 
ligiti, liberare come :i2baviti, oprostiti, oslobòditi, kurtalisati, 
litrositi; p. e. Dà me izbavis mùké? smrti (Giorgi) che tu mi 
liberi dal dolore e dalla morte; guardare, custodire. 
come cuvati, sacuvati, sahraniti, ukloniti ecc.; p. e. Cas$saj me, 
Boxe, 6njéaé uésnaosné guardami, Dio, dal'male im- 
provviso! 

‘ opoménuti, spoménuti, sjètiti far risovvenire; p. e. opò- 
minjati ih ociné zuklétvé (Race. pop.) facendoli risovve- 
nire dello scongiuro del padre. 

3.° Fra i riflessivi: a) tutti quelli formati da’ transitivi del 
n.° precedente, come izdaviti se liberarsi, sacuvati se guar- 
darsi, spomenuti se ricordarsi, ecc., a cui si aggiungano 
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otrésti se liberarsi, odutiti se sdebitarsi, pròci se, mahnutt se, 
okdniti se, dstaviti se ecc. cioè passarsi, abbandonate, fare 
a meno, liberarsi, st@viti se accorgersi. Es, Tarò hem ce 
oaynra ajra così ti libererai dal debito; prégjite se dvijehi 
Ijédi (Vauk) allontanatevi da questi uomini; Ipdhu me vee, 
x#jae myrem c mipom lasciami stare, va per la (tua) strada 
in pace; mdhni se tì tdyd pòsla lascia tu questo affare; 
Y rom c’ Typuna ny mré adcerno (dial. or.) intanto al Turco 
cadde in mente il fucile; Pîà se kàje, stàvila:se dude "Negoa) 
poi si pente, ricordatasi dell’ anima; 

b)i seguenti: odrèti se, dametnuti se di sdirsi, rinne- 
gare; nò ce dApesé méne npea +yanma, cgpehu hy co ù jé sméra 
rpea ònem cròjajem (Vuk) chi mi rinnegherà dinanzi agli 
uomini, anch’ io rinnegherò lui dinanzi a mio padre; 

| bòjati se, stràgiti se, plùsiti se, prépasti se temere, aver 
paura; stidjeti se, srdmiti se vergognarsi; kùjati se pen- 
tirsi: KO se Bdga ne bòji è ljd1 ne stidî, bjeti od njéga chi 
non ha timor di Dio e vergogna degli uomini, fuggi da 
Quello; 

igrati se giocare: Te s'igrajà igré rvàojohé ‘e giwo- 
cano ad ogni specie di giuoco; 

| primiti se accettare (un incarico), drZati se tenere, at- 
tenersi, latiti se prendere, intraprendere, Avatiti se, doh- 
vatiti se, màsîti se prendere, afferrare, stender la mano 
per prendere, dotàci se, ticati se, dodjeti se, dodirnuti se toe- 
care, dibuviti se, docépati se ecc. acquistate, zatéljeti se, 
ubéljeti se desiderare, ed altri simili verbi, i quali prendendo 
la forma riflessiva conservano il significato del verbo: attivo. 
I nomi che andrebbero nell’ accusativo dietro agli attivi, vanno 
dietro a questi verbi nel genitivo; p. e. Tàké ce Knpahophuje 
mpimf crapjemAgzersa (Vuk) così Giorgio il Nero ac- 
cettò il comando; dî? se ndva puta è stara prèjatelja 
attienti alla nuova strada ed al veechio amico; aàraru 
ce nòcan intraprendere un affare; dista se lata rgja né 
hvaté la ruggine nonsiattacca all’ oro puro; aoràse ce 
xà»uné mérosé (Vuk) toccò la sua veste; #0 se tidé méne 
sdmoga (Vuk) quanto a me (tocca); Hè Gunn ce adéazno 
ApYra se potesse acquistarsi un compagno; Kad se séstre 
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bràta pouselé [-uztela] quando le sorelle ebbero desiderio 
delfratello. use 

-$. 349. (Per esprimere una quantità indeterminata, gr Ita: 
ani adoperano talvolta la preposizione di cel plurale del sostan- 
tivo o col singolare quando trattisi di nomi astratti, materiali o 
collettivi (gen. partitivo); p. e. ho delle buone nuove, .di- 
mandar del pane, vi aveva di valenti uomini ece.; i Fran- 
cesi.hanno sempre la preposizione de; i Serbo-Croati poi: 

1.° quando il sostantivo di cui si tratta è l'oggetto diretto 
della proposizione, lo pongono sempre nel genitivo, come i Fran- 
cesi; p. e. Bino nije rò ima nòsaua beve il vino chi, ha de- 
narì (meglio che de’ denari, in francese sempre de. l’argent)i 
Pà sjedose age vecerati — Stra, hljèba, rakijé i vina, — 
I débela mesa dvnajskéga poi sedettero gli agà per 
cenare del formaggio, del pane, dell’ acquavite, del 
vino e della grassa earne di montone; — 

. 2.° trattandosi del soggetto della proposizione, lo adoperano 
né genitivo eo'.verbi che significano essere, esistere, oecor- 
rere e co’ riflessivi che servono da impersonali, in somma in 
tutti que’ casi, ne’ quali anche gl’ Italiani possono far uso del 
gen. partitivo: il predicato va. allora nel numero singolare e nel 
genere neutro; p. e. Kàa je màcaa, n'ije Gpè mia quando o’ è 
butirro, non c'è farina; Tàmo îmd gora Romanija, — I ù 
njéjzi kòsat ($. 80, 4.°) è jelénd costà avvi il bosco di. Ro- 
mania e in esso delle cerve e de’ cervi; rakosrix syAf 
rpé6à nspoay tali uomini sono necessarii alla nazione; 
mòte biti dà bi se naglo è slAanthèav6ra (Vuk) forse si trove- 
rebbero anche delle sorgenti salse; mpemàkao ma ce.nò- 
pàmà mi mancano denari. 

S. 349.* Si notino le,frasi seguenti e simili, nelle quali. tro 
vasi il gen. partitivo nel singolare: Aù je urbe Gpàta y caujéry, 
-— An nòzani (Njegos, dial. monten.) ‘vi fosse-in qualunque 
luogo al mondo ua fratello, che compiangesse;: Dik se 
méne î na méni glavé finchè esisto io e il mio 6apo su di 
me; da xano je csùjetà Aùje uyséno qù KÒò òrropii dun pòbenòw 
cagjeauy (Vuk) da quando il'Îmando esiste non si è intesa, 
che alcuno abbia aperto, gli.oechi, ad. uni creco nato; 
Dbìgo ti se îme spòminjalo, — :Dikle teklo,sinca è mjaséca, 
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il tuo:nome possa ricordarsi lurgamente, IA NDOe sa- 
ARTO (seorreranno) il sole e la ]una;. >». 
-.$. 350. L'use del genitivo partitivo è ancora pe ‘esteso nelle 
digg negative. In queste: Ci Rd Ra 
1.° l'oggetto può andare sempre nel RT anche quando 
si tratta di. persona.o cosa determinata; p. bp. Mijré.némém a 
caeTtpazyf nemfim non ho madre e non ho sorella; Né dd 
Ùka otuoriti non lascia aprir oechio; Ti ne sj6n Mépumé 
ajéséjKé non amare la fanciulla Merima; Né mét' vòoda 
néznanî jundce! non FO LOLO: ARE l'acqua, guettiero sco- 
nosciutol è 
.2.° il soggetto va nel cani dinanzi a né diti non n essere; 
quando questo verbo signifiea esistere e non serve da copula fra 
ll soggetto e il predicato; così pure dinanzi all’ impersonale: 
nemati non, esservi, non avervi; p, e. Hije daaje BS HA, ss 
Kòjfim pei né aajî non vi è colà un lupo, dietro a cuii cani. 
non abbaino; Dà ljepséga néée bit jundka — — . Òd, Maksima, 
dd sing mòjega che non vi sarà un guerriero più bello di 
Massimo, mio, figlio; Kò ce oa »yA# rphje, 60.56 aù ra aùje 
chi si nasconde agli uomini, meglio è che non esista; 
od zlé càdi nèma vecéga zlà na svijétu non v' ha slimendo 
male peggiore della cattiva indole... . uu 
$. 351. Il tempo, l’ epoca, in cui ha luogo un è fatto (non i 
tempo continuo, v. $. 331, 1.9) si può ‘esprimere col genitivo, 
sebbene nella maggior parte de' casi sia più in uso l'accusativo; , 
p. è. Bor hè nashé esùké cy6oré Iddio non pàga ogni sab- 
bato; kid Tarci iè jèseni digji na Mòravu (Vuk) quando i 
Turchi i in quell'autunno vennero sulla Morava, ©’ ’ 
Nel genitivo si pongono ordinariamente le date; ' p: e. jeaa-" 
natcrot' ‘Janyapa' addi “1 Gennaro, prRogo Ia it 
1.* Marzo GB) 
$. 352. L'oggetto, pél quale si giura o ‘in rome del quale gi 
scongiura una persona, va nel:genitivo; -p. e. Hiicam, mfjro, si n- 
B&ra ma Wòral non sono (colperole), o madi'e;, pet la mia. 
vita (te. lo. giuro)! ÎVe, Stojane, ‘tvòga ti 'junditva! non: 
(far 6); :Stojan, pel tuo valore (tene scongiuro)! i 
po ga 
.(R)!Jamuana; e ‘Marta: soho. ganitivi retti «da sedanaestog e prioga.. 
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In queste formole il genitivo è spesso preceduto dalle pa- 
role tàko mi (così a me) seè giuramento, tako ti (così a te) 
se è scongiuro: Tàko mu sian dyuréra! (giuro) per la vista 
de’ miei occhi! 4 tàko ti mlîdosti tvòje! per la tua GIonenta 
(ti scongiuro)! 

6. 353. 1.° Nelle esolamazioni, che in italiano cominecianò 
col pronome quale o che, i nomi si pongono nel genitivo senza 
aleun pronome: Bòxe mùati, «)aa sèanKéra! Dio caro, qual 
meraviglia grande! Dobra kònja è loga jundka! qual 
buon cavallo e qual cattivo guerriero! 

:.? Questo genitivo può essere retto apparentemente da ” 
veli che significano vedere, udire, ammirare, ecc.: Nò di 
vidis cùda vèlikéga! ma se tu vedessi, qual PISERTEBCIA 
grande! 

$. 354. 1.° Il genitivo si adopera dietro alle particelle nu, 
nuto, nuti, gle, evo, eto, eno, na, naj ($. 277); p. e. és0 me, évo 
nas! eccomi, eccoci (qui)! Àro c' raagar, èro bagdsigi = 
Àno ‘c' é4ann, èro sriua Lasgua se hai fame, eccoti cibo; se 
hai sete, eccoti vin fresco; Ì naj tébi mòga dieferdana ed 
eccoti il mio fucile. 

2.° Lo stesso caso sì adopera pure dietro alla particella 
néka, quando questa equivale nel senso alle frasi sia pure! non 


m'importa! e simili; p. e. Ero ru Gpùra, nau c im. — Héxa 
MH 6pùra, 6 uéhy c Hnfim. Eccoti tuo fratello, va con lui. — 
Sia pure mio fratello, non voglio (sottintendi: andare) con 
lui; Nbka je; nèk se ùddjé! faccia pure, si mariti! 


$. 355. Nelle imprecazioni si adopera talvolta per pleo- 
nasmo il genitivo singolare del pronome personale proprio di 
3.° persona; A sòAuME, Th ra yoaxnyaal Acqua, possa tu dis- 
seccarti! Zijè ga ajeli, trè stpeké vòjvode! in mal punto p9s- 
siate esservi assìsìi, o tre generali serbil 

$. 356. 1.° Per licenza poetica si adopera non di rado il ge- 
nitivo invece dell’ accusativo; p. e. ‘iysàj, uRpe, Thi rocuontra 
r»òra custodisci tu, o imperatore, la tua signoria; Dà ja 
vidim beléiga Bùdima (dial. or.) che io veda la bianca 
Buda. 

2.° Il genitivo plurale degli aggettivi e de’ pronemi può 
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stare invece: dell’ accusativo, quando concorda con un pronome 
personale proprio; p. e. Pà vas mbdie konjem prégaziti — Egr d= 
nijeh gdjéko ostaviti poi qualcuno vi può calpestare’ col 
cavallo, e lasciarvi mutilati. Così pure il gen. plurale di vas 
o sav tutto serve anche per l’accusativo: Tè pòhvatd svijeh u 
planîni poi prese tutti nel bosco. 
| Dativo. 
6. 357. Questo caso corrisponde generalmente alla preposi- 


zione a in italiano. Esempi: Haém rYhhn vado a casa; Sébi 
20vé B*gjanské knèzove a sè chiama i sindaci delle Brda; 
Kòwy ANA0x crònar 1jerennné al cavallo diedi un fascio di 
trifoglio; Tè ukrdde kòsulju djévojci e rubò alla fanciulla 
una camicia; O6chéà ma è mro my ne Rckax (Njegos) mi pro- 
mise anche quanto non gli chiesi. 

$. 358. Vogliono il dativo i seguenti verbi chat in italiano 
reggono altri casì: 

pomòti ajutare (regge anche l’accusativo): Bòr nòmome 
CrpàxHBHhy bainy Dio ajutò il bano Strahinié; 

sluziti servire (anche coll’ accus.): Ne motete sluziti 
Bogu î bogastvu (Vuk) non potete servire a Dio ealla 
ricchezza; 

voljeti quando significa amare di più (a): Boni mémy aÈro 
ré6u, cine ama più lui che te, o figlio; 

braniti difendere, quando significa proibire, non per- 
mettere: Gko mi brané pjevati, né brAné mi plàkati se mi 
proibiscono di cantare, non mi proibiscono di piangere; 

suditi giudicare, kmétovati far da giudice: Cyau udma, 
sécratà (b) cyauja! giudicaci, felice giudice! Nè, kmetdjte 
méni 1 Milogu orsù, siate giudiei fra me e Milo; 

prijetiti [prie-] minacciare: Hò je ménn sanp ’jernaa siaa 
ma mi ha minacciato la vila; 


(a) Nel senso più lato di preferire, voljeti regge l’accusativo; p. e. 
Vòltm dana: pecinu sivu, nègo sjùtra kdkb6é preferisco oggi un’ al- 
lodola arrostita che una gallina domani. 

(b) Cestit si aggiunge spesso al vocativo de’ nomi di persone autore= 
voli (almeno ne’ canti popolari). . si 
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«ndzdraviti, napiti bere alla salute di qualcheduno, 
far brindisi: / nazdravlja svÒj drutzini rédom e beve alla 
shlute:di tutta la compagnia per ordine; 

diòdijati, dosaditi annojare, dar fastidio: hyphy aékna 
adamjana la sete è venuta a noja a Giorgio; A stàardj se 
dosddilo majci — Sv peraci kivave haljine e la veèchia 
madre si è annojata, lavando sempre abiti insanguinati; 

uditi, sk0diti danneggiare, far male: Hò TY)punny nù- 
LUTA Ne HAYAH ma non fece affatto male al Turco; , 

.. uéîti insegnare, avvezzare vuole l’accusat. di persona e 
il dativo della cosa insegnata: Nèvolja svàiemu édeka nauci la 
sventura insegna tutto all’ uomo (a); 


osvétiti se vendicarsi: Aa c’ dcsétim AYKH syiymuapy 


che.i io mi vendichi dell’ oppressore Duka; 

Piigati se, brùkati se, smijati se deridere, burlarsi di 
alcuno: Kugala se s0va sjenicila civetta deérideva la cin- 
gallegra. Questi verbi possono reggere anche l'istrumen- 
tale ($. 371); 

umiljdvati se adulare, accarezzare: Kòme ce MEUKA 
ymixfisa, dndr Ho ‘orpébé cui il gatto accarezza, quelle 
anche graffia; 


mòliti se pregare (perloppiù nel senso religioso): M limo. 


se vignjém Bòogu preghiamo ì 1l sommo Iddio (b); 

ddajetiti 8€ accorgersi: À ,RÙRO ce JRAY né aocjerii e nes- 
suno sì accorse della sventura; . 

" diviti se, éùditi se ammirare, stupire: Kò gÒd prògjé, 


suùk se cudu éudi chiunque passa, ammira la. Degna | 
"rddovati se, veséliti se rallegrarsi: Pàayjé ce KRo 036080 


cyuuy sì rallegra, come un (uomo) agghiacciato pel sole; 

nddati se | sperare, aspettare: Kè se tugjèmu 2lù veséli 
nek se svome nada chi si rallegra pel male culti sl as- 
petti 1l proprio (male). 


$. 359. Anche dietro ad alcuni sostantivi si trova il dativo, 


dove 1 in italiano sì fa uso di altri segnacasi: Jà cam Kpusan Bòry 


‘’(a) Invece del dativo, ‘ questo verbo può avere un altro siceusativo: 

Liòbné icibu tvòj pùt provi (Giorg) ORERSTE a malvagi la tua 

retta. via. RL E 
(b) Molti (pregare in senso lato) vuole P'assgatio. vi E SA 


1 
li 
Da 
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u m&poay (Njego) sono reo verso Dio e verso la nazione; 
Teér bî uzrok dvi dholi — Sveému rdaspu tiirackéimu (Gund.) 
perchè questo superbo fu la cagione di tutta la disfatta 
de’ Turchi; Aa SOVAOV BHLUS PeveHOMOY cr'kaoun (Monu- 
| menti serbici) che siano testimonii di tutto il suddetto; 
svàakéme zlù smt rt je lijek la morte è medicina per ogni 
male; kù1 Gi spujéne séuepu (Vuk) quando fu il tempo 
della cena. 

$. 360. Nel dativo viene messo il nome di quella persona, a 
cui vantaggio o danno succede il fatto espresso nella proposi- 
zione (dativo di commodo); questa costruzione si estende anche 
ad alcune espressioni, in cui gl’ Italiani adoperano altre prepo- 
sizionì: 

1.° Invece della prep. per e simili: Kò je cé6n 380, pAko fe 
apyrém Gita ad6ap? chi è cattivo per sè come sarà buono 
per un altro? gludnu édeku slatke su î dirljake per l'uomo 
affamato sono dolci anche le poma selvatiche: nèsznàny 
ròcry njècro sa apiruma per l'ospite non chiamato il pò- 
ato è dietro alla porta; nèkome plito tiné è uèkome È olorò 
pliva per qualcheduno il sughero si affonda e per qual- 
cheduno galleggia anche il piombo: Ciem s rdzlogom ejes 
togd se — Sébi, gridu, càrstvu boji (Gund.) Mentre perciò 
a ragione teme per sè, per la città, per l'impero. 

2.° Invece del genitivo possessiro specialmente pe’ pronomi 
personali proprii; p. e. Bòatia Ghti mòpekiia pà6an xpana 
—.lîr Bòjuny sa néuony +j6a preferisco esser cibo do' 
pesci marini che sposa per forza di Vojino; /jùtica Bòy- 
dan i séstra mu (Vuk) Ljutica Bogdan e sua sorella; 
H gpenga ru ACcnà pyka Gina, —_ H owrpa Tu 6parTka cÙ6ma 
Gian e possa esser forte la tua mano destra, e possa 
essere aguzza la tua sciabola affilata; emiti, gdjè ti je 
talac8 (Vuk) o morte, dove è il tuo aculeo? Hitko cim cé6n 
clauja né moxe Gita nessuno può essere il proprio giu- 
dice. 

3.° Per gli stessi pronomi personali proprii si adopera, affino 
di esprimere l'interesse che si ha per un fatto, o anche soltanto 
come ripieno del discorso (dativo etico); Mito cu Mu ce ràkò 
paz.syruo? perchè (mi) ti sei tanto adirato? À gdjè si mi 
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d'jete Miksime? e dove (mi) sei, figlio Massimo? Agna ra je 
y Aanré ny6n ! (dial. or.) quanto (ti) è bella la moglie di 
Al-agà! Cùdnd ti mi gòdinica dbgje! i ie anno SIagoiare 
mi (ti) venne! 
4.° Lo stesso dativo si adopera negli scongiuri (per la 
2.* pers.) e ne' giuramenti (1.* pers.), come si vede dagli a 
del $. 352. Pa 
S. 361.I verbi ltjeti, moti, vidjeti, drijemati, sniti possono 
divenire impersonali riflessivi e il soggetto va allora nel dativo. 
Hijcti, quando è costruito in tal mamera, significa esser neces- 
sario, occorrere, servire. Es. Ilrò he caujcuny origano ? 
ache servelo specchio ad un cieco? Stò ce méni trì tovara 
biaya? a che mi servono tre some d’oro (tesoro)? MA. ce 
Mmajun sno né more ma la madre non poteva (fare) al- 
trimenti; k0 hòce da mu ge vidi, néka nòsi srijeéu naprijeda 
chi vuol vedere (che gli si veda), porti il lume davanti; 
aphjensé nu ce ho sonno; snivalo mi se io sognava. 
$. 362. Il verbo diti essere costruito col dativo corrisponde 
spesso a’ verbi italiani avere, stare, potere, dovere, il.sgg- 
getto de’ quali viene allora espresso. dal dat, e l'oggetto dal 
da così corrisponde: | 
1.° ad avere nelle frasi seguenti e cui K®RO TH je fine ? 
come hainome? Njòjziî je îme Jelena essa ha nome Elena; 
Iirò jc ré6u, mind ròcnoaapy? che. hai, caro padrone? 
né endm, gdjé mi je gliva non so dove abbia la testa; npy- 
tina mu je ho caldo; groznica mu je egli ha la febbre; Aòk 
je nama sapîzna i nanéra ($, 349, 2.°%) H.a0K nam je, 6norpaugòr 
Epian ($. 349") Ma cmo raapa yuparurt rpàgom finchè ab- 
lamo salute e mente, e finchè abbiamo la città di Bel- 
grado, siamo capaci di governare la città; Sad dà su mi 
dvu sestrica mòja ora sc avessii mici. due nipoti; Jiù hy ré6u 
6atu y nésoni avrai me nella sventura; tudd ce tebi Viti cast 
pred onima Koji sjédé 8 tòbém (Vuk) allora avrai onore di- 
nanzi a coloro che seggono teco; kòanko Tu je rò onnni? 
quanti anni hai? (a); sùd je Aési dvinacst gèdind ora Kosa 
ha 12 anni. 


(a) Bisogna , guardarsi dall’ italianismo: oliko tmas godina? e dal 
Germanismo: Koliko si ljetu star? 
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2.° a atare (per esprimere lo stato fisico 0 morale; mentre 
stòjati significa star fermo, abitare ecc., p. e. gdjè stojis? 
dove stai? dove abiti?): Kiko ra je 63 Kpiina teàjera? — 
Méun jècte, Ges kphaa mòjera, — Ko 6pùry jéanom 683 apyròra 
Came stai senza la tua ala? Io sto senza la mia ala, come 
un fratello senza l’altra; Dobro mi je è dboljém se naddm sta 
bene e spero meglio. 

3° a potere: Aù mu ce je nominata, — Aè rc ràkò sn60- 
passim (Njegos) potessi impazzire, per così dimenticarti! 
Nò mi nè bî Umrijeti s mîrom ma non potei morire in pace. 

4.°a dovere, aver da: Ròmc je nyròsara, uùje my kòse 
Aprjémara chi ha da viaggiare, non ha tempo da dormire; 
kome nije bilo pàtiti, nè moze nì zapAmtiti chi non ha dovuto 
soffrire, non può neppure rammentarsi. 

_ $. 363. Il dativo si ‘adopera anche dietro ad alcune interie- 
zioni, come p. e. àsàaj ménu! ahime! kuku njòjz?! infelice 
lei! Baùro majun kòja te pdoanaa! felice la madre che ti ha 
partorito! Tesko bràtu jednom bez drugiga! guai all’ un 
fratello senza l’altro! 


Istrumentale. 


S. 364. Con questo caso non accompagnato da alcuna pre- 
posizione si esprime l’istrumento o il mezzo di un’ azione, ciò 
che in italiano d'ordinario succede colla preposizione con, più di 
rado con altre preposizioni (di, a ecc.); p. e. Hòsaai my Kan- 
jémruma sy6e gli cavò i denti eolle tanaglie; B'jelém 
rukim i kulemom pîsé scrive colla bianea mano e colla 
eanna; Corò népjea adria è né mécom il falcone vola colle 
penne e non colla carne; Umij méne studeném vodiebnm 
levami coll’ acqua fredda; Tè ce ròpa npedbené aficrom, 
— Agséumuna tpisdnu n usnjerown (dial. erzeg.) poi il bosco 
sì rivestì di foglie, e la terra dì erba edi fiori; konji se 
mjéré pègju [-dju] d ljidi pàamééu i cavalli si misnrano 
al palmo e gli uomini al giudizio, 

6. 385. Coll’ istrumentale sì esprime anche il modo dell’ 
azione; p. 0. Kòjòm 61 me cnpfy yuòpuo? di che morta mi 
faresti morire? À sipdtom 2bòri siròtinja e i poveri par- 
lano bisbigliando (con bisbiglio); Téjom af 1pos Kopura 
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fiînnà vanno in silenzio pel piano (bosco di) Korita; 
Kisa pàdi kàpljicama, pàk napudd lokvicama la pioggia 
cade a goccioline, poi prorompe a pozzanghere. 

6. 366. Collo stesso caso sì può esprimere il passaggio per 
un luogo, oppure il muvimento entro i limiti di uno stesso luogo; 
p. c. Liéue rhue nè60m aéré gli uccelli lodole volano pel 
cielo; Mumée îdé planinòm a devéjka gradinémil garzone 
cammina pel monte e la fanciulla pel giardino. Egual- 
mente: Hi, cy GHan nò»en mApoknjem quando erano (cioe 
passavano) pel campo largo. 


6. 567. Il tempo continuo può andare nell’ istr. quando è 
espresso da un sostantivo solo, come dénom, dirju, dudvi di 
giorno, udcu di notte, jutr on di mattina, veceron di sera 0 
simili; IL e. Anni 16. è nòhy nyry)f dormono di giorno e 
viaggiano di notte; Ciùsom vèdro è éèsom dbliéno ora (per 
un momento) sereno ed ora annuvolato. a 


S. 363. Vogliono questo caso i seguenti aggettivi: 

dbvéljan, sudurdijun scdldisfutto. contento: GVauTe 3%20- 
sénu cuòjé6n uasròm (Vuk) siate contenti della vostra 
paga; 
plédan, rîdun fecondo, fertile, 2z00ilan abbondante; 
bogat ricco: Tè je Backé titom èzobilna e il territorio di 
Backa è ricco di grano; 

siromagan, sirotan povero, oskudan bisognoso: Baîro 
BùMa, Kkò,H cre cupònaunu ayxom (Vuk.) beati voi che sicte 
poveri di spirito. . 

S. 369. 1.° Coll’ istrumentale si determina estensione di 
un cpiteto; p. e. BéanKH Thàjeaom a Mies ajéaon grande di 
corpo e piccolo di fatti; s'arjesina nije svàgda gddinuma 
najstariji u kuci (Vuk) il capo di famiglia non è sempre 
per gli anni il più vecchio in casa; kòjt je Gio pòaou by- 
rapuu (Vuk) il quale era bulgaro di origine. 

2.° Per la stessa regola sta l’istrum. anche nelle frasi se- 
guenti: Ja sum glavém Ardljevita Marko io sono Kr. M. in 
persona (col capo); Byan, caxo, cò6om 406pa sii, o nupra, 
buona in te stessa; p0gjoh ie svijelu DAGRI io in 
persona pel mondo. 
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6. 370. Reegono l'istrnmentale: 1.° i verbi che sicnificano 
governare, dirigere. regnare ece., quali sono vliduti go- 
vernare, oblidati. zavladati impadronirsi del governo; 
ùpraviti dirigere, gospodòvati signoreggiare, suditi gindi- 
care ecc.; p. e. Viidut svtetom mì imdmo (Gundulié) noi 
dobbiamo governare il mondo; kèko Typui HRpurpàzom 
oGasanue (Obradovic) come i Turchi s'insienorirono di 
Costantinopoli; [Z majka nam dvori upravljase] e la madre 
ci dirigeva la casa; | 

2.° ì verbi che significano tramandare un odoro qua- 
lunque, quali sono vònjati odorare, mirisati dar buon 
odore, smrdjeti, zabazdjeti puzzare, wlarati, zadivati puz- 
gare alquanto, sapere di qualche cosa; ecc.; p. e. Uiim 
avipum$ 1963p: Taòja? — Han azinòm ina nepinsòu? di che 
odora il tuo seno? di totogno o di arancio? Al dard 
djetelinim trdrémi — Tò je, vale, od ljeljena krvca se sa 
dell’ erba trifoglio, allora, o lupo, è sangue di cervo. — 

3.° 1 verbi che significano giurare, pregare, scongiu- 
rare; il noma che s'invosa giurando esce. va nell’ istr. Tali sono 
kléti se giurare, zakléti scongiurare, moliti pregare; kumiti,. 
bratiti, bratimiti, sestriti, posiniti, ece. dare il titolo (alla 
persona che si prega) di compare, fratello, fratello adot- 
tivo (pòbratim), sorella, figlio, ecc.; p. o. Zakaé je né6on H 
3émbòm la scongiurò pel cielo e per la terra; Auném ti se 
î Bogom è vjeròm ti giuro per Dio e per la fede; ND te 
kàmim hljèebom carevijem, — Tuòjòm sahljbim i tvojijem 
hàtom (Njegos) ma ti scongiuro (ti chiamo compare) pel 
soldo (pane) dell’ imperatore, per la tua sciabola e pel 


tuo destriero (a). 
$. 371. Si adopera inoltre l’istrumentalo co verbi cho s' 


Ser 


incontrano nelle frasi seguenti: 
Hc maan ce raasòm. ròcnoaàpy non scherzare col tuo 


capo, signore; A0 se mbie dvijem smijati? (Njegos) chi può 


(a) In conseguenza di questa regola si trova l’istr. nelle espressioni 
seguenti e simili: 2dgom bdréte, vòjvodu Dojcine! fratello in Dio, ge- 
nerale Dojcin! Z/òzdravie mi Z2g0m pobratina salutatemi il mio. 
fratello in Diol 
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ridere di ciò? mrò ra néhc nino rpexòpnta npéhamnéw 
sjèpòn (Vuk) che nessune gli rimprovererà la religione 
di prima; 

Moja méjko, né brini semnòme madre mia, non pensare 
per me! 

Uri cn mu ce tàkò nònmecao? Han cnàxòm dan csàto-. 
sama? di che vai tanto superbo? della nuora o degli. 
svati? cim se koza dicila, tim se dvca srimila ciò di che la. 
capra si gloriava, di quello la pecora si vergognava;. 
aòsns.»é Merpa imenon chiama Pietro per nome; 

stàné trgovati svinfjama (Vuk) cominciò a negoziare 
in majali; 

Kana Bpoa rp domen poafi, + CyxHjRséòpjai6yxama quando . 
il salice produrrà uva, e l'acero disseccato mele; /tuzim . 
lice kòomu zèné (Gund.) a cui ta faccia (fivrisce di rose; 
Bpéaa KRps.sy morékome (Njegos) le fonti scaturirono san- . 
gue; ona zatrudrjfe siînom (Vuk) ella restò incinta di un 
figlio; 

Orkya ribira? drmem nardpeaa! «donde (è) la lettera? 
possa ardere di fuoco! Gladom pùté è cisto nòsé soffrono 
la fame e vanno nettamente vestiti; rosòpuhé nònnjcm jé- 
sanama (Vuk) parleranno nuove lingue; Moje pième snòm 
mttvijem spavd (Njegos) la mia schiatta Done del sonno 
della morte; 

nauaTI pyròm muovere il braccio, vitjeti gldvém gi- 
rare il capo, ecc. 

B.èrap nywé, néàk 6apj aKOM IHbfamé sil vento soffia e agita 
la bandiera; Pdak potézé pèernîm dbuzdovdnomn poi lancia la 
clava pennuta; Binuhy ce saîhenòm ja6yKòn lancerò il 
pomo d’oro (a). 

 $. 372. Talvolta viene adoperato l'istrumentale co’ verbi 
passivi per esprimere l'agente; p. e. Aa HM nòKop Typun naaré — 
Rynpeanhem ysieni (Njegos) che i Turchi scontino loro 


(a) Nell’ espressione pòslije Vdja kòpljem è tinje è soltinteso un verbo 
che significa gettare, come bdciti se ece.: il senso è quindi: dopo la 
battaglia si getta la lancia negli spini. 
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l’onta fatta da Knuprili: pò uzéiu Héeraté Taàrcima (Mila 
tinovic) dopo la presa di Heraca fatta da Tarchi. 
Vedi ancora sull’ uso dell’ istrum. i 66. 289 e 290. 


Locativo. 


$. 373. Questo caso orgidì non si adopera mai scompagnato 
da preposizioni. Che prima fosse in uso anche solo, viene pro- 
vato dall’ esistenza di parecchie particelle, le quali non sono al- 
tro che sostantivi nel locativo; per es. gli avverbii ljeti, zimè, 
goré, dolje, ononadne, lani, ononndani, ece.; le preposizioni vràu, 
megju, mj.éte, ecc. 


Ca pi o VII. 
- Dell Uso delle Preposistosi 


L Le che reggono il Genitivo, 


Aso 
r- 


Des > Uizu, vide, nite, du, mjesto, 

> Rica - put, Dalla. prije. 

6 374: Questo ‘preposizioni non differiscono dallo éorri- 
Mi italiane. Esempi: 

dbez: Tèmuko apyry 683 anfra, —- A caaryjy 683 afra guai 
alcompagnosenza il compagno, e all’ usignunolo senza 
il bosco; dvd dez dusé, treci bez glivé due senza anima, un 
terzo senza testa (a). 

blizu: Kù1 cy Ghan 6aH3y Cjèaé uprné quando erano 
presso alla bianca chiesa; std je vero i ostarjelo, blizu je 
Jeraja (Vuk) ciò cho è logoro ed invecchiato è presso 
alla fino (b). È 

vige: Uva 6*mer ehm accné oGpaé ha un segno al diso- 
pra del sopracciglio destro; Obldk dogje bas vise Zabljiika 
il nuvolo ‘venne precisamento sopra Z.; xò sumo cébo 


(a) Sì dice, quando due d'accordo ingannano un terzo. 

(b) Presso gli scrittori si trova adoperato come preposizione col geni- 
tivo anche l'opposto di dlizu, cioè duléto 0 duléce lontano, lungi; p. e. 
Nè dulece sùtor ($. 64, 3°) carskih (Gund.) non tungi dalle tende im- 
periali; A ‘ò néta bn duléto — Jeruduva bidi sina (Palmotié) e ciò 
affinchè egli sia lontano dal figlio di Erode. 
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n+je, na d6pas my nàgà chi sputa sopra sè stesso, gli cade 
sul volto. 

nite: Hnxé njrBé noorazzo tibéop aveva piantato il 
campo sotto la chiesa; Pùce pùska nite Biograda un fucile 
sparò sotto Belgrado. 

dui (poco usato): H sù apyrà a} Aynasa (Radicevic) è 
voi altri lungo il Danubio. 

mjesto 0 nj8te 0 na mjesto: mjècro BdAé nòrcve BHun (Race. 
pop.) invece di acqua sgorgò vino; Mjeste B0ga, pjèné: 
stazé (Gund.) servono il denaro invece di (servir) Dio; 
Hi pesco mn: Aba' mipurun — Hà njcero néuo e mi disse: 
Ticni, odora invece mia. 

put: Vjernd slàgo, sà mném hòdi — Put slivniga Dubri- 
vnika (Gund.) servo fedele, vieni meco verso la gloriosa 
Ragusa; upyrajifin pysy nyt csòra dna (Race. pop.) sten- 
dendo la mano verso il proprio padre. 

poslije: Pislije Kisé japùndie nè trebd dopo la pioggia 
non occorre il mantello. 

prije: Ci}tpa npijo noadsnné ana domani prima di 
mezzogiorno; Svàkd dasu prije cara pîje beve ogni tazza 
prima dell’ imperatore. 


Van o izvan (a), osîm, krom (b), razma (c). 


‘6. 375. Queste preposizioni significano: 

1.° fuori di in senso proprio o traslato: Lòv loviti izvan 
gràda (Gund.) andare a caccia fuori della città; Hssan 
04Hnj}, Hasan nèméra fuori degli occhi, fuori della mente; 
poskocicé osim kòla né smije nìko nî poménuti (Vuk) nessuno 
osa neppure ricordare la canzone da ballo fuori del 
kolo (ballo nazionale). 

2.° fuorché, eccetto, ad eccezione di: sòdan csè nòci issan 
cpamòré Tacqua porta via tutto fuorchè la vergogna; 
Nisam visé nì imao drùga — Òsim Bga i sébe jednòga non 
avevo più neppure un compagno fuorchè Dio e me solo; 


(a) Zzvan è più usato di van. 
. (b) Anche osvem, kromje 0 okrom > 
(c) Anticamente razvje. 
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sòga csì òmepé desem rpnjéxa l’acqua lava tutto, eccetto il 
peccato (a); Dà nikoga pòkrdj méne nè bi, — Kròm qoricé, 
kamenja è noti (Raditevic) che nessuno fu presso di me 
fuorchè il bosco, le rupi e la notte; Aîj un, Boxe, aà jà sù- 
ARM — Cukò sp’jépe duuuara — Piàsma smàja nadunnckora fam- 
mi, o Dio, vedere (dà ch'io vegga) ogni fiera soglio occhi 
fuorchè il drago de' monti. 

3.° oltre, non soltanto; p. e. Mnògî drùgîi ivan méne — 
vb mbògit potvrditi (Knezevic) non soltanto 10, ma anche 
molti altri possono confermar ciò; [Triput éu je dukati 
(istr.) presuti — Sve dukati osim sitna blaga] tre volte la co- 
prirò di zecchini, soltanto (tutto) di zecchini oltre al 
minuto denaro. | 

6. 376. Si noti che ngim viene più spesso usato negli ultimi 
due significati che nel primo; krom e razma in generale s'impie- 
gano raramente. 


Va 


Vrh, dno, Kraj, sred. 


6. 377. Vrho vrhu significa propriamente in cima, sul ver- 
tice di, e in senso più lato di sopra, sopra, vale a dire differisce 
poco o niente da vise: Sad vrh sabljé kruna visti, — Sùd vrh 
kruné sîblja pàdé (Gundulié) ora la corona pende sopra la 
sciabola, ora la sciabola cade sulla corona. 

$. 378. Dno (in fondo di) oggidi è poco usato senza altre 
preposizioni: Dro aémljé ih vîte (Gund) li gettò in fondo 
alla terra. 

$. 379. Aruj: 1.° sì usa per lo più con nomi di mare, lago, 
fiume, eco. e significa în riva di; p. e. Ajésdjra cjéau Kpi) mopa 
la fanciulla sta seduta in riva al mare; Mitrovica kraj 
Sdvé stolica Mitrovica capitale in riva alla Sava; 

2.° con altri sostantivi corrisponde a accanto, vicino, presso. 
HIrò ce chjà kpaj ropé séaené? che cosa risplende presso 


(a) In questo senso e nel seguente, o0sim può essere considerato come 
congiunzione e allora non regge alcun caso; p. e. U duéru mu niîgdje ni- 
kog néma — Osim bòlan sluga Milovane nel suo palazzo non vi è 
alcuno fuorchè l’infermo servo Milovan; On né nost cv'jéca svàlo- 
jaka — Osim jednu ruzu i karenfil egli non porta ogni specie di. 
fiori, ma soltanto una rosa e un garofano. | 
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al verde monte? navrti na rdianj © metné kraj ognja dà se 
pééé (Race. pop.) infilzò sullo spiedo e mise accanto La 
fuoco perchè si arrostisse. | 
$. 380. Sred (raramente sred?) corrisponde a în mezzo a, . 
nel centro di: Usddih lòzu sred vinograda piantai una viteino 
mezzo alla vigna. 
6. 381. Queste quattro particelle, specialmente le due prime, 
possono essere precedute da altre preposizioni, quali sono: 
na, u, po, che non mollificano sensibilmente il significato; 
p. e. cròjii mu nà rpx jésnka mista sulla punta della lingua; .. 
Mîlo prîha è dno gròba (Gund.) un poco di polvere nel - 
fondo del sepolero; Mà npdaazi nòkpàj audpa mora poi passa . 
vicino al mio palazzo (a). n 
do che esprime avvicinamento: Od lakéta 13 do vrh 
nokatd da' gomiti fino alle estremità dell’ unghie. ° 
od, îz,s,che esprimono allontanamento: C npx raisè aè.. 
ano néré da capo a piedi; Zz Ano pàkla tì me izbavi (Giorgi) 
liberami tu dal fondo dell’ inferno. 


Do. 


$. 332. Do esprime: 1.° nel suo vero senso il limite dell'' 
estensione (in italiano sino, fino), lo scopo del movimento (s-n0, 
o anche, specialmente con nomi di persona, da 0 «): Bucdka jéna 
aò neba l'abete alto fino al cielo; A}vdze fin ràùke do rame 
nd — I òstrice sablje dò baléckii le loro mani sono insanqui- 
nate fino alle spalle e le affilate sciabole fino all’ else; 
Xajre (invece di xjacre), cayre, 40 n0Ké ersacné andate, servi, 
all'acqua fresca (cioè alla fonte); Zdràvo svàti dòéli do djè- 
vojké gli svati sono giunti sani e salvi dalla fanciulla, 


2.° talvolta la vicinanza (ital. appresso, accanto, vicino a): 
Ykonnme jéano ad apyròra sepellirono l'uno appresso all’. 
altro; Uvrh sòfré sìlan càr Stjepdne, — A do njéga stàri JÙg- 
Bogdane, — A dò Juga dèvét JÙgovita in cima alla tavola 


(a) Invece di pokraj nel suo secondo significato si trova adoperata 
dagli s:rittori la preposizione polag 0 polak: A polak nje gora Id 4 (Gund.) | 
e presso ad essa il monte Ida. 
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il potente imperatore Stefanò, presso a lui il recchio 
Jug-Bogdan, e presso Jug i nove figli di Jug. 


3.° Co’ nomi di tempo corrisponde a prima di, oppure fra, 
entro; p. e. nelle seguenti espressioni e simili: Aò jecenn prima. 
dell’ autunno; do godiné entro l’anno; 10 Bòxuha nije nù 
ragu nn simé prima di Natale non v’ è nè fame nè freddo; 
Dò sinca joj bistra vòoda bila prima del(lo spuntar del) 
sole l'acqua le era limpida (a). 


4.° Significa talvolta se non, eccetto soltanto, fuonche: p. e. 
He Gàji ce nora aò Bora non teme di nessuno fuorchè di 
Dio; svè se mijenjd dò voljé botijé tutto si altera fuorchè la . 
volontà di Dio (b). 
5.° Si usa ne’ giuramenti ma non spesso: do dusé! per l'a- 
nima! la qual formola corrisponde perloppiù a invero, difatto; 
p. e. Do dusé jd ne moqu réci da nije talkò invero non posso 
dire che non sia così. | 
- 6.° Dinanzi a’ numerali cardinali ne diminnisce alquanto la 
precisione, ol anche è soltanto un pleonasmo; p. e. Aù ru nizéw 
aò ARE 4} Tpu pèun (dial. or.) che io ti dica due o tre parole; 
Umrle dò dvé kéèri tvoje (dial. or.) son morte le tue due 
figlie. | 
7.° Finalmente si adopera nelle frasi seguenti e simili: Àox 
ménn 40 Bora minòra! ahimè, Dio mio! 
tésko, skupo dò zla dbdga difficile, caro (di prezzo) 
oltremodo; 
da ronuné aò roauné di anno în anno; 


{a) In questo senso do si considera talvolta come congsiunzione è non 
repge quindi‘ alcun caso: Sid na tébi 2é'end dòlama, — Vi din di dvd 
sdlenà tràvica ora (sta) su di te l’abito verde, fra un giorno o 
due (starà) l'erbetta verde; Gòji mi, séle, crijete — Gòji ga, séle, dò - 
tre& din coltivami, sorellina, i fiori, coltivali, sorellina, per tre 
giorni. 

(b) Spesso anche in questo senso do è congiunzione; p. e. Nizo nè 
siii Bîina dò ditac, nìti dca kÒ znà dò sîn (Vuk) nessuno conosce il 
figlio se non il padre, nè alcuno conosce il padre se non il 
figlio; némam nisla dò jed.u kéér (Race. pop.) non ho altro che una 
figlia; Nîkom né sigjeno — Do menika Gjùrgju non aggiudicato a 
nessuno fuorchè a me Giorgio, 


188 


kad dénjé dò gista quando si viene alle strette; 

ka je 20 Gérjeaé quando si tratta di parlare; 

Ako njemu bùidé do névoljé se si tratterà per lui di una 
disgrazia; 

Ma4ky je 40 Hrpé è muy 20 mana pel gatto è occasione 
di ginoco, pel sorcio di pianto; 

16 stoji do tebe ciò sta in te, dipende da te; 

wrò je té6n 20 Tora? che importa a te di ciò? 

$ét0 je meni do tebe? che ho da far io con te? 

Hije ménn 20 namé néuepé, — BÈh je nénn an mòjé nésosé 
non mi sta a cuore la vostra cena, ma la mia sventura; 

Stò si, ljàbi, utitjela? — Ali ti je stò do méne, -- Al dò 
mîga vraàna konja? perchè sci ingiallita, o sposa? O per 
colpa mia, o del mio cavallo nero? 

$. 383. Do può essere adoperato anche dinanzi ad altre pre- 
posizioni, come fino in italiano; p. e. Dac Jdin Aò noa cuòjy 
xyay andò Giovanni fin sotto il suo castello; Jed'te, pijte 
do è jutru, Tùrcì mangiate, bevete fino al mattino, 
Turchi! U 


Zbog, radi (rad), cjeé (cjeta). 

S. 384. Queste preposizioni esprimono la cagione, il motivo 
e corrispondono in italiano a per, a cagione di (per amor di). 
Si noti che radi (non rad) sì può posporre al nome da lui retto, 
e.che cjeé trovasi soltanto presso gli scrittori. Es. Mpimuwme nîîc 
esé 360r aizz4a n simé (Vuk) accolsero noi tuttia cagione 
della pioggia e del freddo; Zlog sirotd since sjàje per gli 
orfani risplende il sole; cy6ora je Raunibéna sdgjera pian è 
aè sòsjer cy6oré pian (Vuk) il sabbato è istituito a cagione 
dell'uomo e non l'uomo a cagione del sabbato; tipi, dèso, 
B%ga radi! soffri, anima, per amor di Dio; miné pain, au- 
jéa piau per ischerzo, per medicina; cjecia svga neposlitha 
pàde ù omrazu bòziji (Giorgi) per la propria disobbedienza 
incorse lo sdegno di Dio; némòj pàka moriti cita grihd mò- 
jih (Racic, dial. occid.) non distruggere il popolo pe' miei. 
peccati. n 

$. 385. A rad possono premettersi le preposizioni za e po: 
zarad, porad; a cjéé za, kroz e s: zacjet, krocjeé e sc)et; p. e. 
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Aapfjre he -- BRpaa cpèhé n nanperka — 3fpaa Bora jéafinòra 
regalatemi per la vostra fortuna e progresso, per l'amor 
di Dio unico. 4 scejcé gricha tolekéya (Gund.) e per tanto 
peccato. 


: Iz. 


$. 386. Con ?2 (ital. da o di, lat. cx) si esprime l’uscita da 
un luogo chiuso, come p. e. naihu na syhé uscire di casa; 
glad è kurjdku iz sumé èisijerà la famo caccia anche il lupo 
dal bosco; npòcj cjèue ts spehé versò la semente dal 
sacco; 22 lijna ga sedla izbicio lo gettava dalla sella 
guerricra. ber | 

In senso figurato dicesi achu #3 nosa venir dalla caccia; 
otpustiti 22 sluzhé licenziare dal servizio; npÈuyta ce naà 
cna svegliarsi dal sonno; ?zbuviti 12 répstva [robs-] libe- 
rare dalla schiavitù; usHhu #3 csnjeetu uscir di cervello. 
.‘« $. 387. Inoltre iz esprime: 1.° l'origine; p. e. H3 apasé co 
pya pibà dallo spino nasce la rosa; Od kudd si, 22 kéya li 
grada? da dove sci, o da che città? 
..  2.° la materia prima (trattandosi di digrossare, scolpire 
e simili verbi): 2 svakoga pinja né moze se svétac èistesuti da 
ogni tronco non sì può scolpire (digrossare) un santo. 

-3.° talvolta la causa: ua mané per ischerzo; ja dcéò cinîm 
ig Uubavi k nasemu ndroduòm jeziku (Vuk) i0 faccio questo 
per amore della nostra lingua nazionale. 

$. 358. Si notino le frasi: Cuì ce ja H3 TéMesa Kyan 
tutta la rocca si scuote dalle fondamenta; kukolj valjd 12 
korijena iséupati bisogna svellere la veccia dalla radice; 

43 cpua, îz svéga sùca di cuore, di tutto cuore; i13 csé 
caàré con tutta la forza; On povika iza svega glàsa egli 
gridò a tutta voce; 

H3 npujézgape per inganno; ?z nova di nuovo; i3 ruxa 
lentamente; 

èz rana, #3 jytpa di buon’ ora, di huon mattino; cesto 
ù vecé plùcé kd se îz jutra smijao spesso piange la sera chi 
rideva la mattina; È 

us uovérka da principio; 72 djétinjstva dall’ infanzia; © 
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as oroaa dall’ intorno; iz daléka, îz bliza da lontano 
da vieipo. o 

$. 389. Finalmente sUstaviti comporre, sastaniti’se, sàsto- 
jatiì se constare, esser composto vogliono la preposizione. iz; 
p. e. Biné-Morava sastavljd se î2 dvije maàlé Mòrave (Vuk). 
il fiume Biné-Morava si compone delle due piccole 
Morave. 


Iza [izza], izmegju [-medju], îiznad, ispod [izpod}, 
ispred [izpred]. 


$. 390. Esporremo l'uso dì queste preposizioni dopo aver 
fatto conoscere quello di za, megju, nad, pod, pred. 


Kod. 


-6. 391. Aod (prima kon): 1.° esprime vicinanza, come in 
italiano appresso, accanto, ecc.; p. e. cjècra kna òriba assidersi 
accanto al fuoco; A nérjesta stoji hòd djevera e la sposa sta 
accanto al cognato. . | 

2.° con nomi di persona esprime presenza, dimora ece., 
cioà corrisponde alle preposizioni italiana presso, da (lat. apud) 
sì in senso proprio che figurato; p. e. Kia cam Gian kdAa majré 
ajéséjsa quando io era funciulla presso mia madre; Add 
Grujicé ndsig cisti svilu, — A koòd nds. ces Setati. po svili 
presso di Grujica (cioè dimorando con G.) porti la seta 
pulita, e presso di noi passeggerai sulla seta; Koa mene 
je xnry nhayuno presso di me (cioò alla mia scuola) ha im- 
parato a leggere. Così pure sì dice: Add Murka su trì, 60- 
mera blîiga da Marco vi sono tre cinture piene d'oro (cioè 
Marco ha tre ecc.). 

3.° si adopera nelle espressioni: kòd kuéé a casa, koa aBdpa 
nel palazzo, kòd manastira nel monastero e simili per espri- 
mere l'abituale dimora; p. e. Svagdje je dobro, al’ Lod kucé nàj- 
boljé dappertutto è bene, ma a casa è il meglio. 

$. 392. Si notino le costruzioni seguenti: HMIrò he méno 
xpàmianckh nàsesa -— Tà koa nòjé caomé mavabjauté? a che 
mì servono le spade de’ Cristiani presso (cioè quando io 
ho) la mia sciabola damaschina? Aod mojijeh pet stotind 
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kmétà — Sid ja kmòta nèmm nì jednòga mentre avevo pri- 
.ma 500 vassalli, ora non ne ho neppur uno; Kod òrdzja i 
kod kònja tvòga — Ziva cu te è rike hvatiti con tutte le 
«armi e il tuo cavallo ti prenderò vivo nelle mani. 


"I Nakom 0 nakon. 

‘6. 393. Questa preposizione significa dopo, dietro parlando 
del tempo; p. e. tàKo Himao Kòra nakow cé6e dcrasutH così possa 
tu avere alcuno da lasciare dietro te! (cioè discendenza); 
Inakòn njih kòji biùdi(Gund.) e quelli che saranno dopoloro. 


Od. 


S. 394. Od corrisponde generalmente in italiano alla prepo- 
sizione da (lat. al) e quindi: 

1.° esprime allontanamento, separazione, origine (in ital. 
espressa anche con d:), ecc.; p. e. Oa òriba mu sé10 cAMdKRHATE 
Allontanatemi il bambino dal fuoco; od gldvé do pdié da 
capo a piedi; ganéko 04 dunjf, anaéKo da cpua lontano dagli 
occhi, lontano dal cuore; Vee od konja dòbrih 0d-jedoge ma 
discesero da’ buoni cavalli; Mîpko oa Npianna Marco da 
Prilip; vino od lòzé, mlijéeko od kòzé, édek od éocka il vino 
dalla vite, il latte dalla capra, l’uomo dall’ uomo; wurò je 
da Bora, caùbé je da meaa ciò che viene da Dio è più dolce 
del miele. 

2.° si adopera ‘nella costruzione de’ verbi passivi; p. e. Hé 
GyAn og méne peséno! non sia detto da me! Nije tima dd Boga 
pòslana non è un’ oscurità mandata da Dio. Anche dove il 
verbo viene ommesso per ellissi, si conserva la stessa eostru- 
zione; p. e. Std ciné djeca? Stò vidé od dca Che fanno i figliuo- 
li? Ciò che vedono (farsi) dal padre, 

3.° esprime la causa (in ital. anche per); p. e. apxrara da 
erpixa tremare dalla paura; Cfnd zemija îspucd dd susé la 
nera terra serepolò dalla siccità; 0a Mmysita raaza ne 6048 
dal tacere non duole il capo; Od glidi je chua zènlju To 
dalla fame mangiava la nera terra. ‘Tal costruzione si ado- 
pera specialmente co’ sostantivi astratti; p. e. 04 4yT.né, dd jéda 
dall’ ira; da aanaocru, dd muké dal dispiacere; da paaocry, 
od vesclja dall’ allegria ecc. at 
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4.° esprime l’uso, lo scopo a cui serve un oggetto; p. e. ròn 
da 6oja cannone da guerra; Kkésa 0d novécd borsa da de- 
naro; Ad dijete bjese od krsténja quando il fanciullo era 
da battesimo. 

$. 395. Od COMMIAponda spesso in italiano alla preposizione 
di e quindi: 

1.° si adopera per esprimere la relazione di possesso invece 
dell’ aggettivo possessivo, quando il possessore sia persona inde- 
terminata o cosa; p. e. nora 04 1òsjera (0 sdsjernji) il piede dì 
un uomo, vrdta dd grdda (0 grackd {-dska]) la porta della 
città o di una città; Bòj né 6uje csùjeraò òpfaje, — Bh 60j 
Giije chuc oa jyHika non combattono le armi lucenti. ma 
combatte il coraggio di un guerriero; mîrîs od (jubicé 
l’odor di viola o della viola; rocudanp da ryhé il padrone 
di casa; specialmente dietro a’ ‘nomi di titolo; p. e. up oa Cràm- 
Gona l’imperatore di Costantinopoli; dén 0d Erdeélja il 
usa” di Transilvania. 

° significa la materia di cui è COMPOSsO un oggetto: Àw 
bali da cjx6ra saîta ma la coppa è d'oro massiccio; di 
od svégu ònoga vòska gradé svijetu (Vuk) che di tutta quella 
cera fabbricano una candela. Od esprime la materia anche 
negli esempi seguenti, se anche in senso più o meno figurato: 
Oa uamujà upase norpiguue delle moschee fecero chiese; 
pare 0d mriviga tiva ne ciné i denari non fanno un uomo 
vivo d'un morto; 0, Ajéeué »yau Cisa) di fanciulli diven- 
tano uomini. | 

‘3.° si adopera per esprimere misura, grandezza, età, ecc. 
specialmente dinanzi a' numerali cardinali; p. e. céao 0g serpaé- 
cér xyhà un villaggio di 40 case; zlatné tdke od detiri dke 
toke (ornamento simile a una corazza) d'oro di 4 oke; Kàko jé- 
ACA 0A roauné qdH: come un cervo d'un anno. 

4.° in alcune frasi corrisponde al genitivo qualitativo ($.343), 
come ìn covjek dd rijeci uomo di parola. 

5.° si sostituisce qualche volta a 0 ($. 443) e corrisponde 
quindi i in italiano a di, întorno a, su, ecc.; p. e. À xpaicay je nèé- 
cmy sànosco — Oa csrix BRMIÉX 604Hx HU cràpujix (dial. or.) e ha 
cominciato una bella canzone di tutti i nostri migliori 6 
più vecchi; Zndaé li òd suinja Korevskéiga — Stògodier mi 
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spovidjeti? (Gund.) sai raccontarmi qualche cosa del pri- 
gioniere Korevski? 

6.° si adopera col genitivo partitivo nelle frasi seguenti e 
simili: Iic da nca né jeaé cane non mangia di cane; èv0 ti od 
mojih krùsgkda, od bratinskîh ne mògu ti dati eccoti delle mie 
pere, non posso darti di quelle de’ fratelli. Od si adopera 
sempre a) dietro a’ numerali: Iòcaa aBdjuuy 04 yuenriké cBòju- 
jex (Vuk) mandò due de’ suoi discepoli; Al' dòtréd jédan dd 
svaté va ma venne correndo uno degli svati; b) dietro a' 
pronomi interrogativi, relativi e indeterminati; p. e. Koji da séc 
quale di voi; Ud Srbdljt malo ko pògibe de' Serbi pochi 
perirono (a). 

7.° si usa dietro a’ comparativi ($. 298, 1.°) e superlativi 
relativi ($. 299). 

$. 396. Si notino le frasi seguenti: nè naé MA 0A pyré non 
mi riesce; 

A djevòjka i od sebe lijépa e la fanciulla bella anche 
per sè; 

Aà suadTe, mrò j oa nàmé Chao se vedeste, ciò che av- 
venne del pascià; 

Odber', sdkole, stò t' je dd voljé scegli, falcone, quel che 
ti piace; 

GhTH dA momoha, diti od koristi esser d'ajuto, esser utile; 

Oa una ce majun né morfme la madre non poteva far 
ameno.... 

Uzé mòmu dd doma prese una fanciulla di gran nascita; 

Csè mòràjuo jèaaa dna apyròra tutto di nascosto l’uno 
dell’ altro; xò se od Uudi krije, bòljé dà ga nije chi si na- 
seconde agli uomini, meglio è che non esista; Oa mere ce 
némòj no6djara non temer da parte mia; Dà mi nije od ljudi 
sramòté, — Dà mi nije dd Boga grehòté se non avessi vergo- 
gna dinanzi agli uomini, e peccato dinanzi a Dio. 


(a) Nell’ espressione 4òmidi od pjesme (Vuk) frammenti di can- 
zone e simili komad non è preso come misura, ma come parte apparte- 
nente al tutto (pjesma); od pjesme è quindi un caso particolare del geni- 
tivo possessivo contemplato al n.° 1.° Per la stessa ragione anche dio o 
dijel parte vuole od dinanzi a nomi isolati; Od svaita mi dajé dîo krivi 
di tutto mi da una porzione ingiusta. 

13 
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Oko. 


$. 397. Oko (o okolo) corrisponde: 1.° genera)mente a în- 
torno a; p. e. Kò lov lovi oko dréra méòga? chi va a caccia in- 
torno al mio palazzo? | 

2.° dinanzi a’ nomi di misura o di tempo a circa, verso; 
p. 0. oko Tpu npera a}rasro a moaé6eno apro (Vuk) un legno 
lungo circa 3 dita e piuttosto grosso; morao je z/vljeti oko 
poloviné sedamnaestòg vijeka (Vuk) doveva vivere verso la 


metà del XVII secolo. 


Pored. 

$. 398. Questa preposizione: 1.° non differisce da kraj, po- 
kraj nel loro secondo significato ($. 379, 2.5); p. e. Hasinahy 
uprey H mimnjy — O6annnje jéauy mopéa apyré fabbricherò 
una chiesa e una moschea, ambedue l’una *p presso all 
altra. 

2." prende talvolta il significato che ha %od nelle frasi del 
S. 392; p. e. pred své mUké i truda dpét ostaji pogrjeske (Vak) 
con tutta la pena e la fatica restano gli errori. 

$. 399. A pored sì possono premettere le preposizioni na, s, 
uz senza cambiarne il significato: ndporéd, spòréd, èsporéd 
[uzp-]; p. e. Spored njéga ruta siii accanto a lui shoc- 
ciava una rosa, 


Preko, o 
co 8.400. Z’reko (anche preo 0 pro):: 1." indica il passaggio di 
vin oggetto al disopra di un altro, e corrisponde quindi in ita- 
liano a su, sopra, al disopra di, ecc.; p. e. Cokò aerii apeno Cà- 
pajesa un falcone vola al disopra di Sarajevo; mòst preko 
Morire an ponte sulla Morava. 

Di corrisponde ì in italiano a ul di la di, dall sila parte 
di; p. e..uàpoa kòji eràjame mpèro mopa (Vuk) il popolo che 
stava al di là del mare; slagji smòkva prèko plota è più 
dolce il fico dall: altra parte della siepe. 

3." significa talvolta col mezzo di, per; p. e. jèp ce s4kon 
alae npexo Mdjcuja (Vuk) perchè la legge fu data col 
mezzo di Mosè; ddgovorî se prekò pisimi (Vak) rimase 
d'accordo per lettere, 
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$. 401. Si notino le espressioni: upero »era, same, gaHa, 
uohu durante l'estate, l'inverno, il giorno, la notte (a); 
preko reda, volje, srca contro l'ordine, la volontà, il de- 
siderio. 


S(sa). 

$. 402. Questa preposizione affatto diversa nel significato 
da s (sa, su) che regge l’istrumentale: 1.° corrisponde in ita- 
liano a da (lat. de), quando questa preposizione esprime: a) di- 
scesa ossìa allontanamento di un oggetto da un altro sul quale 
stava prima (b); p. e. nr cmo Ha Òséj csùjer admnn, Hara hemo 
cwéra 4 orihi nudi siamo venuti a questo mondo, nudi 
anche ne sortiremo; Skele sédlo s vrinca vélikiga tolse la 
sella dal gran cavallo nero. In generale s si adopera sempre 
per esprimere l'allontanamento da que’ luoghi, l'avvicinamento 
a' quali e la dimora ne’ quali viene espressa da na; così sì dice 
c erama da Cetinje, s 4ijéke da Fiume, c Brica da Lissa, 
s nova dal mare, ecc.; 

b) il punto di partenza di una direzione qualunque (p. e. 
della parola, dello sguardo e simili) senza che succeda un vero 
allontanamento p. e. L'aèaana HXx Xéjka c Ruicòka sipasra Hajka 
li guardava dall alto terrazzo; Alice via s Urviné planiné 
gridò la vila dal monte Urvina; s gluvé riba snrdi dalla 
testa comincia a puzzare il pesce. 

2.° esprime la causa: C kòr ca aaaga cpeby usry6naa? — 
Ha' ca céée Ha ca csòjé majré? -- Ha' ca csòra cràpa poantesa? 
Per colpa di chi hai perduto la fortuna, fanciulla? O per 
tua colpa, o per quella di tua madre, o del tuo vecchio 
genitore? St stu, brite, dde u hujduke? perchè, fratello, 
andasti fra i banditi? 

3.° co' nomi di tempo esprime l'epoca del principio di un' 
azione; p. e. C sèaepa je rinua sanpuna dalla sera ha comin- 


(a) Si adoperano anche le espressioni avverbiali: preko dan, preko noé. 
(b) Od e iz, come si è veduto, corrispondono pure in italiano a da; 
ma il primo esprime allontanamento in genere, il secondo l'allontanamento 
dal luogo nel quale si stava prima. L'opposto di od, cioè l'avvicinamento 
in genere, viene espresso da k,do o dal dativo semplice; l'opposto di is è 
u in; quello di s è nu su. 
13 * 
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ciato a piovere; Skrovniem jèdom spiva truji (Palmotie) con 
veleno nascosto avvelena dapprima. 

4." si adopera nelle frasi seguenti e simili: c aparé Bò»5é 
volentieri; s nòva da capo, dinuovo; c aècné, c ajesé erpaàue 
dal lato destro, sinistro; s pdlja, s dudra di fuori. 


V 


U (ant. ov). 


S. 403. Questa preposizione, che non bisogna confondere 
con « (ant. R"®), corrisponde in italiano a presso, da (lat. apud) 
e non differisce molto da Xod nel suo secondo significato; si ado- 
pera però tanto co’ verbi di moto quanto con quelli di quiete, si 
in senso proprio che figurato; p. e. Biinue nije Cémagnne 


Hse --- Y nynuué H y sapyunuué Giovanni da Segna beve 
vino dalla suocera e dalla sposa; Y nac nùje kùBo Y Typéré 


presso noi non è come presso i Turchi; U prijatelja dbgje 
svòga (Palmotic) venne dal suo amico; Kg « krdlja posti 
dise (Gundulic) che aveva mandato al re. 

$. 404. 1.° 2 fa le veci del genitivo possessivo specialmente 
co' nomi di persona: y Muanné ayré rpènasane le lunghe pal- 
pebre di Milica; nè prsti u ruké nijèsu svi jedmiki non sono 
tutte eguali neppure le dita della mano. 

2.° Dove in italiano sì esprime il possesso col verbo avere, 
in serbo-croato spesso si adopera Viti essere retto dal nome 
dell’ oggetto posseduto, e il nome del possessore va nel genitivo 
preceduto da «; p. e. } aasH cy Kpirke Hòre la bugia ha le 
gambe corte; « kòga je pòogaca, è togî è né: chi ha la focac- 
cia, ha anche il coltello. 

$. 405. U corrisponde in italiano a du dietro a’ verbi che 
significano domandare, prendere ecc. da qualcheduno qualche 
cosa; tali sono pituti, iskati, prositi domandare, iéljeti, tudjeti 
desiderare, isprositi, odmoliti, izmoliti impetrare, kupiti 
comperare, dobiti, cadobiti guadagnare, ottenere, uzéti 
prendere, uzijmiti prendera prestito, otcti rapire, krasti 
rubare, ecc.; p. e. /rijatéljstvo è mir pità — U vas carskd ve- 
licina (Gund.) La Maestà imperiale vi domanda amicizia 
e pace; IIITÒ cam jyHàk } Bora #éano ciò che io guerriero 
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i ho desiderato da Dio; Dî « njégova éàika slàvna — Zigjeni 
ti mîr isprosi (Gund.) perchè dal suo glorioso padre im- 
petri per te la pace desiderata. 


IL Preposizioni col Dativo. 


K. 

$. 406. Questa preposizione: 1.° corrisponde in italiano ad 
a od anche a verso, ed indica lo scopo del movimento o di una 
direzione qualunque (a). Es. Xòan k ménn, chine! vieni a me 
(o da me), o figlio! Dogji méni ku Krusévcu gràdu vieni da 
me alla città di Krusevac: K Cràm6oay je raagy 06payo ha 
rivolto la testa verso Stambul: Sr? djerdjkre k nèbu poògle- 
dase tutte le fanciulle volsero lo sguardo al cielo. 

2.° s1 adopera anche nel senso figurato per esprimere la di- 
rezione della voce, del sentimento, ece.; p. e. Ona: pèse Hajera- 
pnjH x duy (Race. pop.) allora il più leechio disse al padre: 

 tàko mi prijatne bile mòlitve kà Gospodu Bigu così possano 

essere accette le mie preghiere a Domeneddio! /judav £ 
narodu l’amore verso la nazione. 

3.° co’ nomi di tempo corrisponde a verso; p. e. k veceru 
verso sera. 


III. Preposizioni coll Accusativo. 
Kroz (proz). 


S$. 407. 1.° Kroz (più raramente proz) esprime passaggio 
per l'interno di un oggetto e corrisponde in italiano a per, attra- 
verso; Pp. e. Hraa, Ko & kpos saro npòbé, rona iustibé l’ ago, se 
passa anche per l'oro, ne esce nudo; Momée mi pròmée kroz 
sélo il mio garzone passò pel villaggio; xpos npòsop eny- 
craue me Y xorapuun (Vuk) per la finestra mì calarono in 
una sporta; Cesto Mîlos kroz pròzor poglédai spesso M. guarda 
per la finestra; rosòpura xpòs néc parlare pel naso. 

2.° Talvolta indica la causa ed equivale a radi ecc.; p. e. 


(a) Nella maggior parte de’ casi invece di % si può usare il dativo 
semplice. 
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kànj se kròz dlaku né hudli négo krò: brzinu il cavallo non 
viene lodato pel pelo ma per la velocità. 


Mimo. 


$. 408. Anche questa preposizione esprime passaggio, non 
però attraverso, ma bensì presso, lungo, rasente un oggetto. Es. 
Pr6qjoh dragéj mimo dvér — Proz zélenîi pèlovòj passai lungo 
la casa della mia cara pel verde giardino. 

6. 409. Mîmo si trova anche adoperato nel senso traslato di 
ul di là, oltre, più di; p. e. Stoj Masévska mèmo îné — Sve dr- 
save ljepsd i bdlja (Gund.) sta Masovia più bella e migliore 
di qualunque altra provincia. 


Niz, uz. 

S. 410. Queste preposizioni indicano egualmente il passag- 
gio lungo un oggetto, ma nello stesso tempo fanno conoscere la 
direzione del movimento; la prima cioè dimostra che il movi- 
mento è diretto all’ ing‘, l’altra all’ insù. Esempi: H mébhea ns 
Kpyuky caùséhu nòufsà anche l'orso discendendo lungo il 
pero riposa; Ztonî sùze ni2 bijelò lice versa lagrime lungo 
il bianco volto; Moraeaajre q0»xe Hi3 Kocono guardate in 
giù lungo Kosovo; Sè pògjé nìz valu, nè viné se dz vodu 
ciò che va coll’ acqua in giù, non ritorna coll’ acqua ir 
su; Jynik haé })3 6pao un guerriero va in su pel monte; 
nèéné ga mizati svè Uz dlalu i nìz dluku (Obradovié) comin- 
ciò a ungerlo a contrappelo e lungo il pelo. 

S. 411. 1.° U2 talvolta non esprime movimento e allora 
a) corrisponde ad appresso, con; p. e. IITò) a 6ysadsaÙ }sé ce 
npusassimn? perchè strascini teco la clava? Séstrica svàkd 
iz brata, — A svakd kéérca èz tijka ogni sorella appresso 
al fratello ed ogni figlia appresso al padre; b) significa 
tempa continuo, come in italiano durante: Aèù c’ Hé nnje y3 pa- 
ma3àH sino che non si beva vino durante il ramadan; è: 
kugu durante la peste. 

2.° Si notino le frasi: pjevati uz gusle, uz tamburu cantare 
con accompagnamento di gusl/e, di chitarra; njèsara y3 
zApaBune, 3 saune cantar brindisi, canzoni bacchiche: 
pîti uz jelo here a pasto, 
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"TV. Preposizioni coll’ Istrumentale. 


1 Sa, su). 
$. 412. S (per eufonia sa o anche x«) corrisponde alla pre- 
posizione italiana con, quando questa non esprime l’istrumento 
dell’ azione ($. 364) e quindi indica per lo più compagnia, riu- 
mione, ecc.; p. e. c Kkum ch oHiKii ca con chi sei, tale sei; 00/j6 
je s mùdrin plukati mago s ladine pjevati meglio è piangere 
col savio che cantare collo stolto;. S jeduln stupom sano 
« vuci (Guud.) soltanto con un bastone in mano; Xséè6 ca 
mys5Hxama è chp 663 mynwrikà il pane co’ buchi e il for- 
maggio senza buchi; vcut pòomijesdn sù zuééi (Vuk) aceto 
misto con fiele; ne rprij « dBAm, c Kim heni ce roadraas xeca- 
nuTtH non negoziare con colui, col quale farai 1 eonti a 
capo scoperto; ié#ko omomé, kod Kkoga se mdcke s misima 
ckimné guai a quello, presso al quale i gatti stringono 
alleanza (comparatico) co' sorci; Tò rosopà a c ayuròm ce 
6opà ciò dice e combatte coll’anima (cioè colla vita, ossia 
è in procinto di morire); [Moîemo li s Tirci bòjak bîti?) 
possiamo combattere co' Turchi? c spèmenom Kn cà caamim 
ii myumyae spéuy col tempo e colla paglia maturano 
anche le nespole; s 0pr0*/éujen con riverenza parlando. 
S. 413. Il modo o la maniera sì può esprimere colla prepo- 
sizione « o senza ($. 365); p. e. H 20 can cy Kihre avaasHae, — 
Àa' ce niicy ca cisam sunae anche finora giungevano let- 
tere, ma non si leggevano (studiavano) con PARTIIRO; 
Odrece se 8 klètv6m (Vuk) negò con giuramento. 

S$. 414. Nelle frasi seguenti e simili questa preposizione 
corrisponde per lo più all’ italiana di: Ii sirnnte mà xohere cà 
muòm (Njegos) poi fate di me quel che volete; Kidd zram 4 
njîma? (Race. pop.) che ho da fare di loro? xa 4Yje mra je 
ca xénnnom xhépjy 610 (Race. pop.) quando udì ciò che era 
avvenuto della figlia di sua moglie. 


Li 


V. Preposizioni col Locativo. 
Pri. 
6.415. Questa preposizione corrisponde in italiano a presso 
e differisce da kod in quanto indica che un oggetto non è sol- 
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tanto vicino ma è attaccato ad un altro. Es. méco mpa koora a 
sèm.»a mpa xpuy la carne presso l'osso e la terra presso 
la pietra; kad se kò hvdali onijem, 8t0 némd pri sébi (Vuk) 
quando alcuno si vanta di ciò che non ha presso di sè. 

$. 416. Pri si trova adoperato in alcune frasi con sigmficati 
simili a quelli di kod ($. 392); p. e. Pri slobòdi smît né hajé 
(Gund.) godendo la libertà non cura la morte; è1H npu 
c sémy ròmé Tipun ònér né cmjeanî yanparu (Vuk) ma con tutto 
ciò i Turchi non osarono assalire. 

$. 417. Si notino le frasi: 6hru npu cééa, npu csnjecra 
essere in sè, conscio di sè; pri vécerî, pri jelu a cena, a 
pasto; prè smrtî in punto di morte. 


VI. Preposizioni col Genitivo e col Dativo. 
Pròtiv (prot, procu), suprot, suproc. 

$. 418. Queste preposizioni che reggono indifferentemente il 
genitivo o il dativo corrispondono in italiano a contro; p. e. Kòji 
Hhje cà maòm, npòrns méne je (Vuk) chi non è con me, è con- 
tro me; Proé Krstjanom òna néce — S drugam' svòjim' voje- 
vati (Gundulié) ella non vuol combattere colle sue com- 
pagne contro a' Cristiani. 

$. 419. Protiv raramente, spesso le altre si adoperano nel 
significato di dirimpetto, verso, e, in senso traslato, di în con- 
fronto dî, a paragone di, eguale a, quanto, quale, ecc.; p. e. 
Jà ycaanx BfiT$ jéay, — Cynpoh jéaé fr} a}Hy io piantai un 
abete snello, dirimpetto all’ abete un giallo cotogno; 
I proé méni grè samòmu (Palmotic) e va verso me solo; npohy 
ry6epa sà.bi ce npyRaru bisogna distendersi quanto per- 
mette la coperta; Svà od svteta (intendi gospoda) îstà plème 
— Suproé sébi cjeé pòroda (Gund.) tutti i signori del mondo 
cercano una famiglia a loro uguale per imparentarsi 
(a cagione della discendenza). 


VII. Preposizioni col Genitivo e col Locativo. 
Prema (prama, spram, naspram). 


i S. 420. Questa preposizione, più usata col locativo che col 
genitivo, d'ordinario ha il significato di proc, suproé esposto al 
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$. precedente: Es. Hî Aynasy npema Bnòrpaay sul Danubio 
dirimpetto a Belgrado; sjégjdhu prema gròbu (Vuk) sede- 
vano dirimpetto al sepolcro; a »yacké je (pyka) caùba 
cnpama 60xjé (Njegos) e la mano di un uomo è debole in 
confronto di quella di Dio; arnaucki je ndrod i prema srp- 
skome mali (Vuk) la nazione albanese è piceola anche in 
confronto della serba. 


VIII Preposizioni coll Accusativo e coll’ Istrumentale. 


Za. 

$. 421. Za corrisponde in primo luogo all’ italiano dietro e 
sì costruisce coll’ istrumentale a meno che non indichi lo scopo, 
la direzione di un movimento, nel qual caso vuole l’accusativo; 
esempi: An sa ròpém òrarm ròpà ma dietro al monte arde il 
fuoco; Za dagim je trilest janjicard, — A za Markom né ima 
nikoga dietro all’ agà son trenta gianizzeri, e dietro a 
Marco non v' ha alcuno; Tèmko 8$Kky sà Krime né 1ajî — H 
jyBiky sà kim ne ròsopé guai al lupo dietro a cui non sì 
abbaja e al guerriero dietro a cui non si parla; coll’ accu- 
sativo: Kad je dògla zà goru nà vodu quando venne dietro 
al monte all’ acqua; nèko ce ‘sì arier cRkpnje è AÈKO ce RÉ 
Moxe nh 3a a$6 qualcuno si nasconde dietro una foglia, e 
qualeuno non può neppure nascondersi dietro ad un 
albero. 

‘6. 422. Si notino le frasi: sjèsti za véderu, za trpezu, 2a 
sofru (ture.), zà st6 assidersi a cena, a mensa; chajern sa sé- 
sepòm, sa rpresòm, sà cospòm, 3a eròaom sedere a cena, a 
mensa. 

$. 423. Dietro a' verbi che significano attaccare, legare 
ecc. qualche cosa ad un oggetto, si adopera za coll’ accu- 
sativo; p. e. Bàaje joj nine sà raàsy le attaccò i tulipani 
al capo; Zapé strélu zà 2ldinà tetivu (dial. or.) puntò la frec- 
cia sulla corda (dell’ arco) d’oro; 3a Kònbe my Kòmba npausé- 
same legarono: il suo cavallo ad una lancia. Per motivi 
analoghi si trova za coll’ istrumentale nelle frasi seguenti: H sà 
Kxanòm xpHao da 1a6faa ed al beretto un'ala di cigno; Otkud 
mi ldle za glavim? donde ho io i tulipani sul capo? 
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S. 424. Za si adopera esclusivamente coll’ istrumentale 
dietro a’ verbi o nomi che esprimono desiderio di un oggetto, e 
specialmente dolore per la mancanza o per la perdita di questo: 
p. e. Kò 3% csujerom nadué. 6es d4njî derajé chi piange il 
mondo resta senza occhi; Umréti hòéu zà tobòm, daso! (dial. 
or.) morrò dietro a te, anima! dd éeznà za vama (Vuk) che 
si consumano (dal desiderio) dietro voi. 

6. 425. Costruito esclusivamente coll’ accusativo, za corri- 
sponde alla preposizione italiana per, quando questa: 


1.° precede il nome che rappresenta il luogo o la parte per 
la quale un oggetto viene afferrato, preso, tenuto; per es. Aècnòm 
ra je pyuòm yxsaruo — 3a aécnnny n sà 6patr$ cè6»y — À an 
jesòém sà rpao 6hjeaò lo ha afferrato colla mano dritta 
per la destra e per la sciabola affilata, e colla sinistra 
pel bianco collo; Kèd g0gj 746, 2 raku me rddî dovanque 
va, mì conduce per mano. | 

2.° vale invece di. în luogo di; Jà ty 3à te na méjana nsabu 
10 andrò al duello per te o invece di te; Pòzdrav bròta è 
poljubi zd me saluta il fratello e bacialo per me. 


3.° rappresenta cambio, compenso, prezzo; p. e. nòcé Bohe 
Tè ra mnjemajî 3à 6pammao (Vuk) portano frutta e le cam- 
biano per farina; didosno srébro zà aloro demmo l'argento 
pel piombo; He npòafijî an ce anà spinna 3ì ansap? (Vuk) o 
non si vendono due passeri per un quattrino? Né dik ti se 
mldda pòturcila — Nî za kakvo blago dd svijeta io fanciulla 
non mi farei turca per nessun tesoro del mondo. 

4.° esprime la causa immediata: p. e. sa òju ra yspox 3à- 
kaa? (Vuk) per qual cagione lo uccise? zu Kòjé od 0vijeh 
djela baedte kaménje nd me? (Vuk) per quale di queste opere 
mi lapidate? 

5.° la funzione, il posto, l’impiego ece.: p. e. «òra fiemo sa 
xpasa? (Race. pop.) chi vogliamo per re? PIXlon? mu kéérkn 
zuljubbven gli offrì la figlia per consorte; Ciirica mu "e 2l6- 
tiné vlasi — Za tettnu laka dala (Gund) la regina gli ha dato 
i capelli d'oro per la corda dell’ arco; xò ne apart 6pàra 
3ì 6Gpara, du he tribuna sa rocnogipa chi non tiene il fratello 
per fratello, colui terrà lo straniero per padrone. 
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6.° lo scopo, il fine, la destinazione: 3à myky cmo cRsasan 
slamo creati pel dolore; Td dn dre pò Ilje za psénicu ed egli 
ara il campo pel frumento (a); 

7.° il vantaggio, il favore: Ty he Gira urihap Ba xajaye 
costì sarà il bottino pe' banditi; . a 

8.° si adopera negli scongiuri, ma non ne’ giuramenti: dà 
Bora! za ljubdv Bozija! per amor di Dio! 

9.° vale cîrca ed esprime misura approssimativa: Nd mah 
pode za tridest Tùrdkd all’ istante caddero per trenta 
Turchi. i | 

10.° precede il tempo continuo: Léòv livio za petnaest dind 
cacciava per 15 giorni (b); 

11.° è retta da’ verbi che significano: a) pensare, pren- 
dersì briga, cura, quali sono misliti, hajati, mariti, brinuti 
se, starati se, così pure bojuti se temere; es. cj}rpa 6phanyhe 
ce 34 ce (Vuk) il giorno di domani penserà per se; kdd me 
st&ince griîje, zà mjesic i nè mérin quando il sole mi riscalda, 
non curo la luna; .Vî se bòjim za svòojega sina io temo per 
mio figlio; 

b) pregare, domandare (in italiano questo non vuole la 
prep. per); p. e. sà aaa RA sà cmpr né rpebà Bora monnTA per 
la pioggia e per la morte non occorre pregar Dio; zàmoli 
ga cà tijelo Isusovo (Vuk) gli chiese il corpo di Gesù; 

c) interrogare, come pitati; dire, dare informazione 
ecc., come kazati, besjediti, pripovidjeti, javiti manifestare, 
oglasiti publicare, pisuti ecc.; sapere, risapere, ecc. come 
znati, doznati, uti udire ece.; ricordare, ricordarsi, dimen- 
ticare, come pomenuti, dusjetità se, saboruriti ece. Con tutti 
questi verbi si può adoperare za nel senso non solo dell’ italiano 
per, ma anche delle preposizioni di, intorno «5 p. e. canjénna 3à 


(a) In questo senso, za si trova adoperato non di rado, anzi in alcuni 
luoghi esclusivamente, col genitivo; p. e. Svîjet je stvòren za ljudi è ljadi 
zà spasinja (Giorgi) il mondo è creato per gli uomini e gli uomini 
per la salvazione. 

(b) Non si può adoperare zu come l'italiano per, affine di esprimere 
la direzione di un movimento: quindi p. e. partire per Venezia dovrà 
tradursi con podi, odlaziti pit Mletaàké; mentre za Mletke sarebbe erroneo 
e significherebbe veramente dietro Venezia. 
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nu$t è 6yAnay sa cabjer RÈ Basa niirata non bisogna doman- 
dare la strada dal cieco (interrogare il o. per la s.) nè 
consiglio dallo stolto; Némoj drùgòm kazivati zd me non 
parlare ad altri di me; jisnme Jòsany yueniina sà cre dBì 
(Vuk) idiscepoli rapportarono a Giovanni tutto questo; 
zaboravio sam ? za svòoje time ho dimenticato anche il mio 
nome. 


d) sposare, maritare, quali sono udati, vjentati; così 
dati quando significa dare in moglie, poci, ici, quando signi- 
ficano prender marito, ecc.; p. e. Csàk 6u q80 3a méne Ajésdjry 
ognuno mariterebbe per mela propria figlia; Kona ti se 
za drug6g uddla K. si è maritata per un altro; Héka nébé sa 
kòra joj apàro sposi chi vuole (a). 


$. 426. Si noti inoltre l’uso di zu nelle frasi seguenti e s1- 
mili: nprimarti 3a 340, sa ad6po prendere in cattiva, in 
buona parte; nista zà t6 non importa; sà cpetiy, sa Hécpehy 
per fortuna, per disgrazia; 24 sre con tutto ciò, cionnon- 
ostante. 


$. 427. Za regge talvolta il genitivo ed indica allora: 1.° il 
tempo, l’epoca; p. e. 3ù spemena cpuckujex Kpàésà Ù mapéBà 
(Vuk) al tempo de’ re e degl’ imperatori serbi; zà rana di 
buon mattino. 


2.° specialmente il tempo continuo, la durata; sì trova usato 
perloppiù a) co’ nomi che indicano uno stato, un’ azione, ecc., 
p. e. sunHA 106po sa «usòta fa il bene durante la vita; Mène 
care nè htje ozeniti — Zà mladosti î ljepoté mbjé non volle 
ammogliarmi l’imperatore finchè era giovane e hello; 
b) con nomi di persona; p. e. sa mornasipà csemréndiurujex Àué 
n Kajaeé (Vuk) al tempo di Anna e Caifa sommi sacerdoti; 
JÙs zà miga Asan-agé tiva — Ja éu biti tuòja ljuba vîrna (dial. 
occid.) finchè ancora sarà vivo il mio Hassan-agà, sarò 
tua sposa fedele. 


- 


(a) Za regge l’istrumentale nella frase diti za kim avere qualcuno 
per marito; p. e. Ndajprije si bila 26 Miloiem, — À sad zè mnim, òèd 
Budima krdljem prima hai avuto Milo per marito, ed ora hai me, 
re di Buda. 
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$. 428. La preposizione composta iza [izza] (col genitivo): 
1.° esprime propriamente allontanamento dal dietro o dal di là di 
un oggetto; p. e. AonécHn MH aòaé H3a ròpé portami dell’ acqua 
dall’ altra parte del monté; ?zvadi nòè îza pojdsa trasse il 
coltello dalla cintura. 

2.° spesso significa semplicemente dietro: Kàa cy Gran M8a0 
Asa rpàaa quando erano un poco dietro alla città; dégjose 
jéedan iza drug6ga (Vuk) vennero l’uno dietro l’altro. 


Meégju [medju], nad, pod, pred (e=è). 

$. 429. Queste preposizioni, senza alterare il significato, 
reggono l'accusativo per esprimere il moto e l’istrumentale per 
esprimere lo stato, la quiete. i 

S. 430. 1.° Megju (meno usato med) corrisponde in italiano 
a fra o tra. Es. coll’ accus. Horoai ra mèhy dun upsé lo colpì 
fra 1 neri occhi; kò méeé pist megju tugja vrata, otkinute mu 
se chi mette il dito fra le altrui imposte (porta), gli sarà 
tagliato; coll’ istrum. met) sarpòm n sòa6m Gita stare fra il 
fuoco e l’acqua; némd razliké megju Jevrejinom i Grkom 
(Vuk) non v’ è differenza fra l’Ebreo e il Greco. 

2.° Talvolta si trova mégj se invece di megjù sobém: Pò- 
cése govoriti mèyjt se (Kacic) cominciarono a parlar fraloro 
(Tarci tùrski megj sobém govoré i Turchi parlano in turco 
fra loro); sì dice anche megju téò frattanto. 

$. 431. 1.° Nad è propriamente l'italiano sopra (come na è 
su). Es. coll’ accus. 6pùrt 6pàra naa jamy ROAH, Bau ra y 103 Hé 
ruckà il fratello conduce il fratello sopra la fossa, ma 
non ve lo spinge dentro; Kamim nélo, nad tobéim kojé je 
prego (chiamo compare, $. 370, 3.°) 11 cielo, che è sopra 
di te; nééemo di on carujé nad nama (Vuk) non vogliamo che 
egli regni sopra di nol. 

2." Adoperata in senso traslato, questa preposizione esprime 
superiorità fisica o morale, e corrisponde in italiano a oltre, più 
di, più che ece.; p. e. Tà da Hlipna 60mér kosa Hema, -— Hit 
nùaa muòMm 6oòxéra jyHàKa ma non viè miglior cavallo dello 
S. nè miglior guerriero di me; da sì cvijet nad cvjetov'ma 
se tu fossi il fiore de’ fiori. In tal senso, nad regge spesso 
l’accusat., sebbene non vi sia l’idea del moto; p. e. Haaà re ce 
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He NAIAO jyHska non sì trovi guerriero a te superiore; 
Sviétla ròdom nid sve îné (Gund.) illustre per nascita oltre 
ogni altra. I 

$. 432. 1.° Pod vale sotto. Es. coll’ accus. RHjécam aderojan 
aù $hém noa mòjy erpèxy (Vuk) non son degno che tu entri 
sotto il mio tetto; Mètnula kiamén pdd glivu ha messo una 
pietra sotto il capo; coll’ istr. Hòaa madm ce uprà semana rpéce 
sotto di me trema la nera terra; tésko nògama pòd ludém 
glavòm guai a’ piedi sotto una testa stolta. 

2.° Si notino le frasi: aa sé nagnére nòa céa (Vuk) affinchè 
non cadiate in giudizio; killa se dzmé di dà pod ktriju (Vuk) 
la casa sì piglia o si dà a fitto; nòg csarà nasuR in ogni 
modo; Nd bòj idé svàk pòd silu (Gund.) ognuno va alla 
guerra per forza; Stò j' obè'6 pod zaklétvu ciò che ha pro- 
messo con giuramento. 

S. 433. Pred corrisponde in italiano a dinanzi a. Es. coll’ 
ace. Kàa je aòmò npea cramboncké spira quando è venuto di- 
nanzi alla porta di Stambul; coll’ istr. ostavi dvrdje dar svòj 
pred aoltarom (Vuk) lascia là la tua offerta dinanzi all- 
altare (50). I 


$. 434. Tanto pod quanto pred vogliono i nomi di tempo 
nell’ accusat.; p. e. Mòa néh tikse unjéerajy di notte fioriscono 
le zucche; pred veé# innanzi sera; prd zoruinnanzi l'alba. 

S. 435. Le preposizioni composte izmegju, iznad, ispod 
[i:pod], ispred [izpred] reggono il genitivo, e, come iza (6. 428): 
1.° combinano l’idea di allontanamento espressa dalla prima 
parte 7: col significato della preposizione che forma la seconda 
parte; p. e. mucinà ajesdjzy Hsmeby 6pahé (Race. pop.) rapì la 


(5°) Nel dialetto montenegrino tanto za, quanto megju, nad, pred, pod 
si adoperano indifferentemente coll’ accus. o coll’ istrum. senza distinguere 
se si tratti di quiete o moto. Questo difetto è frequentissimo non solo ne 
canti popolari montenegrini, ma anche nelle opere del principe-vescovo 
montenegrino Njegoò; p. e. vladika Sava dogje megju narodom (invece di 
megju narod) (Njegos) il vescovo Sabba. venne fra il popolo; Zna- 
mena se vasa razvijali — Nad velike vase razvaline (invece di n. velikijem 
vasijem razvalinama) (Njeg.) sventolare le vostre bandiere al di- 
sopra delle vostre grandi rovine: Dokle dogje pred Kotorom gradom 
(invece di p. Kotor grad) finchè venne dinanzi alla città di Cattaro. 
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fanciulla “dal mezzo de’ suoi fratelli; Zspod krila sint 
lenfigu pustî lasciò cadere la lettera minuta di sotto 
l’ala; Jèdva deéspot zîv èùtecte — Ispréd sabljé svè ktvdvé (Gund.) 
appena scampò vivo il despoto dinanzi alla sciabola 
tutta insanguinata. 

2.° non differiscono nel significato dalla seconda parte; 
nameby Bricjha n Bòpka naannna je Augapa (Vuk) fra (i monti) 
Visué e Borak ce’ è il monte Dinara; pjesuke ostavi iznad 
Vidinskéga pòlja è brdima (Vuk) lasciò i pedoni al di sopra 
della pianura di Vidin ne’ monti; Tékaa sò4a Hicnoa buò- 
rpaaa scorreva l'acqua sotto Belgrado; viéci po varosi 
Udarî ispred duééna (Vuk) gridando per la città giunse 
dinanzi a una bottega. 


IX. Preposizioni coll Accusativo e col Locativo. 


Na. 


S. 436. Questa preposizione nel suo senso proprio corri- 
sponde all’ italiana su, e sì adopera coll’ accusativo per esprimere 
il moto e col locativo per la quiete. Es. coll’ acc. ITà 6h cjéae na 
ao6pa kòibfiua poi sì assise su un buon cavallo; £3 è nebo 
pijèje, na obraz mu puddi chi sputa verso il cielo, gli cade 
sulla faccia; nùae xouxa na Marnja (Vuk) la sorte cadde su 
Mattia; col locat. Hmà 6huer nà aecaoj mimmmun ha un segno 
sul braccio destro; £ò se nu tugjim kolima vdzi, néée duléko otiti 
chi viaggia (velitur) sull’ altrui carro, nonandrà lontano; 
Grad gradili Skudar na Bojani fabbricavano la città di 
Scutari sulla Sojana (fiume). 

$. 437. Sì co’ verbi di moto che con quelli di quiete spesso 
si adopera ru in alcuni casì, ne quali gl’Italiani fanno uso di 
altre preposizioni; è difficile di dare regole precise in proposito; 
osserveremo soltanto che vogliono perloppiù x« 1.° i luoghi che 
si considerano come aperti; quali sono p. e. le città e villaggi 
non murati, od anche murati, purchè sieno situati sopra alture, 
la maggior parte de’ luoghi a' quali sì approda per mare e quindi 
in generale le isole; pianure estese, ece.; così sì dice p. e. otici 


na Cétinje, na Utzice, na Rijeku (Fiume), nà Vis (a Lissa), nd 
A 
Kosovo, na Grahovo ece. prebivati na Cetinju, na Uzicu, na Ri- 
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jéci, ecc. Nu in'‘generale si adopera con tutti que’ nomi, co' 
quali la prepos. s serve ad esprimere allontanamento ($. 402). 

2.° i nomi 0bjed pranzo, vélera cena, dorucak colezione, 
ecc.; svadba, vjencanje, vesélje, pîr sposalizio, nozze, kréténje 
battesimo, ecc.; sastanak convegno, skùpstina adunanza, 
sùd, pràvda giudizio, ecc.;véjska armata, mégddn duello,ece.; 
pùt viaggio, ecc.; p. e. Hèk aò sevé una séuepy aòbé venga 
questa sera a cena; n svadbi sam bîo sono stato allo spo- 
salizio; nòssarn nè cya, nà npàsay chiamare in giudizio; Nò 
mi digji na mégddn jindéki ma vieni al duello guerriero. 

$. 438. Nu si adopera esclusivamente coll’ aceusativo: 1.° 
dinanzi a’ nomi di persona per esprimere ostilità come l'italiano 
contro; p. e. Ah' hy nà sic C)6e H1 Mayape solleverò contro 
voii Serbi ed i Magiari; srambta je duòme na jednoga è ver- 
gogna per due l’assalire uno. Si adopera anche coll’ accus. 
di cosa dietro a’ verbi udariti, jiùrig uciniti, nasrnuti assalire, 
vojevati, vòjstiti guerreggiare ecc.; p. e. Ha Buòrpaa yaapame 
Typua i Turchi assalirono Belgrado. Conserva questo senso 
di ostilità anche dietro a govoriti parlare (govoriti na kòga ‘ 
sparlare di qualcheduno); svjedòciti (na kòga) testificare 
(contro qualcuno); lagati mentire, panjkati dir calunnie, 
tutiti se (na koga) lagnarsi (di qlehduno). 

2.° per indicare lo scopo dell’ azione; p. e. Csè nà cansy Bò- 
mujy sHnute! fate tutto alla gloria di Dio! O sàlosnd majko 
mòja — Nù sto si me poròdila! (Gund.) o infelice madre mia, 
a che mi hai partorito! nei brindisi: na zdravlje ecc. Così 
si dice: biti komu na korist, nà gtetu, nà sramotu, na dosadu, 
na tegobu, nù sablizan ecc. essere ad alcuno di utile, di 
danno, di vergogna, di noja, di peso, di scandalo ecc.; 
dùti kome stò nà dir, nà poklén, nà éast dare a qlehduno 
qlehe cosa in dono. 

3.° per esprimere il modo, la maniera, la forma, la foggia; 
p. e. nyt Ha sapojany strada tortuosa; nd silu a forzas mpoaa- 
BaTH Hà KOMmaT, Ha dky vendere in dettaglio, a peso; ecc. Si 
osservino le frasi: Nu ugarské viss sodio (Gund.) all’ unghe- 
rese tuttò si è vestito; Bép6epamo raàsy Ha xèjaj4kx) radiamo 
il capo alla foggia de’ banditi, Similmente viene espressa la 
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quantità in. Né hiljade pèdose jusdci (Nj Jeg08) | ì gu errieri cad- 
dero.a. migliaja.. 

. 4.° co’ verbi composti dub stessa preposizione na; xi e. 
Hàcnosi ra Ba jéaosy rpany lo appoggiò ad un ramo di 
o svdk na svoju vodénicu vòodu nuvratd ognuno conduce 

l’acqua al suo mulino. se 
5.° co' nomi di tempo per indicare I" epoca di un avvenimento 
e sì adopera in particolare nelle date, specialmente se queste non 
sono espresse con numerali ($. 351); p. e. nè spujeme in tempo; 
na podne a mezzogiorno; Òa Bòxnk il giorno di Natale; 
ud Spasov dan, uà ESphes gàn 11 giorno dell’ Ascensione, di 
S. Giorgio; Gròm zàgrmi nd Svetiga Sùvu il tuono tuonò 
il giorno di S. Sabba. 

$: 439. Si trova pure na coll’ .accus. in noli altri casi; ad- 
durremo qui soltanto alcune frasi a guisa d'esempio: ghi ce nù 
nore alzarsi in piedi; posti nà um, nà paméi venirin mente; 
nà mòj rpòmax a mie spese; na mòje îme in mio nome; Hù 
IHTe cpua a stomaco digiuno; odgovoriti nu pitànje rispon- 
dere ad un' inchiesta; Svd se zemlja nà glds dvi — ‘Zbaéd, 
ebàni i pòdise (Gund.) tutta la terra a questa voce romo- 
reggia, si confonde e si solleva; xdanta uè sony andare a 
prender acqua; dogje réd nà ndjmlagjéya sîna (Race. pop.) 
venne il turno al più giovane figlio; {1p::(CTATH HÈ IUTO aC- 
consentire a qualche cosa; spràviti, sprémiti, oprémiti kòga 
nd, sto preparare qualcuno a ciue Lohio cosa; Nevjérnici nà 
zlo spràvni (Gund.) gl'infedeli pronti al male; Svjetujem ih 
jà na. dobro (Giorgi) li consiglio al bene; veyanru nà cmpr 
condannare a morte; pòslati na nùuke mandare a scuola, 
agli studii; maliha Ha q06po, o6puyra nà 6oxé riuscire in 
bene, cangiarsi in meglio; stati na oruzje sorgere alle 
armi; sàumocé Hà Kpàtck jésnk (Vul) hanno l'accento carnio- 
lino; GÈspod da Upravi stca vàsa na ljubav bozija (Vuk) il 

Signore addirizzi i i vostri cuori all’ amor di Dio; maàxny 
pykòm nà HApoa (Vuk) fece cenno colla mano al popolo; 
Okrénu! se, nòsmiji se né me 8i rivolse, mi sorrise; nòrae- 
afjre nà rue né6ecké (Vuk) osservate gli uccelli del cielo; 
Al drùzina viknu na Miloia ma i compagni gridarono a 
Miloè; Tpè6à nàma nòomucanta — Hà Butése mpué xpabpé 
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(Njegos) ci conviene pensare a’ primi valorosi cavalieri; 
Nà t6 Omer nì slusati nèée Omer non vuole neppure as- 
coltar ciò; cmiafj ce nà nic (Vuk) abbi misericordia di noi; 
òodbiti kòme $t0 nà mladést scusare qualcuno a cagione delle 
sua gioventù; kò chje AaYxfB, MÒpà nastHutA Ha Héra nÒ HeHITO 
bympyra (Vuk) chiseminailtabacco, deve pagare per esso 
alquanto di tassa; dko ti stdam putd nè dan sagrijest (Vuk) 
se pecca contro a te sette volte al giorno; ... pàcrond na 
nymuana ranéra (Vuk) liquefece per farne palle da fucile; 


Iskidase knjigu nè komate lacerarono la lettera in pezzi; 
)mpé sa npésauy (Vuk) morì all’ improvviso; èdé mu kfv nà 
nòs gli esce il sangue dal naso; nè sua na jéAHo dro non 
vede d’un occhio; Dade njemu còru nà sramotu gli diede la 
fanciulla suo malgrado; A Màpro ce r}pfi nà yjika e Marco 
somiglia allo zio materno; smidi nd sumpor sa di zolfo. 

6. 440. Dell’ uso esclusivo di na col locativo addurremo 
gli esempi seguenti: na mjecéuy al chiaro di luna; nd kucî, na 
dòmu in casa propria; Ha rpiay ce otsòpuuie spara si apri- 
rono le porte della città; covjek nà kéme bjese débeld bdlést 
(Vuk) un uomo idropico (lett. sul quale era l’idrope); di 
na té6H Be nànasiim mané io in te non trovo difetto; Na njému 
“e ostanuti c@rstvo a lui resterà l'impero; a606ntH, ry6nra na 
arpa guadagnare, perdere al giuoco; nd srpskòm jéziku in 
lingua serba; àKko BH dcranere Ha mòjdj 6ecjean (Vuk) se voi 
persevererete nella mia parola; bditi na dobitku restar col 
guadagno; 6hrH Ha rascy esser famoso; né moge bditi è vici 
siti ?î Gvce na broju non possono essere i lupi sazii e le pe- 
core in numero (intendi: completo); Kia ce Mòmuna shaje na 
nésonn quando M. sì vide in pericolo; biti na oprézu, na 
opdzu stare in guardia; Hà cmupra in punto di morte. 

Così pure si prepone na all’ oggetto pel quale si ringrazia 
qualcheduno: Mind boxe, Ha csémy ru xBana; /Dévdjka im lepo 
zahvolila — Na ljubavi è na prijatéljstvu (dial. or.) la fanciulla 
ringraziò loro in bel modo pel (loro) amore e per l’a- 
micizia, 
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O (0b). 


$. 44]. Questa preposizione esprime primieramente l'im- 
mediato contatto di due oggetti, e si adopera quindi: 

1.° coll’ accusativo dietro a’ verbi, che significano: a) ap- 
pendere, attaccare; p. e. 0bjesi pusku ò klin (Race. pop.) 
appese il fucile a un chiodo; b) percuotere, gettare, 
lanciare; p. e. IHòué aòròm o Fra ryhu cominciò a bat- 
tere il piede sulla terra; Baci kipu 0 mérmer-kdldrmu 
gettò la tazza sul selciato di marmo; c) stropiceiare; 
p. e. O jéaaH ce jàrayKk òrupann si asciugavano su un solo 
sciugato]o, ecc. 

2.° col locativo dietro a’ verbi che significano pendere, 
stare attaccato e simili; p. e. risi kdo kaplja o listu pende 
come una goccia da una foglia; 0 Géapn my cè6.»5a dkosàna 
alla coscia gli (sta appesa) una sciabola adorna (d'oro 
o d’argento); Stò djévéjke ndsé ò gr-ocu quel che le fanciulle 
portano al collo. 

$. 442. Si adopera esclusivamente coll’ accusativo: 1.° per 
esprimere l'oggetto di una disputa, contesa, lite, convenzione, 
ecc.: p. è. lèpesa ce èruM+b$ 0 naperso gl'imperatori conten- 
dono per l'impero; Zavadi se majka i djevojka — Nè 0 grdde 
nî 0 vinogrdde, — Vèé 0 jednu tànahni kosulju la madre e la 
fanciulla vennero a contesa, non per città o per vigne, 
ma per una camicia sottile. 

2.° Nelle frasi seguenti e simili: sjèdî db desnù Biga Òca 
siedealla destra di Dio Padre; Huje ma ò raàsy per me non 
è di grande importanza; Nèndm È sto sàbljé poganiti non ho 
di che insudiciare la sciabola; Aèjé 0 sic ne orpéwrim ajmé 
che io per voi non pecchi nell'anima; blègo onomé kdjî se ne 
sablazni 0 mène beato quello che non sì scandalizzerà 
di me. 

3.° Per esprimere il tempo continuo nelle tai obddn, 
onde; ò6 sfmy d'inverno, 06 /jeto d'estate. 

S. 443. Si adopera esclusivamente col locativo: 1.° per in- 
dicare l'argomento de’ discorsi, de’ pensieri, de’ giudizii, ecc., e 
corrisponde alle preposizioni italiane di, su 0 intorno a (lat. de); 
p: e. Ò csasemy ròsopé, nònsjsnué dò Rama parlano di tutto, 
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specialmente di noi; pjesma 0 dvomé dogagjaju (Vuk) una 
canzone su questo avvenimento; csàk mo cééa cyan n 0 
Apyròme ‘ognuno giusta sè stesso giudica anche dell’ 
altro; k£d 0 cému misli, 0 ono è sdnjd chi pensa intorno a 
qualehe cosa, di quella anche sogna. 

2.° Nelle frasi seguenti e simili: He min sònjer. 0 caméa 
x.»è6y (Vuk) non vive l’uomo di solo pane, 0 svìm trdàku a 
proprie .spese; paaura Romy o vadssn insidiar la vita di 
qualcuno. 

3.° Co’ nomi di tempo; p. e. YuiHnhew Kpauy dò npasnHky 
farai omicidio (sangue)in un giorno di festa; Da #2 meri 
o jeseni dogjés che tu da me venghi in autunno. 


1 è 


Po. | 

S. 444. Questa preposizione, quando regge l’accusativo: 

1.° significa in cerca di, per prendere e simili (in tedesco: 
zu holen, abzuholen); p. e. Tpèhiì haé kYhu nò y:xnny il terzo va 
a casa per prender la merenda; Pd 0dose svàti po djevojku 
poi andarono gli svati a prender la faneiulla; ilèp uò 
Mfpka ònpagno cayre il sultano ha mandato i servi in 
traccia di Marco; costo poslaste po mene? (Vuk) perchè mi 
mandaste a chiamare? 

2.° corrisponde a pr: a) quando questa preposizione esprime 
commodo, favore, come negli esempi seguenti e simil: Hà 340 
wo jyRako, ròpé no ajésdjte male pe’ giovani, peggio per le 
fanciulle; vak je poslusii, niopalo pé ise 11 lupo le ubbidi 
per.sua disgrazia; ca dp 

b) talvolta ne giuramenti, p. e. A pò cda slavni glàvu 
(Gundulic) e pelcapo glorioso del sultano; 

‘0) quando indica il prezzo di un oggetto da venda (in 
italiano anche a); p. e. Mò muro je 6pàmno, sHRO? Ilo ABARRecT 
mpà (Vuk) Quanto costa (a quanta è) la farina, il vino? 
12 parà; 0nò stwar vrijedi pò sto se LI de la cosa val tanto 
di quanto si può vendere; . : . È 

.d) nelle frasi seguenti e simili: da ce 1ò spine è jade 
à. PETE s1 presero per le,mani; n? po sto, per niente 
affatto; mo sào a8à, no coy aÒh tutto, il giorno, tutta la 
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notte; pò sve vrijéme, pò sue vîjeke tutto il tempo, per tutta, 
l’eternità (a). SEO 
 $. 445. La stessa preposiziooe col Ilbcativoi 1.° corrisponde 
a dopo, p. e. ITò cmpru némé rÈjima dopo morte non v'ha pen- 
timento; tréé!i dan pò Petrovn dn? (Vak) il terzo BI SENO 
dopo quello di S. Pietro. 
2.° Corrisponde a per, quando questa preposizione indica 
l'estensione locale; p. e. oriae raîc uò cròj 3é6man 086j (Vuk) 
andò la fama per tutta quella terra; /dgjdse pò svijem 
gradòvima 2 selima (Vuk) andava per tutte le città e vil- 
laggi; Tlò jesepy spanan xòtbriu naàsd il cavallo nero nuota 
pel lago; Zlîtom veze srò pù cistòj svili ricama continua- 
mente coll’ oro per la seta pulita. 
3.° Dietro a’ verbi che significano percuotere accenna 


qual parte di un oggetto sia percossa; p. e. Udarî ga po obrazu 
rukòm lo percosse colla mano sulla faccia. 


.° Indica il mezzo, col quale si comunica con persona lon- 
tana; p. e. Iòcaa M:pky sibiry uò Tarapy mandò a Marco 
una lettera col mezzo di un Tartaro; CU» isprosi pò knji- 
gdm’ djeròjku l'imperatore ottenne in isposa la fanciulla 
perlettere; Apari apàròj uo 356344 nòpysuri l'amante mandò 
a dire alla sua cara col mezzo di una stella. 

5.° Corrisponde a secondo, giusta: Aa npocaagin moje Kpenò 
me — Ho sàKony i mo  06n4sjy che io solennizzi il mio 
giorno festivo giusta lalegge e l’uso; svaki ce primiti svoju 
platu po svòojemu trudu (Vuk) ciascuno riceverà la sua paga 
seeondo la sua fatica. 

6.° Si premette al criterio, indizio, ecc. dal quale si rico- 
nosce, distingue, giudica, ecc. un oggetto, come p. e. sdek ce mo 
Gécjean nòsnéjé l'uomo sì conosce dal discorso; po crkvenom 
zidu rékao bih da nije davno zîdano (Vuk) dal muro della 


(a) Questa preposizione si può premettere ad alcuni avverbii; p. e. 
pò tanko minuziosamente, pò tiho tranquillamente; dinanzi a quelli 
in ski (S. 252, 3.°) significa alla foggia, alla maniera; p. e. pò turski, 
pò bécki alla turca, alla viennese; govoriti pò srpski (o senza po) 
parlar in serbo, ecc. 
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chiesa (giudicando), direi che nonè fabbricata da lungo 
tempo. 

7.° Definisce i limiti dell’ estensione di un epiteto (cfr. 
S. 369, 1.°); p. e. nò 6ory 6pàre fratello in Dio; sestra smo 
po ocu sorella dal lato del padre soltanto. 


8.° Nelle frasi seguenti: mo péay per ordine; zvati pò 
imenu chiamar per nome; no ménn mòxewi shnHUTA MITO TH 
Apàro per mio conto puoi fare quel che ti piace; po tébi me 
zmija zaklat $édée (Race. pop.) quanto a te (cioè se avessi 
aspettato il tuo soccorso) il serpente mì avrebbe 
ucciso; HHje MA mò B0X%A, no hyan non mi va a genio; po g0- 
tovu quasi; nò cpehn per fortuna; po noci di notte; no 
Mmpàky all'oscuro; po mjesécu al chiaro di luna; nò csauy al 
sole, ecc. (a). 

6. 446. Nelle frasi italiane uno per uno, due a due, poco a 
poco e simili, le preposizioni per e 4 vengono tradotte con po, 
che allora, a guisa di avverbio, non regge alcun caso; p. e. jéaan 
no jéaar, dvà pò dvd, mao nò mano, din pò ddn giorno per 
giorno; a4fka mò arara, tro Gjénasa; sj)Ho nò appo, èro nòrava; 
kàna nò Kana, éro Mòpasa pelo a pelo, ecco un vestito; 
grano a grano, ecco una focaccia; goccia a goccia, ecco 
la Moraca (fiume). 


U (ant. Bh). 


$. 447. Questa preposizione esprime, come la corrispon- 
dente italiana in, ingresso o dimora in un luogo chiuso: nel 
primo caso vuole l’accusativo, nel secondo il locativo. Esempi 
(coll’ accus.) Tpun, majko, y Kyay 6iùjenf corri, madre, nel 
bianco castello; U jédnu ih ràku sahrdnise li sepellirono 
in una fossa; Ysé nY)mry y aécnuny pYry prese il fucile 
nella mano dritta; (col. locat.) è svakéj kici ima dima in ogni 
casa vha del fumo; Habe majky y ceòm siuinorpaay trovò la 


(a) È errore l'adoperare po col locativo nel significato della preposi- 
zione it. da retta da verbi passivi; così p. e. pjesan ova bi po Davidu 
ucinjena (Giorgi) significa veramente: questo salmo fu fatto dietro 0 
secondo Davide, e non già da Davide, come intende di dire l’autore. 
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m adre nella sua vigna; Golu sablju u rùkama nòst porta 
una sciabola nuda nelle mani. 

$. 448. U si adopera per l'ingresso e per la dimora in un 
luogo anche quando gl' Italiani fanno uso. di altre preposizioni; 
così p. e. corrisponde ad a dinanzi a’ nomi di città (p. e. a Roma 
ù Rim, u Rimu) e nelle frasi seguenti e simili: aéhu y nòcrey, 
lezati u pòstelji coricarsi, giacere a letto; orrihu ) a6s an- 
dare a caccia; corrisponde a fra dinanzi ad alcuni nomi collet- 
tivi e plurali; p. e. ugje u moje volove entrò fra i miei buoi; 
Onu méne } venia ne 6pòjé (Njegos) essi non contano le 
donne fra le persone; U moémcima lijep Mujo bello fra i 
giovani è Mujo. 

6. 449. U si adopera esclusivamente coll’ accusativo: 1.° 
dietro a’ verbi, che significano: a) cangiare, trasformare; p. e. 
Jà hy e’ craòpaut y 6éaa aènriipa (dial. or.) mi trasformerò in 
bianca farfalla; Ona dbraca 2Iòbné i krivé — U pravedné, 
éèsté, nòvé (Giorgi) ella converte i cattivi e rei in giusti, 
puri, nuovi. Così anche si dice dci, poci, otici u soldate, u haj- 
duke, u kalugjere ecc. farsi soldato, bandito, monaco ece, 

b) colpire, ferire, come pure baciare, per indicare qual 
parte di un oggetto sia stata colpita, ecc. (cfr. $. 445, 3.%); p. e. 
Yaapà ce pykama } npcu si percosse colle mani nel petto; 
u onom boju rané Agànliju è nogu (Vuk) in quella battaglia 
ferirono À. nel piede; .by6f uàpa y ck$t  y p$ky bacia 
l'abito e la mano del sultano (bacia il 8. nell’a ecc.). 

c) sonare, p. e. «darati (sonare in genere e particolar- 
mente parlando d'istrumenti da percossa, da pizzico, da 
tasto), gudjeti (d'istrumenti da arco), sviriti, svirati (d’istr. 
da fiato), trubiti (d’istr. d'ottone), zvòniti (delle campane) x 
ecc.; p. e. Ia yaapà y curr) ram6ypy poi suona la chitarra 
dalla voce sottile, delicata; qudjeti è gusle sonar la 
gusta ece. 

d) innamorarsi; fidarsi, sperare (%zdati se, nddati se. 
èifati), credere (vjèrovati) in alcuno; p. e. 4 y # ce cmprno sà- 
+76 (Racc. pop.) e di esso si innamorò mortalmente; 
Mogu li se te pòuzdati? posso fidarmi di te? ròji sjèpyjf y 
ume iwéroso (Vuk) che credono nel suo nome. 

2.° Nelle frasi seguenti e simili: y jéany Hòry o6ysen a y 
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apyr$ 6ic calzato d'un piede e scalzo dell’ altro; brogiti « 
prste contare sulle dita; sHktita ) rac gridar fortemente; 
smijati se è grohét ridere sgangheratamente; y Bennké 
molto, noltissimo; % srednjé ràku mediocre; agtiu Y momòli 
venir in ajuto; dùti v 2djam dare a prestito; Aè Bòr ) rp'jex 
ne ynàmé! Dio non ascriva a peccatol!; Pà savîjd cv'jace è 
Kkitice poi avvolge i fiori in mazzolini, ecc. 

3.° Co’ nomi di tempo; p. e. } jyrpo, Y sesép la mattina, 


la sera; sést je dand u kòjé trèbhd rdditi (Vuk) sei giorni sono, 
ne’ quali convien lavorare; kò ? maagder erémé, } crapdet 
cjéaé chi geme (dalla fatica, dalla stanchezza) nella gioventù, 


siasside nella vecchiaia. 

6. 450. Col locativo si adopera « nelle frasi seguenti: ay- 
RarH y saàry zecchini in oro; Visok jùundk, tanak u pojasu un 
guerriero alto, sottile alla cintura; y mann per ischerzo:; 
U pitu ga sîtna knjiga stîze per istrada lo raggiunse una 
lettera minuta; Hùr' joj apyré y Epaésy imà — Y_ 5én0TH 
ata y ao6pòra nè vi è ad essa compagna in Transilvania 
sì in bellezza che in bontà (51). 


Capo VIII 
Sintassi del Verbo. 


- $. 451. I verbi imperfettivi possono dividersi in continuativi 
ed îterativi ($$. 245, 246). Tale distinzione però non viene ad 
essere molto importante, poichè i primi esprimono non solo la 
continuazione di un’ azione, ma s’impiegano spesso per indicare 
la più o meno frequente ripetizione di questa; mentre gl’iterativi 
non di rado si adoperano per una sola azione continuata. 


(51) Anche con queste preposizioni nel dialetto montenegrino si ado- 
perano promiscuamente l’acens. e il locat. sì pel moto ehe per la quiete. 
Es. A silje je maloj Gori Crnoj — Na rukama Peru i Gjorgjiji e l’invia 
al piccolo Montenegro alle mani di Pietro e di Giorgio; Na 
bijelu kulu pocinuse riposarono sulla bianca torre; Kad sam dosa' 
u svome narodu (Njego$) quando son venuto fra la mia nazione: 
Ja sam bio u semlju prokletu io soho stato nella'terra maledetta. 
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6. 452. La voce passiva de’ verbi si forma, come in italiano, 
coll’ ausiliare biti e col participio passato passivo. Esempio: diti 
lai #0, ino esser lodato, -ta. 


Ù 


Presente. 
Ja sam De sam lo sono | 
I kvaljen, __. re valjen.) | ; lodato, 
ti si oppur lu sel 
“na, -n0 na, NOÈ . ; «| ta 

On(òna, -n0)j VARI ‘je  egli(ella)è 
Mi smo IONE RT >. .{smonoì siamo 7 

i hvéljeni, hvaljeni, La lodati, 
vi ste OPp. ste vol siete 
‘ . ne, na Ne, =n ° Lai 
oni(-ne,-na)8u su esst(esse}sono'’. 


Imperfetto d°jah o bjeh hvaljen, -na, -no era lodato, 
-ta, ecc. 

Aoristo dh hvaljen fui lodato, 

Passato composto ja sam bîo (-ila, -tlo) oppure bio (-ila, 
-ilo) sam hvaljen (-na, -no) io sono stato (-ta) lodato (-ta). 

‘ Futuro ja éu dti, 0 bicu hvéiljen sarò lodato. 
 Condizionale ja dik dio 0 bio biîh hvaljen io sarei lodato. 
$. 453. 1.° Spesso in italiano il verbo passivo esprime un’ 
azione compiuta, e il tempo è relativamente passato, p. e. nelle 
frasi l'affare è finîto, il nemico è battuto e simili. Nella lingua 
serbo-droata hanno sempre tale sigmificato i passivi. formati da 
verbi perfettivi; quindi le frasi jî cam nòssén,.dvé je kapljeno 
significane io sono stato chiamato, questo è (stato) com- 
prato, mentre ji cam ssàin, 076 je kùpovdno corrispondono 1 a io 

seno o vengo chiamato, questo si copiare 

2.° Come è noto dal $. 394, 2.°, l'agente co’ verbi passivi va 
nel genitivo retto dalla PESIPRSRISE od, più raramente nell’ 
istramentale (6. 372). 

3.° In generale l’uso della voce Ten è meno e 
che in iubalisno: 

‘6. 454. La voce riflessiva si forma coll’ aggiungere al verbo 
attivo l'accusativo enelittico del pronome riflessivo se, che per la 
regola del $. 301 si conserva in tutte Je persone di sit l nu- 
meri. Esempio: ràdovati se rallegratsi. 


218 


Presente. 
Ja se radujem | r\dujem se io mi rallegro 
ti se radujes oppure | radujes se tu ti rallegri 
òn se riduje | rdduje se egli si rallegra 
Mì se ràdujemo ràdujemo se noi ci rallegriamo 
vi se ràdujete oppure { radujete se voi vi rallegrate 
oni se vàdujù ràdujt se essi sì rallegrano. 


Imperf. ja se ràdovdh o ràdovdh se, tì se rodovdse 0 ràdo- 
vdse se, ecc. 

Aor. ja se radovah o ràdovah se. 

Passato comp. jà sam se ràdovao 0 ridovao sam se, ti si se 
radovao 0 ràdovao si se, On se je ràdovao 0 radovao se je; mi 
smo se radovali 0 radovali smo se, ecc. 

Fut. ja cu se radovati 0 ridovatu se e così oltre (a). 

$. 455. Il verbo riflessivo: 1.° nel suo significato proprio 
esprime che l’azione del soggetto ricade su lui stesso; es. xB4- 
antn ce lodarsi, pokl/oniti se inchinarsi, jasnTH ce manife- 
starsi, &biti se uccidersi, ecc.; 2.° indica spesso una modifica- 
zione del soggetto non operata da lui; p. e. 6yantu ce svegliarsi, 
adsiti se spegnersi, pòanta ce nascere, smésti se confon- 
dersi; 3.° significa l’azione reciproca di più soggetti fra loro; 
nel qual senso questi verbi in italiano diconsi piuttosto reci- 
proci; es. biti se, karati se, ljubiti se, pohòditi se 8 kim battersi, 
altercare, amarsi, farsi visite reciprocamente con al- 
cuno; 4.° ha il significato passivo; p. e. À chnosn nipersa 113- 
rnahé ce y ràmy Hàjkpam$ (Vuk). e i figliuoli del regno sa- 
ranno cacciati nelle tenebre estreme; Vludislav se kli- 
kovdse — Slavan carsk6j pri néigodi (Gundulic) Ladislao ve- 
niva acclamato glorioso per la disfatta del sultano. 
Anche in italiano i verbi riflessivi si adoperano in questo senso, 
specialmente se non si nomina l'agente (p. e. il libro non sì 
trova), però più raramente; i Serbo-croati l'adoperano anche 
quando è espresso il nome dell’ agente, il quale va allora nel ge- 


(a) Quanto al posto che ha da occupare l’enclitt. se v. $. 522. 
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nitivo retto da od come co’ veri passivi: nèro hé ce jòm © Apyrà 
da mix usndesy (Vuk) ma anche gli altri saranno da loro 
guastati; Od njîh ni z6 pùt se stàvi (Gundulic) da loro fu 
messa sulla cattiva strada (a). 

$. 456. 1.° Quando il verbo riflessivo è accompagnato da un 
predicato nominale che gli serve da complemento, questo non 
concorda coll’ accusativo enclittico se, ma bensì, se non va nell’ 
istrumentale ($. 289 a)), concorda col soggetto e resta quindi 
nel nominativo, come si vede dagli esempi del 6. 282, 1.°. 

2.° Se però il pronome non sta nella forma enclittica, il 
verbo non si considera come riflessivo, e il predicato va nell’ ac- 
cusativo giusta 6. 282, 2,°; esempi: Poznam sebe kriva; ne 
APxax cé6e aderdjna nè ru a0hém (Vuk) non mi reputai degno 
di venire ate (oppure nell’ istrumentale giusta $. 289, b)). 

6. 457. 1.° I verdi impersonali, quali sono aàxaAR piove, 
g”mi tuona, trebd (e=é) bisogna, fa d'uopo, ecc., non sono mai 
retti da un pronome, come sono talvolta gl’impersonali italiani, 
p. e. eglî tuona, e’ fa d'uopo, eee. 

2.° Ne’ tempi composti il participio passato attivo II va nel 
genere neutro; p. e. rpmbeno je ha tonato, g?'m/jelo di tone- 
rebbe, eco. 

$. 458. Per loro natura questi verbi non hanno soggetto; ì 
nominativi che qualche volta gli accompagnano hanno da consi- 
derarsi come predicati nominali. Così p. e. nelle frasi: Ipènaae 
ce, cpamòora ra 6Hao s'impaurì, vergogna a lui (6. 323); 
sram te bilo! vergognati!, la sconcordanza non è che appa- 
rente; poichè non deve già il participio dilo concordare con sra- 
mota e sram, ma bensì questi nomi con esso a guisa di predicati. 

6. 459. 1.° I verbi che significano esistere, occorrere, 
mancare, venir meno, quando dovessero esser retti da un sog- 


—— —_——r——Trr—_————___—_——»>@È€ 


(a) Con alcuni verbi gl'Italiani adoperano il pronome s? nel signifi- 
cato del dativo, p. e. in persuadersi, prendersi la libertà, vestirsi un abito, 
farsi male e simili. Presso i Serbo-croati o manca il pronome, come in 
obuéi hàljine, oppure si traduce con sebi [o si]; p e. zgòtoviti sébi jèlo pre- 
pararsi da mangiare, urdditi sébi 216. Quando questo dativo in italiano 
non è che puro pleonasmo, come nelle frasi egli st tace, non s0 che mi dica, 
non si traduce affatto: dn mudt, nè endm std gòvorim. 
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getto esprimente quantità indeterminata, diventano impersonali 
e il soggetto va nel genitivo partitivo; esempi 'al 6. 349, 2.°. 

| 2.° Bitî essere adoperato impersonalmente corrisponde non 
solo a vi è, ci è, ma spesso significa potere, dovere, se si rife- 
risce, cioè, all’ infinito di un verbo ($. 362, 3.° e 4.°). 

3.° Il verbo imati avere, quando è impersonale,. significa 
essere, esistere; come l'italiano vi ha, havvi, Es. Tamo Hma 
ropa PomaÒnja, — H y #0j34 xomyt n jeaena ($. 349, 2.9); è « 
buhé tà îmd anche dalla pulce havvi il fiele (a). 

6. 460. 1.° Per un' azione il cui autore non è determinato, 
il verbo si pone generalmente nella forma impersonale rifles- 
siva (b); p. e. ròosopà ce si dice; zud se 81 sa; Za dn9 ce Aje- 
Bòjky mpòsyje aò napa (Race. pop.) di quella fanciulla venne 
la fama (si udì) fino all’ imperatore; pori, dà se knézu 
Stefanu dé è poméé (Vuk) gridarono che si andasse in 
ajuto del Xnez Stefano. 

--2.° Quando il verbo, di cui sì tratta, è transitivo, il nome 
del paziente va nel nominativo e il verbo concorda con esso, per 
cui diventa personale ed entra nella categoria de’ verbi riflessivi 
col significato passivo giusta $. 455, 4.°. Noi crediamo che anche 
in questo caso il verbo potrebbe restare impersonale, mandando 
1l nome del paziente nell’ accusativo (o nel genitivo partitivo, 
quando vi è negazione); perchè abbiamo udito tali costruzioni 
adoperate dal volgo; ma non ci riuscì ancora di trovarne qualche 
esempio scritto (c). 


(a) Qualche volta, ma di rado îmuti, conservando questo significato, 
diventa personale, vale a dire, concorda col nome dell’ oggetto di cui si 
asserisce l’esistenza; p. e. imaj& tjelesa nébeské i tjelesa zemàljekà (Vuk) 
vi sono i corpi celesti e i corpi terrestri. 

(b) Invece di questa forma si trova spesso usata’ la 3.* persona del 
plur. della voce attiva senza soggetto; p. e. sîna mu odvédé Mlàden w Be- 
sirrabiju, i òdiindé ga pòfalja u Péterburg (Vuk) Mladen condusse il 
di lui figlio nella Bessarabia, e di là (questi) fu spedito a 
Pietroburgo: to kia, dà u Misiru îma ita nè prodaju (Danitié) ecco 
si dice, che nell’ Egitto havvi grano da vendere. 

(c) Gli esempi addotti da Miklosic (Die Verba impersonalia im Slavi- 
schen): treba da se izmisli silu drugijeh umjestva; ako se gdje zvjerinje 
namnozi non bastano. Nel primo di essi l’accusat. silu potrebbe spiega: .i 
colla regola del $. 332, 1.°; nel secondo, svjerinje non si sa se sia no.ni- 
nativo o accusativo. 


221 


Capo IX 
Dell’ Uso de’ Modi e de’ Tempi nelle Proposizioni semplici. 


Ludicatibo: 


$. 461. Per esporre un fatto, si fa uso del. na inliaslivo. 

$. 462. Al presente at degl’ Italiani ‘corrisponde in 
regola il presente de’ verbi imperfettivi; p. e. Y uspersy ryp- 
ckòme Kkò .ròb pjèpyje cuéua Myxameaa, dn ce s0né È jecr (a) 
Typunu, è xò adje Typyna, da je paja (Vuk) nell’ impero turco 
chiunque crede al profeta (santo) Maometto, si chiama 
ed è Turco; e chi non è Turco, è raja; Bòg né eddi evaki 
Osmi dîn Dio non giudica ogni ottavo giorno. 
- 6. 463. Trattandosi di un’ azione solita a farsi, sì può add 
perare il presente de’ verbi perfettivi, il quale allora corrisponde 
spesso in italiano a suole, è solito seguito dall’ infinito del verbo 
p. e. À u visocieh gorà vrhe — Nàjprie ‘ògnjeni trîes ùdari 
(Gundulic) prima di tutto il fulmine ardente suol colpire 
le cime degli alti monti; rùa ce jikà Haopymzf fà ‘f5ù csòj 
ASÒp, uMambe je inéroso Ha MHpy; è Kkàa A0bé jaur on mera u 
HàaBaAfgXéd ra, }amé csé àap;fxje IHéroso y Kòjé ce ysaao, H 
pàaaujeat uwrò òtmé 04 sera (Vuk) quando il forte si 
arma e custodisce il suo palazzo, il suo avere è in pace; 
ma quando viene un più forte di lui e lo vince, gli toglie 
tutte la sue armi nelle quali si confidava e cia 
ciò che gli toglie. 

$. 464. L' imperfetto si adopera, come il temipo corrispon- 
dente italiano, per esprimere la continuazione o la più o meno 
frequente ripetizione di un’ azione passata. Es. a sà rim Abéwe 
MAÒLITBO Bipoaa H ménHa, RrOjé mnaùkîxy H naàpaufxy 3à fim 
(Vuk) e dietro a lui veniva una moltitudine di popolo e 
di donne, le quali piangevano e lo lamentavano; kònji oko 
njéga jednako skakdhu i vristijihu (Race. pop.) i cavalli in- 
torno a lui continuamente saltavano e nitrivano. 

‘6. 465. Quando si racconta un fatto passato senza riferirlo 
in alcun modo all’ epoca del narratore, il verbo si pone nell’ 


i 


nc 


(a) Si osservi in questo esempio l'uso diverso delle due forme jest e je. 
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aoristo; p. e. pacje1e ce sémba i inpoxapaje Aarana è sarpaà 
séry Asnpamosy (Danicic) la terra si aprì ed inghiottì 
Datan e sepelli il seguito di Abiram; ì spdàli oganj cetu 
njthovu, è plamén siete bézbotnike (id.) e il fuoco arse il 
loro drappello, e la fiamma abbruciò gli empii. 

$. 466. Invece dell’ aoristo si adopera spesso, specialmente 
in prosa, il presente de’ verbi perfettivi; p. e. ònaù dn mò sj6H 
Majxy } pixy, pàycjeAHné na ròHba h drniaé } caajer (Racc. pop.) 
allora egli baciò la madre nella mano, poì si assise sul 
cavallo ed andò pel mondo; desetorica brace pogjà u Masîr, 
sm Benijamin ostané kod oca (Danicic) dieci de' fratelli 
andarono in Egitto, il solo Beniamino rimase presso 
al padre (a). 

$. 467. Il passato composto indica esser presentemente com- 
piuta un’ azione; differisce quindi essenzialmente dall’ aoristo. 
Questo espone un fatto passato senza alcuna relazione all'epoca 
presente, mentre il passato composto indica lo stato presente di 
cose, dopo finita l’azione passata. Così p. e. con aòhox venni si 
esprime la propria venuta in tempo e luogo più o meno indeter- 
minato, mentre adao cam son venuto è quasi lo stesso che 
dire ora son qui; since zigje (11 sole tramontò) sì potrà dire 
del tramonto del sole successo in un' epoca qualunque anche 
nella più remota, sùnce je zaslo (il 8. è tramontato) si dirà sol- 
tanto di notte prima dello spuntar del nuovo sole; analoghi a 
questi sono gli esempi: Aàn dcsanj è òrpan$î cysaue il giorno 
albeggiò e spuntò il sole (epoca indeterminata); Ustar’ sfce, 
rodilo se (b) sce sorgi, cuor mio, il sole è nato (cioè 
spuntato). | 


(a) Questo presente corrisponde, come l'aoristo, al passato rimoto ita- 
liano, né bisogna confonderlo col presente storico, di cui si servono anche 
i Serbo-croati come gl’Italiani, specialmente nella poesia, ed il quale è 
sempre preso da verbi imperfettivi. Es. Lépa Mara na cardiku spàvà, — 
Kod ajé majka béli dare slazé (dial. or.) la bella Maria dorme sul 
terrazzo, presso ad essala madre dispone i bianchi doni; Xnjîgu 
pisé Zùra Vukusine — Tè je sàljéi na Hercegovinu scrive una lettera 
Vukagin il mingherlino e la spedisce in Erzegovina. 

(b) L'enclittica ze in questo tempo spesso si ommette per eufonia; 
così si tralascia dietro all’ enclitt. se come in questo esempio; in bio jedan 
kralj (invece di bio je jedan kr.) per ischivare la ripetizione della sillaba je. 
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$. 468. Il passato composto de’ verbi imperfettivi spesso si 
adopera invece dell’ imperfetto, come il presente de' perfettivi 
invece dell’ aoristo; p. e. siròta féna jedndko je sàlila za emi- 
jom è plakala (Race. pop.) la povera donna continuamente 
lamentava il serpente e piangeva. 

$. 469. Il trapassato composto corrisponde in italiano al tra- 
passato prossimo ed indica un fatto compiuto prima di un altro 
fatto passato; p. e. nuip radsém Ghjiwe naimao fi noneo ce na 
òn$ nadanny (Racc. pop.) il re in persona era uscito e salito 
su quel monte; Jidna è srcu ùspomena — Càru Osnunu 
bjese òstala (Gundulic) una triste memoria era rimasta nel 
cuore del sultano Osmano. 

$. 470. Col futuro si esprime che un fatto ha da aver luogo; 
p. e. è npàseaniiua hé ce secè anta, pàaosahé ce upè, Borom 
(Danicié) e i giusti sì rallegreranno, gioiranno dinanzi a 
Dio; diéu ja zi tviga sîna djévojku (Race. pop.) darò io la 
fanciulla in isposa a tuo figlio. 

6. 471. Nella narrazione si trova talvolta usato il futuro in- 
vece dell’ aoristo (o del presente perfettivo); p. e. otudd se po- 
védé rijeé, kako mnogî svijet pòmrije ù nekoliko dind; pà ée 
rééisestra mòjega prijatelja ....(Danicic) di là s' introdusse 
il discorso, come era morta (morì) molta gente in alcuni 
giorni; indi disse la sorella del mio amico:... 


Imperativo. 
$. 472. Si fa uso di questo modo, come in italiano, per 


esprimere un comando, una proibizione ecc. Es, Yrpu c}se da 
Gujeaa arina asciuga le lagrime dal bianco volto; Né stò) 
(a), Lame, né st6j, stàri svote, — Ne gnjév'te nam gizdavé djé- 
v6jké ($. 350, 1.°) non fermarti, compare, non fermarti, 
capo della comitiva nuziale (vecchio svat); non c'irri- 
tate la leggiadra fanciulla; Ilò 6ory aù ca ma 6pùr sii a me 
fratello in Diol; Da se càrstvo pròstré, a néka — Zivòti se 
nàsi skraté (Gund.) si estenda l'impero, e si accorcino 


pure le nostre vite. | 


(8) Si osservi che la 2* pers. sing. dell’ imperat. resta inalterata 
dietro alla particella regativa. 
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6. 473. Colle particelle neku 0 da e col presente indicativo 
sì ottiene anche la prima persona singolare dell’ imperativo; p. e, 
aka siam lasciatemi vedere; Ah vlastité tì drsave — 0d 
turskijeh sila bijudi, — A jd nèka sred kivduf — RKàti tjèrdm 
narod hadi (Gund.) ah custodisci tu le proprie province 
dalle forze turche, e lascia che io persegua la crudele 
nazione in mezzo a guerra sanguinosa. 

‘ $. 474. Prima serviva la 2.* pers. sing. anche perla 3.° pers.; 
p..e. didi vdja tvoja sia (fatta) la valontà tua. Ciò si con- 
serva anche oggidiì in alcune formole di augurio, saluto, brindisi, 
ecc.; p. e. uomòan Bor! Dio (vi) ajuti!; 4 svdk.eéci i pomisli, 
dà j'u dòbar cds! e ognuno dica e pensî, che-sia in un buon 
momento! 

$. 475. Nella narrazione, e specialmente in una rapida espo- 
sizione di fatti, si può sostituire all’ aoristo ed all’ imperfetto la 
2.° pers. sing. dell’ imperativo per qualunque persona e numero; 
p. e. ona cjèané Ha Kòwa nà rjèpàj sà nima (Race. pop.) allora 
sì assise sul cavallo e diede loro ia caccia; J& #' prima- 
kni à 6n se odindkni io mi avvicinava ed egli si allonta- 
nava; u òni skdci j0s veéma i vici kòliko èîgda mògi, è pdr dj 
se nosima dbkle ? k°v potècé; — dli dpét nîkakva glàsa nì 0dgo- 
vora (Danicic) ed essi saltavano ancora più e ‘gridavano 
quanto mai potevano, ‘e si straziavano colle ‘coltella, 
finchè anche il sangue ne scorresse; ma (non v'era, non 
ottenevano) nessuna voce nè risposta. 


$. 476. L'imperativo nel tempo passato si adopera per dar 
più forza a un comando o ad una proibizione; p. e. dà stpské 
pùska zà dvd ntje pùkla vise na Turéina nèkdko è niposto! 
(Milutinovié) per ora un fucile serbo non tiri contre il 
T'ureo in nessun modo e per niente! 

Uttutivò. 

$. 477. Per esprimere un desiderio, la di cui effettuazione 
è indipendente dalla volontà della persona, a cui o di cui si parla 
(negli auguri, saluti, benedizioni, maledizioni ecc.) il verbo si 
pone nell’ ottativo. Questo modo non è altro, che il participio 
passato attivo Îl, che, senza alcun verbo susiliare, viene unito 
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al soggetto espresso o sottinteso, nell’ istesso genere e numero 
di questo. 


Così p. e. l’ottativo di Ziu/jeti vivere è come segue: 


5 #__* 10 
Zivio, - | Î : 
i tè Possa } tu vivere 
=IYjela, -lo PR x x Î è 
òn, ina, òno - egli, ella 
S, i... ( Mt Possiamo noi 
Livljeli, > | ; 
le la vi possiate vol vivere 
la 9 Di L\ . . 
oni, «ne, -na possano essi, esse 


Come si vede, in italiano corrisponde a questo modo l’infi- 
nito retto dal soggiuntivo del verbo potere, nella 3.° pers. anche 
l'imperativo (p. e. viva, vivano, Dio vi benedica! ecc.). Es. ad6po 
aòowao! (si1 11) benvenuto! Zdravo dio, kad si dzdravio! 
possa tu esser sano, ora che sei guarito! Caàsa my Boxmjà 
sèsaa nomoraa! Lo ajuti sempre la gloria di Dio! Zast 
gùddvi? ne bilo te màjci! perchè lo soffocasti? possa tu non 
essere (cioè esistere, vivere) per tua madre! Càpajeso, 
uBà 40 He pòanao! Sarajevo, possa tu fiorire e non dar 
frutto! | 

6. 478. L'ottativo della copula diti si può ommettere; es, 
caùBa È scr aomàhany! gloria e onore al padrone di casa! 
Kuùme Marko, Bòg ti pomogao! — Tuòje lice sv'jetlo na di- 
vdnu! — Tuòja sablja sjekla na mejdanu! — Nada te se ne 


ndglo jundka! — Îme ti se svùda spòminjalo — Ddk je sinca 
è dok je mjèséca! Compare Marco, Dio ti ajuti! Possa esser 
lucente la tua faccia nel consiglio! Possa esser ta- 
gliente la tua sciabola nel duello! Non si trovi guer- 
riero a te superiore! Si ricordi dappertutto il tuo nome 
finchè esistono il sole e la luna! 

Anche nella frase: Tako #°, Kkònju, zdravo putovati! così 
possa tu, cavallo, viaggiare sano e salvo! è ommesso 
l'ottativo di diti nel significato di potere. 

S$. 479. Nella 3.* persona si può perloppiù adoperare indif- 
ferentemente (come in italiano) l'imperativo invece dell’ ottativo 
(così p. e. si dice egualmente Pomòzi Big! e Bòg pòmogao!); 

15 
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nelle altre due persone soltanto quello colla particella da; p. e. 
4drivo da si, dite Nîkolica! (dial. I possa tu esser 
sano, fanciullo Nicola! 

6. 480. Trattandosi del desiderio di cosa difficile a ottenersi, 
dove gl’ Italiani adoperano l’imperfetto del soggiuntivo, i Serbo- 
croati hanno il presente preceduto dalla particella da; così p. e. 
volesse Dio si traduce con dà Bòg hdce!; Ad je mena caaen 
nòjic! ah se avessi una fascia di seta! (6. 362, 1.°). Al verbo 
potere in questa costruzione corrisponde d'ordinario biti giusta 
$. 362, 3.°; p. e. Di li mi je cùti jàl vìdjeti! oh potessi udire 
o vedere! 


Condizionale. 


$. 481. Con questo modo si esprime che un fatto è possi- 
bile, purchè si effettui un altro fatto che gli serve di condizione. 
In regola quindi non si fa uso del condizionale che nelle propo- 
sizioni composte; ma sì trova anche in una proposizione sem- 
plice, quando la condizione è sottintesa, od esposta in un’ altra 
proposizione indipendente. Es. Arisue afpe ji 6Gnx my mon'jéaa 
gli porterei de’ doni sorprendenti; j@ dik ti je rido dio, ali sam 
je obrekao Brku (Race. Boh. te la darei volentieri, ma l’ ho 
promessa a B. i 

$. 482. Il condizionale dell’ ausiliare diti, quando si trova 
senza alcun participio, corrisponde a volere, desiderare e simili; 
p. e. Bì li, màjko, kakvijeh pònidé? vorresti, madre, de’ cibi 
ricercati? Ciò succede specialmente, se questo condizionale 
è accompagnato dagli aggettivi réd volonteroso, voliji e simili; 
p. e. pùa 6nx y rebe cayznuru vorrei servire date; Stà bi sàdé 
kòjd najvolijit? — Jà bih mlida sadé najvoliji, — Dà ja mam 
gjèrddan od dukata che cosa desidererebbe ora ognuna? 
Io, fanciulla, desidererei ora più di tutto di avere una 
collana di zecchini, 

$. 483. Talvolta si trova adoperato il condizionale per espri- 
mere che un fatto soleva succedere per lo passato; p. e. kùko di 
Budljani nà brdo izigli, vdmdh bi se mlddeì na gumnu ùhva- 
tila è kolo, pà bi mugkdrci zapjevali (Vuk) come i Buduani 
uscivano sul monte, tosto la gioventù si riuniva in cer- 
chio sull’ aja, poi i maschi cantavano. 
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Cape X. 
Negazione, interrogazione, esclamazione. 


Negazione. 


$. 484. La negazione sì esprime colla particella proclittica 
ne (a), la quale si premette sempre immediatamente al verbo, nò 
può esserne separata da alcuna altra parola, neppure da un’ en- 
elittica; quindi p. e. non lo conosco si tradurrà nè poznam ga 
e non mai ne ga poznam (b). 

Però ne' tempi composti la particella negativa si premette 
sempre all’ ausiliare e non al verbo principale; p. e. nijésam 
vîdio non ho veduto, né bijise endo non avevi saputo, nije 
bîo éùo non aveva udito, neééemo rééi non diremo, né biste 
pisali non serivereste, né di bili dosli non sarebbero venuti. 

484*. Nell’ imperativo si può esprimere la negazione giusta 
la regola generale, oppure si adoperano le forme nemoj, ne- 
mojmo, nemojte ($. 182 in fine) seguite dall’ infinito del verbo; 
quindi non temere si traduce né dé} se o némdj se bòjati (c). 

$. 485. Due o più negazioni in una stessa frase non produ- 
cono mai l'affermazione, anzi è di regola, che in una proposizione 
negativa sia negativo non solo il verbo, ma anche i pronomi e 
gli avverbii che altrimenti sarebbero indeterminati. Es. drigî 
nijedan nije endo nîsta (Vuk) nessun altro (non) sapeva 
niente. 

Soltanto quando vi sia la particella nî o nétî (nel significato 
di né) non sono necessarie altre negazioni; p. e. Nîti std vidi, ni 
éujé nè vede alcuna cosa, nè ode. 


(a) Alla particella negativa assoluta no corrisponde nè coll’ accento. 

(b) L’esser ne sempre unito al verbo ha fatto adottare agli scrittori 
eroati (anche ad altri Slavi) l’uso di scrivere questa particella in una sola 
parola col verbo, quasi fosse un vocabolo composto. Che tale non sia, si 
riconosce: 1.° dalla seconda regola del $. 484, per cui ne si separa dal 
verbo principale ne’ tempi composti; 2.° dal conservarsi i verbi imperfet- 
tivi tali, quando sono preceduti da ne (cfr. $. 262); 3.° dall’ esservi due 
verbi veramente composti col ne, cioò nestati venire a mancare e nedé- 
stati non bastare, ne’ quali ne non si separa in alcuna forma. 

(c) Invece dell’ infinito si può usare il soggiuntivo preceduto dalla 
congiunzione da ($. 516, 3.°): nemoj da se bojis. 

15 * 
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Interrogazione. 


$. 486. Le frasi interrogative possono contenere un pronome 
o un avverbio interrogativo. Questo allora occupa il primo posto 
nella proposizione, ed anche nel resto queste frasi sì costrui- 
scono come in italiano, Es. IlIrò tiem?® che vuoi? gdj? si? 
dove sei? 

$. 487. Quando non vi sono nella frase nè pronomi, nè av- 
verbii interrogativi, quando, cioè, sì domanda se un fatto av- 
venga o no, il primo posto ordinariamente si dà al verbo, e se 
questo sta in un tempo composto, all’ ausiliare. L'ausiliàre o il 
verbo (ne’ tempi semplici) è in regola seguito dalla particella 
enclittica li. Es. 0j esirosa, apirà 6pàho, jécre an sapàsn? — 


Ò A ” NI è . 4 . A Li A “ 
Haére AH csi 38jeano ropom 3e1en0òMm? — Hrpà nu Bam KòH 
séaéHRo moa byséranjòm? —- Bije a my ce 6jéao népje oro 


kasmara? o svati, cari fratelli, siete sani? camminate 
tutti insieme pel verde bosco? galoppa il cavallo po- 
mellato sotto allo sposo? gli (cioè allo sposo) gira il 
bianco pennacchio sul beretto? Jesi li mi nòéas pòocinula 
hai riposato questa notte? (a). | 

Per gli ausiliari in tali frasi interrogative non si può far uso 
delle forme enclittiche, siccome queste per propria natura non 
possono stare al principio della proposizione ($. 11). Soltanto la 
3.* pers. sing. del presente imperfettivo di biti dinanzi a li ha 
sempre la forma più breve je, la quale allora ha l'accento forte 
breve; p. e. jeli zdkon grijeh? (Vuk) è la legge peccato? 

$. 488. Se la proposizione interrogativa è negativa, sì può 
costruire colla particella Zi soltanto quando quegli che interroga 
attende una risposta affermativa; p. e. neces li dbiti mio, kad do- 
bro éinîs? (Danicic) o non sarai ben accetto, quando fai il 
bene? 

$. 489. Invece di Zi si possono adoperare le particelle zar, 
jeda, eda, jedali, da li, ta li, ili, specialmente quando si vuol 


(a) Bisogna distinguere la particella Z, quando significa forse da 
quando corrisponde ad o, come nell’ esempio: Ko ce duti za 2miju djevojku, 
koja li ce djevojka poti za 2miju? (Race. pop.) chi darà (in moglie) 
una fanciulla a un serpente, o che fanciulla vorrà sposare un 
serpente? 
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esprimere meraviglia, e si attende una risposta in senso contra- 
rio all’ interrogazione. Queste particelle hanno sempre il primo 
posto. Es. sip cam ja uysàip Gpàra csoòjera? (Danicic) sono io 
forse il custode di mio fratello? Jéda è vi, kò è Krstjani, — 
Pò dvie rùke niéste imali? — Jeda i oni niésu ljadi? — Jéda è 
wu vds stce nije? (Gundulic) o forse non avevate anche'voi 
due mani, come i Cristiani? o non sono uomini anche 
essi? o anche da voi non vi è un core? éaa an je Bòr Rénpa- 
ucagÒ4, ka ce cpai? (Vuk) è forse ingiusto Iddio, quando 
“sì adira? (a). 

$. 489°. In risposta ad un’ interrogazione invece delle parti- 
celle affermative o negative dit! sì! nè! no! ece. (6. 254), spesso 
si ripete il verbo della frase interrogativa nella persona e nu- 
mero conveniente. Es. ,,A mògu li je nati? zapità òn, a ona mu 
odgovori: ,M0zés, potrdzi je (Race. pop.) ,e posso trovarla? 
domandò egli, ed ella gli rispose: ,,Sì (puoi), cercala.“ 

Se il verbo dell’ interrogazione sta in un tempo composto, si 
ripete soltanto l’ausiliare; p. e. ;,Aparà mòja, jécn au e yaana? — 
,Jécam, apàrà, dan 38 neapàra“ ,,Mia cara, ti sei tu spo- 
sata?“ — ,,Sì, o caro, ma con persona non cara.“ 


Esclamazione. 


$. 490. Abbiamo già veduto al $. 353, che nelle esclama- 
zioni il pronome quale non s1 traduce; similmente nelle proposi- 
zioni esclamative, che cominciano in italiano colle particelle in- 
terrogative come, quanto e simili, queste non compajono in serbo- 
croato, ma in quella vece l'aggettivo o l’avverbio, a cui (in ita- 
liano) si riferiscono, st pone al principio della proposizione se- 
guito dall’ enclittica 7 o dal dativo etico (6. 360, 3.°) del pro- 
nome di 2.° persona. Es. st écrok au je ayYAaHA JosaHe! quanto 
è forte il giovane (stolto) Giovanni! lîjepo ti je dvd li- 
vada pòkosena! (Race. pop.) come è ben falciato questo 
prato! 


(a) In questo senso si devono intendere anche le interrogazioni coll’ 
enclittica 4, quando cominciano con altra parola che col verbo: p. e. 
dòbro li didklé bî méni smt? (Vuk) il bene adunque fu morte per me? 
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Cape Xl. 
Dell’ Uso de’ Modi nelle Proposizioni composte. 


$. 491. Le proposizioni composte constano di due o più pro- 
posizioni semplici riunite (perloppiù) da congiunzioni. 

6. 492. Queste proposizioni semplici possono essere: 

1.° coordinate cioè indipendenti l'una dall’ altra. Ciò avviene, 
quando le congiunzioni che le riuniscono sono copulative, dis- 
giuntive, avversative, causali, conclusive; p. e. sn je Zdza è 
Bòg je èstina il sogno è bugia e Dio è verità; 

2.° subordinate ossia dipendenti l’una dall'altra. Principale 
dicesi la proposizione, dalla quale le altre dipendono, e queste 
chiamansi secondarie; p. e. kàd 6n éù tò, pòstade tàlostun (Vuk) 
quando egli udì ciò, restò afflitto. Postade Zalostan qui è 
la proposizione principale, mentre kad on éu to è la secondaria. 

$. 493. Le proposizioni coordinate non differiscono nella 
loro costruzione dalle proposizioni semplici. 

$. 494. Le proposizioni secondarie portano il nome delle 
congiunzioni da cui sono precedute, e si dividono quindi in di- 
chiarative, finali, condizionali, comparative, concessive e tem- 
porali. | 
Invece di una congiunzione, alcune proposizioni secondarie 
possono cominciare con un pronome (o avverbio) relativo; queste 
prendono il nome di proposizioni incidenti. 


‘Proposizioni dichiarative. 

$. 495. Quando con queste proposizioni si esprime il con- 
tenuto di un discorso, di un pensiero, ecc. (asserzione indiretta), 
un fatto percepito da’ sensi, ecc. il verbo va nell’ indicativo, ed 
in quel tempo, nel quale starebbe, se la proposizione fosse indi- 
pendente, senza alcuna relazione col tempo del verbo della pro- 
posizione principale. Tale costruzione differisce essenzialmente 
dall’ italiana, secondo la quale il tempo del verbo della propo - 
sizione secondaria sta sempre in relazione con quello della prin- 
cipale; per cui, quando in questa proposizione il verbo sta in un 
tempo passato, se la proposizione dipendente contiene un fatto 
contemporaneo a quello, il verbo in italiano va nel passato, in 
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serbo-croato nel presente; se contiene un fatto posteriore, in 
italiano va nel condizionale, in serbo-croato nel futuro. Così 
p. e. in italiano si dirà: il re cominciò ad assicurarlo, 
che ciò non era scherzo nè inganno (le due proposizioni 
contengono fatti contemporanei l’uno all’ altro), e in serbo- 
eroato: uàp ra cràHÉ ysjepà8sarHa, aù Tò Hùje HiKakéà luana 
ua upujésapa (Vuk); tutti nel palazzo eredevano, che lo 
trascinerebbero morto dalla camera (il fatto della prop. 
secondaria è posteriore a quello della principale) svì su u dvoru 
mislili, di ée ya izvuci mrtva 12 sobé (Race. pop.) | 
$. 496. Se la proposizione secondaria contiene un’ interro- 
gazione (interrogazione indiretta), si costruisce nell’ istesso modo 
come se fosse una proposizione indipendente; alla congiunzione 
italiana se corrisponde in tal caso l’enclittica li. Es. nà ra sAurirà, 
Orkyaé je n kyaà je nàymuo (Racc. pop.) poi lo domandò, da 
dove fosse e dove avesse intenzione di andare; zapità ih, 
cò su oni (Race. pop.) domandò loro, chi fossero; A ri csòje. 
A'jere yurràj, — Bòji an ce aò Bora hkora e tu domanda a tuo. 
figlio, se tema alcuno fuorchè Dio; zupitd ga, éda li îÎma st0 
za jelo (Race. pop.) lo domandò, se avesse qualche cosa da 
mangiare. 

S$. 497. Quando il verbo della proposizione principale 
esprime una sensazione, invece di da si può adoperare gdje; p. e. 
A'kad vidje, gdjè vdjvode mucé ma quando vide, che i gene- 
rali tacevano. u 

$. 498. Quando il verbo della proposizione principale sì- 
gnifica volere, desiderare, comandare, pregare, esor- 
tare, ecc.; e in generale se la proposizione secondaria esprime 
un’ azione che ha da aver luogo, il verbo di questa si pone nel 
presente del soggiuntivo o anche nel condizionale (a). Invece della 
congiunzione da si può usare anche nek o neka. Es. nà joj pèué 
a ce cKaòHH m&a0 sa spira (Race. pop.) poi le disse, che si 
ritirasse alquanto dietro alla porta; nu té mu rèké dtac è 
indjka, dî bi dn sam sébi ?zabrao (Race. pop.) allora gli dis- 
sero il padre e la madre cheegli stesso per sè scegliesse. 


(a) Vedremo in seguito, che in molti casi al presente del soggiuntivo 
si può sostituire il condizionale. 


A 
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$. 499. Quando la proposizione principale contiene un verbo 
che esprime timore o anche dubbio, se si teme che avvenga un 
fatto spiacevole, il verbo della proposizione secondaria si pone 
nel soggiuntivo o nel condizionale preceduto dalla congiunzione 
da e dalla particella negativa ne; p. e. nòonnamé ce 6pàha Jocn- 
>OBa, Aù HM ce caa nò cmpru dano) Jòocna He dcnéraà (Danicic) 
temettero i fratelli di Giuseppe, che ora dopo la morte 
del padre Giuseppe di loro non si vendicasse; bojeti se, da 
né bi Stéjsa tumario è svijet (Race. pop.) temendo, che S. non 
andasse a vagare pel mondo; se poi sì teme, che non av- 
venga un fatto desiderato, la proposizione secondaria sì costruisce 
come l’interrogazione indiretta col verbo nel futuro dell’ indica- 
tivo senza negazione; p. e. d0jim se, hOocu li ga vee igda vidjeti 
temo che non lo vedrò mai più. 


Proposizioni finali. 


6. 500. Con queste proposizioni viene indicato lo scopo dell’ 
azione espressa nella proposizione principale. In queste proposi- 
zioni in italiano il verbo si pone nel soggiuntivo preceduto dalle 
congiunzioni affinché, acciocchè e simili o nell’ infinito preceduto 
dalla preposizione per; in serbo-croato il verbo va nel presente 
del soggiuntivo (o nel condizionale) preceduto dalla congiunzione 
da o anche neka; eda 0 jeda si adopera per dimostrare, che l’ef- 
fettuazione dello scopo non è sicura. Es. Haé 6pùry ) Apyri 
onajy, — Aà dh 6saf 6pàra Aparyruna va dal fratello nell’ 
altra camera, per isvegliare il fratello Dr.; Kazaj gròblje, 
gdjè je ùkopéàna, — Dà j@ vidim î mi-tvu djevòjku mostra il ci- 
mitero, dove è sepolta, acciocchè io vegga la fanciulla 
anche morta; òcrasn ri dny rpahy, HÈKa ceròji Hà csòme mjéery 
(Vuk) lascia quel materiale da costruzione, che resti al, 
suo posto; Zèlicu se coru u Stambolu, — Dù bi cùre tébe pogù- 
bio mì lagnerò al sultano a Costantinopoli, accioechè il 
sultano ti faccia morire; négo Ahòdî, prokùni mi dvdj ndrod, 
èda bih mu odòlio i pòbio ga (Danicié) ma vieni, maledicimi 
questo popolo, acciocchè io possa forse superarlo e di- 
struggerlo. 

$. 501. Se lo scopo è difficile ad ottenere, si mette il verbo 
nel condizionale preceduto dalla particella negativa ne e seguito 
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dall’ encl. Zî; p. e. OR npoagjé aSsér B'HOrpiaà, — Hé 6n au ce 
oay:uo agra egli vende nove vigne, per liberarsi dal de- 
bito (se gli riesce); dndd è treci sîn pògjé è lv, né bi li bràtu 
naso (Race. pop.) allora anche il terzo figlio andò a cae- 
cia, per trovare (se fosse possibile) i fratelli. 


Proposizioni condizionali. 

6. 502. Con queste proposizioni sì indica la condizione, dalla 
quale dipende l’effettuazione del fatto espresso nella proposizione 
principale. | 

$. 503. Tre casì sono possibili, cioè la condizione si può con- 
siderare: 1.° come certa; p. e. quando verrà, avvertitemi; quando 
potrò, vedrò; 2.° come probabile, p. e.; se viene, avvertitemi; se 
potrò, vedrò; o in terzo luogo si può esporre la condizione anche 
senza considerarla come probabile; p. e. se venisse, lo trove- 
rebbe; se fosse venuto, l'avrebbe trovato. 

$. 504. In Italiano ne’ primi due casi il verbo della propo- 
‘ sizione secondaria, che contiene la condizione, sta nell’ indica- 
tivo preceduto nel 1.° caso da quando, poichè eco., nel 2.° dalla 
congiunzione se; quello della proposizione principale sta nell’ 
indicativo, o nell’ imperativo, secondo che richiede 1l senso. Nel 
terzo caso poi la congiunzione è se, il verbo della secondaria va 
nell’ imperfetto o nel trapassato del soggiuntivo, quello della 
principale nel condizionale presente o passato. 

6. 504. In serbo-croato la costruzione della proposizione 
principale non differisce dall’ italiana; nelle secondarie però il 
verbo va sempre nel soggiuntivo (a) preceduto nel primo caso 
dalla particella kad, nel 2.° da ako, nel 3.° da da. Es.: 1.° caso 
Kùa aòhé, jinnre mu; kid mògbudém (uzmògu) vidjecus uan c 
Bòrom, kèa mn momoha né moxem (Raco. pop.) va con Dio, 
quando non mi puoi ajutare; Kùd miré pòd prstén djé- 


(a) Invece del soggiuntivo sì può adoperare il condizionale ed allora 
anche negli ultimi due casi si può far uso della particella kad; p. e. Ato 
bih te Ali-begu dala, — Ali-beg je ponosita glava se ti do ad Ali-beg, 
A. è un capo orgoglioso; Kad bi znala muska glava, — Sto je nikom 
vode s'napit, — Nigda ne bi nikom pila se l’uomo (il capo maschio) 
sapesse, ciò che sia il bere (stando) boccone, non beverebbe 
mai boccone. 
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véojka, — Né kopd se ù t6 nòvò groblje quando muore una 
fanciulla dopo lo sponsalizio, non si sepellisce in co- 
testo cimitero nuovo; 2.° caso: îKo adbé, jisare mu; dio mdg- 
budém (uzmògu), vidjecu; Rko ru jòm mrò xaxé, òoner Adhu 
òsamo K mégu (Racc. pop.) se ti dice ancora qualche cosa, 
vieni di nuovo qui da me; diko i té svì'si, zidista je nèsto vise 
od còvjeka (Race. pop.) se compisce anche questo, egli è 
certamente qualche cosa più grande di un uomo; 3.° 
caso: aù adhé, uamiao 6u ra; dò je dosao, bîo bi ga nasao; a n 
aù snam, nè 6Hx tu kasaaa (Racc. pop.) anche se sapessi, 
non ti direi; da kome kdazés, ti bi Bdmdh èmr-o (1bid.) se di- 
cessi a qualcheduno, morresti incontanente. 

Quanto al tempo della proposizione secondaria, questo è 
ordinariamente ne' primi due casi il futuro o il passato futuro 
($. 189, 2.°, $. 190), nel 3.° caso il presente o il passato ($. 189, 
1.°; $. 190). Facciamo osservare, che dietro a quando e a se 
gl’Italiani adoperano spesso il presente invece del futuro. 


Proposizioni concessive.- 


$. 505. Anche con queste proposizioni sì esprime una con- 
dizione, ma all' opposto delle condizionali esse indicano, che il 
fatto della proposizione principale ha luogo indipendentemente 
da esse. 

6. 506. Quando il fatto della proposizione concessiva succede 
o abbia da succedere effettivamente, il verbo di essa si pone nel 
soggiuntivo preceduto da una delle congiunzioni premda, za sve 
du, sa svijem da, akoprem, premako, ako î (in italiano sebbene, 
quantunque, benchè ece.); p. e. poznao diA Ya, prènda ga 
nijestin vigda vîdio lo conoscerei, quantunque non l'abbia 
mai veduto; #ko je u phaso Bpujéme, uytBiun uyryjî seb- 
bene il tempo sia cattivo, i viandanti viaggiano. 

6. 507. Se il fatto non è che supposto, il verbo della propo- 
sizione concessiva sì pone: 1.° nel condizionale, (o nel soggiun- 
tivo) preceduto da du ?, «ko i, bus da, kad baè (se pure ecc.) 
p. e. Aùj mu, Boxe, da cpua mòpoaa, aa SH il Srà sulija GHaa 
(Race. pop.) dammi, o Dio, un parto del cuore, se anche 
fosse (o dovesse essere) un serpente; 
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2.° nell’ ottativo preceduto da maker, ma (se pure, quando 
anche eco.); p. e. makar nijedan ne dòsao, dici cu ji quando 
anche nessuno dovesse venire, verrò io. 

$. 508. Si pone nell’ ottativo senza alcuna congiunzione il 
verbo delle proposizioni concessive per esprimere che il fatto 
principale è indipendente da qualunque condizione; p. e. 0 né 
no, mio né mao, rjépao né tjepao, néhem ra crihu (Race. pop.) 
che tu mangi o non mangi, che tu beva o non beva, che 
tu lo inseguisca o no, non loraggiungerai; #2 se #dlio li ne 
galio, ji sam za istinu primio (Vuk) che tu abbia scherzato 
o no, 10 ho accettato per vero (a). 


Proposisiani comparative. 
$. 509. Queste proposizioni si costruiscono coll’ indicativo, 
fuorchè quando sono precedute dalla congiunzione kako (uo, 
kuono, kano) da come se, nel qual caso non differiscono dalle 
condizionali della terza specie; p. e. 6ò.»é mu je, nèro cam ce 
naaao sto meglio di quello che sperava; Skdci Marko, kdn 
da se pòmdmi Marco si slanciò, come se fosse impazzito. 


Proposizioni temporali. 

$. 510. Con queste s'indica il tempo nel quale ha luogo il 
fatto espresso nella proposizione principale. Il verbo general- 
mente sta nell’ indicativo, ed in quel tempo, nel quale starebbe, 
se la proposizione fosse semplice ed indipendente; p. e. dn, kud 
zigjé pred cdrski kéer, mòlo se chàni i poplasi (Race. pop.) 
egli, quando uscì dinanzi alla figlia del re, RIGUARIOO sì 
confuse e intimidì. 

6. 511. Quando però il verbo dovesse andare nel futuro (0. 
nel futuro passato) si porrà nel futuro del soggiuntivo e non dell’ 
indicativo; p. e. xàa nòhjémo anjérara, jà hy Hssagura Kby4 H3 


(a) L'ottativo di bici essere (nella 2.° pers.) coll’ infinito di un verbo 
si adopera in alcune frasi per esprimere una condizione non avvenuta, die- 
tro a cui si sottintende una proposizione principale, quale: ora sarebbe ! 
meglio per te e simili. Es. dbîo ruat nà Kosovu dovevi batterti a Ko- 
sovo (ed ora sarebbe meglio per te); Zi nè bio produvati kima non 
dovevi tu vendere il tuo compare. Invece dell’ ottativo si trova 
anche l’imperfetto di Viti: p. e. bjè56 prije rèci dovevi dir prima. 
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rpatà (Race. pop.) quando andremo a coricarci, io caverò 
la chiave dalla porta; n)posto ne dtvordj, dik né digjés kùi 
non aprire in nessun modo finchè non verrai a casa; kid 
bùdés svè vidio, vrati se quando avrai veduto tutto, ritorna. 


| Proposizioni incidenti. 

6. 512. In senso lato comprendiamo fra queste proposizioni 
anche quelle che cominciano con un avverbio relativo. 

$. 513. Il verbo di queste proposizioni, quando contengono 
un fatto reale, si costruisce, come se fossero indipendenti, e va 
quindi nell’ indicativo; p. e. Csòra 6pùàra méran na 6jgujy, — 
Orkyaà he àpcaar yaaputa poni tuo fratello in imboscata là, 
dove il leone farà impeto; èndd didé è svisi Kiko mu je djé- 
vojka kitzala (Race. pop.) allora andò e compì come gli avea 
detto la fanciulla. 

$. 514, Se il fatto della proposizione incidente è supposto 
in modo che al pronome relativo possa sostituirsi un pronome in- 
determinato preceduto da una delle congiunzioni condizionali 
ako, da ece., il verbo va nel soggiuntivo o nel condizionale 
giusta le regole date per le proposizioni condizionali. Es. kòjri 
..émui can Ycenh, onàj) neKa nojené csè (Vuk) chi farà un più 
bel sogno, mangi tutto; Tkò dobudé tvà (a) ljepotu, — Prido- 
dice méne istiga (Gundulié) chi vincerà la tua bellezza, vin- 
cerà me stesso; covjek, u kòjega bi nù kozi tijela njegova bio 
Vtél %li krùsta Ùi bubùljica, nèka se dovedé k Aronu svesteniku 
(Danicic) l’uomo, da cui sulla pelle del suo .corpo vi fosse 
tumore o pustola o bolla, sia condotto ad Aronne sa- 
cerdote. 


Capo MI. 
Dell’ Uso de’ Participiali. , 
Infinito. 
6. 515. L'infinito in italiano spesso non differisce da’ sostan- 
tivi, e sì trova quindi accompagnato da articoli o pronomi che 


con esso concordano, o da genitivi (soxgettivi od oggettivi} da 


__—————————€—————_+—P—————€666r66____—__—_  __————- 


(a) Invece di tvoju. 
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esso retti; p. e. il vivere, lo spendere, nel partire, lo spuntar del 
sole ‘ecc. In serbo-croato al contrario questo participio non di- 
‘ venta mai un vero Sostantivo, e quindi agl’ infiniti italiani ado- 
perati sostantivamente bisogna spesso sostituire de’ nomi verbali 
- che esprimono l’azione in astratto, specialmente quelli col suf- 
fisso je ($. 210); p. e. #irsaéime, trosénje, na danacky, 28hod[îzh-] 
8UNCa, ecc.» 

$. 516. L'infinito inoltre non può esser retto da preposizioni, 
. come in italiano (a) ma: 

1.° o le preposizioni (di, a, da, per) si ommettono; p. e. 
venni a vederti «/dajoh te vìdjeti: 

2." si traduce l’infinito con un nome astratto d'azione, come 
nelle frasi seguenti e simili: ajésdjka sè yaajy ragazza da ma- 
ritare; nèkose iz zémljé svàkojika drvéta lijepa za gledanje i 
dobra za jelo (Danicié) germogliarono dalla terra alberi 
d’ognispecie belli a vedere e buoni a mangiare; 

, 3.° o all infinito sì sostituisce una proposizione perifrastica, 
la quale può essere: a) dichiarativa; p. e. Kazé dii je rîdio dice 
di aver veduto; b) causale; p. e. cèa ce 06paayje, rajè je Y6no 
saaròpyna dana (Race. pop.) ora si rallegrò diavere ammaz- 
zato 11 montone dal vello d'oro; e) comparativa; p. e. ne sudi 
prîje négo vîdif non giudicare prima di vedere; d) finale 
($. 500). i 

$. 517. L'infinito si adopera: 

1.° Quando sì considera come soggetto di una proposizione, . - 
11 verbo della quale è impersonale oppure è .la copula accom- 
pagnata da un predicato; p. e. dobro je zasviriti pà è za pds za- 
djesti è bene sonare e pol anche attaccare alla cintura (il 
flauto); rpèbà sojéparu bisogna combattere (vedi inoltre 


(a) Gli serittori ragusei, come pure alcuni autori moderni adoperano 
talvolta l’infinito retto dalle preposizioni za e dez. Presso i primi ciò è da 
considerarsi come italianismo; presso i secondi perloppiù come germanismo. 
Così da Giorgi si legge: bjese se podignuo iz nova s bojnicima, za tra- 
‘iti (invece di da trait) njega era sorto nuovamente co’ soldati per. 
cercarlo. Il popolo dell’ Erzegovina, della Bosnia e dell’ interno della. 
Serbia non si serve mai, ch'io sappia, di tali costruzioni. È anche da evi- 
tarsi YPuso di bdez col soggiuntivo preceduto dalla particella da; quindi 
non sarà ben detto: Ne sudi bez da vidi? non giudicare senza vedere. 
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$. 459, 2.°). In questa costruzione il nome che serve da soggetto 
o da predicato all’ infinito va nel dativo; p. e, b3lj€ je è ranjenu 
négo pò sve ubijénu biti meglio è anche esser ferito che 
esser affatto neciso. 

2.° Quando è retto da alcuni verbi. Qui bisogna distin- 
guere, se il soggetto del verbo sia identico o no a quello dell’ 
infinito: a) nel primo easo sono i verbi che significano comin- 
ciare, continuare, finire, imparare; possono a piacere reg- 
gere l'infinito oppure il soggiuntivo preceduto dalla congiunzione 
da i verbi che significano volere, desiderare, preferire, aver 
intenzione, potere, osare, sapere, dovere, come pure an- 
dare e in generale i verbi di moto (a). Es. “cràpujî asdjana crà- 
HY nyrem jèanaro pyrura najmaabéra n cmijara my ce (Race. 
pop.) i due più vecchi cominciarono per la strada ad ol- 
traggiare il più giovane ed a deriderlo; Jezdit crnac ne 
pristajé (nota 49, pag. 140) (Gundulic) il negro non cessa di 
cavalcare; uîp saméar adauata (Race. pop.) il re desiderò 
di sapere; dvomé né moiemo nista uciniti (Raco, pop.) a co- 
stui non possiamo far niente; Haém, céjo, } Kocoso pisnò, — 
Bà xper sàcnà xpeuy npo.sénata vado, o sorella, nel piano K. 
a versare il sangue per la croce venerabile; 


b) possono reggere l'infinito con soggetto diverso dal pro- 
prio i verbi che significano vedere, udire, sentire, eco.; in- 
segnare, ajutare, obbligare, lasciare (pustiti, dati ecc.): 
il soggetto dell' infinito va nell’ accusativo, 0, se vi è negazione, 
nel genitivo; p. e. aà Ti mére cràpa yum nadgkara ? che tu in- 
segni a me (che son) vecchio a piangere? pomdgok te obuci 
tiajutaia vestire; I pisti je rutu bràti e la lasciò coglier 
la rosa (b); inoltre possono reggere l'infinito col soggetto nel 
dativo i verbi che significano fare, costringere, anche dati 


(a) Il moto può essere anche sottinteso, p. e. Ràno ràni iîrkinja djé- 
vijka, — Nà Maricu bijéliti platno sorge per tempo la fanciulla turca, per 
{andare ad) imbiancare la tela sul fiume Mariza. {Dietro a’ verbi di moto 
alcuni scrittori Croati adoperano ancora il supino.] 

(b) Si notino le frasi: Némds nà ito sàbljé pòoganiti non hai di che 
;nsozzare la sciabola; sîn còvjeciji némé gdjè glavé zaklòniti (Vuk) il 
figlio del l'uomo non ha dove posare il capo. 
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permettere; p. e. dinî kid prògjé posahmuti svàkéj zeleni 
(Giorgi) fa disseccare ogni verdura, dovunque passa; aàj 
MH R4sata (Njegos) permettimi di dire (a). 
3.° Talvolta dietro a' sostantivi, allorchè in italiano è pre- 

ceduto dalla preposizione di; p. e. #éx»xa shiajern il desiderio 
di vedere, strah izgùbiti la paura di perdere, spnjéme je ny- 
TORRTH è tempo di viaggiare. 

4° Dietro agli aggettivi che corrispondono ad atto, abile, 
degno, pronto, contento, avvezzo, in dovere; p. e. Mii cmo 
KAapa Ynpassaru rpigom noi siamo capaci di governar la 
città; ja nijesam dostojan njèmu dbucé ponijeti (Vuk) io non 
son degno di recargli la calzatura; dn je Gio ayman crà- 
patn ce, aù ra ònpaisai (Vuk) egli era in dovere di affati- 
carsiì per giustificarlo. Inoltre nelle frasi seguenti e simili: 
aùjen shajera bello a vedere, mo éitti piacevole ad udire, 
slàdak jesti dolce a mangiare, ecc. 


Gerundii e participti. 

$. 518. L’uso de’ gerundii generalmente non differisce dall’ 
italiano. Es. dn yaapri apyrim uyrem, mò aéhH ce Bòry aù my aK° 
aò6p$ cpèhy (Race. pop.) egli s'incamminò per un' altra 
strada, pregando Dio di dargli buona fortuna; è Pètar, 
ustdvusì, dtréd ka gròbu, î natkucivéi se vidje same haljine 
gdije lézé, i otide, éùdeéti se u sébi, stà bi (Vuk) e Pietro, es- 
sendosi levato, corse al sepolero, ed essendosi incli- 
nato vide che le sole vestimenta giacevano, ed andò via, 
maravigliandosi in sè di ciò che fu. 

$. 519. Il participio passato attivo II non si adopera che 
nella formazione de' tempi passati composti e del condizionale. 
Soltanto pochissimi esempi si trovano di questo participio ado- 
perato in tutti i casi; tali sono: dcrapjesa majra la madre in- 
vecchiata, s&nce ògrijalo il sole ardente. Anche nel nomina- 


(a) All’ infinito assoluto nelle interrogazioni di dubbio (p. e. che 
fare? che dire?) corrisponde il soggiuntivo col da. Es. sàd stà dà mu 
rédim? (Race. pop.) ora che fargli? stà dà ti rècamo, gòspodaru, î kàko 
dà se pravdémo? (Daniéié) ora che dirti, o signore, e come giustifi- 
carci? 
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tivo sì usa assaì di rado questo participio a guisa di aggettivo. 
Se ne trovano però degli esempi, come: òp$xje csè mpimno 
aaphaao (Race. pop.) le armi tutte impolverate e irrug- 
sinite, [S viencem kî (invecéè di Koji) joj svrî rutica — U raj- 
skijeh poljih nikla] (Gund.) colla ghirlanda che le in- 
trecciò la rosa spuntata ne' campi celesti; Léi? Tròdja 
vkopdna, — Od Grékéga dgnja pùla (id.) giace Troja se- 
polta, caduta dal fuoco de’ Greci. 

$. 520. Anche gli altri due partieipii attivi non sono quasi 
mai adoperati dal volgo. 


Capo XIII. 


Della Costruzione. 


$. 521. La lingua serbo-croata, siccome possiede una gran 
ricchezza di forme, gode di una costruzione molto più libera 
dell’ italiana, quasi quanto quella della greca e della latina. 


Alcune regole sono però anche qui da osservarsi; così p. e. 


le preposizioni devono sempre precedere immediatamente (eccetto. 


quelle che possono seguirlo, come radi) il nome da loro retto, 
come pure la particella ne precede il verbo a cuì sì riferisce 
($. 484); 1 pronomi (ed avverbi) relativi ed interrogativi occu- 
pano sempre il primo posto nella frase, preceduti però dalle 
preposizioni, da cui fossero retti per avventura, ecc. 


$. 522. Sono degne d'osservazione le regole sulle enclittiche : 

1.° Queste par ole occupano perloppiù il secondo posto nella 
proposizione, ossia non possono esser precedute che da un solo 
vocabolo. Se però la frase comincia con una preposizione o colla 
negazione ne, queste dovranno esser seguite dal rispettivo nome 
o verbo giusta il $. precedente, e l’enclittica ha allora il terzo 
posto. Anche le congiunzioni ?, a, nî non possono esser seguite 
immediatamente da un’ enclittica. Es. Heruna je, +y0nunue, -— 


Aù cu usùjer Haa usjeròs' ma, — A i jou 6h »èénwà 64- 
12, — A8 tu HHje maaà mana, — IHMTÒ je réba KpHsa radsa 


è vero, o violetta, che sei il fiore de’ fiori, ma saresti 
ancor più bella, se non avessi un piccolo difetto, che 
il capo ti è storto; Onda dé dici svi gràgjani 1 gledacé tîg i 
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divicé se (Race. pop.) allora verranno tutti i cittadini e 
guarderanno le merci e si meraviglieranno. 

2.° Se sì trovano più enclittiche nella stessa proposizione, 
il primo posto spetta alle congiunzioni (li, 50), quindi vengono i 
verbi (sam, si, smo, ste, su, cu, ces, ce, temo, cete, dé; bih, bi, ecc.) 
p. e. ja 60 cam ra sano perchè io lho veduto; Kd li ce ti 
uztvati milosti? (Njegos) o chi ti goderà delle grazie? 

3.° La 3.* pers. sing. (je) del verbo diti occupa sempre l’ul- 
timo posto; p. e. Hlrò an re je nòunamunno ? 0 che cosa ti ha 
spaventato? zaisté své st0 mu je trebalo (Vuk) chiese tutto 
ciò che gli occorreva. 

4.° Tra più pronomi in diversi casi, il genitivo ed il dativo 
precedono l’accusativo (a); fra più dativi il primo posto spetta al 
dat. etico ($. 360, 3.%; p. e. Kò he ra ce sà rpnjex kàjara 
(Njegos) chi (ti) si pentirà del peccato? bojis lî ga se? lo 
temi? Ka mu re shajeme, o6ecéanine AH MA TH ce? quando 
(mi) ti videro, (mi) ti si rallegrarono? 

5.° Nelle esclamazioni, il dativo etico del pronome di 

2. Bea ($. 490) ha il primo posto fra tutte le enclittiche; p. e. 
aljen tn an je! come è bello! Clidan ti sam nòcas sùn 
ùsnio! qual sogno meraviglioso ho sognato questa notte! 

$. 523. Per non fare un capo apposito sulle figure gram- 
maticali, aggiungiamo qui, che, oltre all' ellissî accennata nella 
nota (b) del $. 467, nella poesia e ne' documenti serbi e croati è 
frequente il pleonasmo dell’ istessa preposizione ripetuta dinanzi 
a più nomi che concordano fra loro. Es. Henoa G'jena ùcnoa 


rpiaa BYama sotto la bianca città di Buda; Òj na brdu na 
borovu bòr se zelèeni oh! sul monte carico di pini verdeggia 
un pino. 
Nota A. 
Ortografia etimologica e fonetica. 


Quantunque sì sia già detto e scritto molto su questo argo- 
mento, crediamo bene di esporre qui alcune di quelle considera- 


(a) Il signor A. Weber nella sua Sintassi (Sk/adnja ilirskoga jezika) 
insegna, che si debba costruire: Ja du se ga naprositi, mi cemo se ga na- 
prositi, ecc. invece di ja du ga se, mi demo ga se, ecc.; ma non so con 
qual fondamento. . 

16 
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zioni, per le quali, se potessimo fare da arbitri in tal questione, 
saremmo disposti a dar la preferenza all’ ortografia fonetica. 

Se ammettiamo, che lo scrivere non debba esser soltanto 
il privilegio delle persone colte, ma che debba estendersi possi- 
bilmente ad ogni classe sociale, ne segue naturalmente, che uno 
de’ suoi principali requisiti sarà l'esser di facile accesso a tutti, 
anche a chi non avesse agio nè tempo da dedicare esclusiva- 
mente alla lettura o allo studio della storia della lingua. Egli è 
chiaro, che il medesimo uomo del popolo, il quale, serivendo 
giusta l'etimologia, commetterebbe contro questa errori continui, 
se prendesse poi per base della scrittura la propria pronunzia 
(ove questa fosse corretta, come è da noì generalmente) cono- 
scendo soltanto il valore preciso delle lettere dell’ alfabeto, bo: 
trebbe scrivere correttamente. 

Però, oppongono alcuni fautori dell’ ortografia etimologiea, 
l'ortografia fonetica non è così facile come voi pretendete; anche 
per essa è necessario apprendere delle regole; prova'ne siîeno 
quelle della vostra grammatica a’ $$. 14, 16, 18—20, 22. — 
In risposta a questa obbiezione abbiamo da dire in primo luogo, 
che queste regole non occupano neppure lo spazio di due pa- 
gine; mentre per iscrivere etimologicamente, bisogna studiare 
la derivazione, la storia di ogni singolo vocabolo, e quindi, in- 
vece di poche regole generali, si ha un’ infinità di regole spe- 
ciali. In secondo luogo, chi pronunzia rettamente, e conosce il 
preciso valore delle lettere, non ha bisogno di regole, e queste di 
fatto non furono da noi esposte, se non per gli stranieri, o per 
quelli, il cui retto senso della pronunzia fosse corrotto dalla 
lettura. 

Co’ caratteri della scrittura, continuano gli oppositori, non 
sî possono esprimere tutte le gradazioni (nuances) della pro- 
nunzia; p. e. îl t în otkupiti, il p în dupsti, l’ s in iskopati non 
si pronunziano precisamente nè come d né come t, nè come b né 
come p, né come Z né come 8, ma con suono intermedio fra la 
consonante tenue 0 aspra e la media 0 dolce ($. 5). Bisognerebbe 
adunque o inventare de’ caratterî nuovi per queste gradazioni 
e suoni intermedii, 0 attenersi all’ etimologia. — Noi invece tro- 
viamo, che colle lettere dell’ alfabeto cirilliano di Vuk o latino 
di Gaj si possono esprimere tutte le differenze della pronunzia, 
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che è necessario di esprimere. Quanto alle consonanti ‘7nter- 
medie, noì neghiamo la loro esistenza. La diversità, che passa 
fra le consonanti medie (d, d, g, 2, è, ecc.) e le tenui (p, t, k, s, 
$, ecc.), non consiste, come s’insegna in molte grammatiche, 


nell’ esser le prime pronunziate con meno forza delle seconde, » 


ma bensì nel farsi sentire colle prime la voce, e colle seconde 
soltanto il soffio dell’ aria espulsa da’ polmoni. Vi è adunque fra 
le une e le altre un limite preciso, il quale rende impossibili i 
suoni intermedii; poichè per l’esistenza di questi sarebbe neces- 
sario, che la voce nell’ istesso tempo si facesse udire e non si 
facesse udire. 

Che non sia possibile di attenersi in tutto e per tutto alla 
pronunzia, viene provato dallo stesso Vuk S. Karadzic, îl quale 
scrive gradski, gospodski invece di gracki, gospocki. — A ciò 
rispondiamo, che non troviamo necessaria l’eccezione fatta da 
Vuk, e perciò nella nostra grammatica (dietro permissione dallo 
stesso Vuk concessa) scriviamo c invece di ds, dovunque la pro- 
nunzia ne sia ben marcata e decisa. — Avremmo poi da chiedere, 
giacchè le regole dell’ ortografia fonetica non paiono abbastanza 
precise, quali sieno le regole precise degli etimologisti? Basterà 
scrivere odkupiti, dubsti, izkopati, srdce, sladko, radostno, éo- 
vjectvo, ece., oppure bisognerà scrivere anche «to, déela, Glovéi- 
stvo, véra invece di sto, péela, Covjestvo, vjera; e non sarebbe 
ancora meglio (partendo sempre dal principio di rendere la cosa 
più facile a’ filologi, serittori di grammatiche e simili) l’adottare 
byti essere, meso, raku ($$. 6, 7) invece di bitî, meso, ruka, 
anzi dùidi, sùto, dini incece di dad, sto, dan, oppure pisal, 
dosìl ($. 27), Boge, otice ($$. 35, 60), strahiti (6. 36) invece di 
pisao, dogao, Boze, oce, strasiti? E perchè no? Con tutto ciò 
l’ortografia sarhbo più facile della francese; e quanto più facili 
e semplici sarebbero le regole grammaticali! È vero, che biso- 
gnerebbe anche contentarsi in tal caso, che alle persone, le quali 
non hanno fatto un corso regolare di studii, succeda come in 
Francia, dove chi non è a cavallo sull’ ortografia. scrive talvolta 
a dent invece di Adam e viceversa. 

Se è più facile lo scrivere coll’ ortografia fonetica, non è 
così il leggere; p. e. non verrà ad ognuno în mente che oca viene 
da otac, dodacima da dodatak, ecc. — Noi non crediamo fondata 

16 * 


244 


sul fatto questa obbiezione. Se, quando si parla, si comprende il 
senso di tutti 1 vocaboli, ciò sarà ancor più facile nel leggere, 
poichè il lettore ha più campo di esaminare e riflettere che l’'u- 
ditore. D'altronde non è più difficile a ritrovare il nominativo 
di oca, dodacima, che quello di psi (pas), dijela (dio), zla (zao), 
rozi (rog), koca (kolac), ecc., pe’ quali nomi l'odierna ortografia 
etimologica non è di alcun soccorso; come non giova neppure 
per distinguere le parole di vario senso, che fra loro non differi- 
scono che nella quantità e nell’ accento delle vocali; così p. e. il 
solo accento può distinguere gràd grandine da grad città, #6nd 
delle donne da zena la donna, stvari le cose da stvdrî della 
cose, éuva custodì da édvd custodisce, cuvah custodii da caval 
custodiva, e così oltre. Aggiungiamo, aver noi letto e veduto 
leggere tutte le opere di Vuk e di Danicié senza intoppar mai in 
veruna difficoltà sul significato de’ vocaboli. Anzi ci siamo accer- 
tati, che lunghi discorsi in francese scritti rigorosamente co- 
sistema fonetico (metodo Toussaint-Langenscheidt) erano per- 
fettamente capiti anche da mediocri conoscitori della lingua; 
poichè, ripetiamo, è certo che chi capisce la lingua parlata do- 
vrà capire anche la lingua scritta foneticamente. 

Però tutte le nazioni colte rispettuno l'etimologia, e non se 
ne lagnano. — Prima di tutto, fra le lingue antiche, la latina in 
gran parte, più la greca e specialmente poi la sanserita si servi- 
vano dell’ ortografia fonetica. Anche l'ortografia di alcune lingue 
moderne, p. e. l'italiana e la spagnuola, è più fonetica che altro. 
Che poi quelle, che seguono l'etimologia, non abbiano motivo da 
lagnarsene, è assolutamente falso. In Francia e più ancora in 
Inghilterr®à; i giovani perdono un tempo prezioso nell’ appren- 
dere le regole della più bizzarra ortografia, indegna di nazioni 
che hanno il vanto nell’ odierna civiltà. Gli stessi Francesi ed 
Inglesi ne riconoscono gl’'inconvenienti, come si vede da’ molti 
tentativi sinora fatti per correggerla. 

Ma non sarebbe necessario di spingere le cose all’ eccesso 
come hanno fatto quelle due nazioni. L’ortografia potrebbe esser 
în parte fonetica în parte etimologica, come è p. e. presso altri 
Slavi, î Boemî, è Polacchi, è Russi, ecc. — In risposta baste- 
rebbe forse il dire, che già oggidì riesce più difficile lo scrivere 
in queste lingue che in italiano o in spagnuolo. Aggiungeremo, 
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che nell’ ortografia, come in tante altre cose, si sa come si 
comincia, ma non si sa come si abbia a finire. Ammesso una 
volta il principio, che la lingua scritta è indipendente dalla par- 
lata, ne risulta per necessaria. conseguenza, che anche questa si 
scioglie da’ vincoli di quella. Si confronti, per accertarsene, la 
differenza che passa fra la pronunzia francese ed inglese di 
oggidì e quella di quattro secoli fa colla poco sensibile o nulla 
modificazione subita dall’ italiana e dalla spagnuola. In questo 
stesso secolo i Francesi hanno alterata la pronunzia dell’ { mouil- 
lée, gl'Inglesi, oltre altri cambiamenti, quella della desinenza 
ure (nature, creature, ece.). 

Concludiamo in ultimo, che la maggior condanna dell’ orto- 
grafia etimologica ci pare che consista nel falso uso o meglio 
nell’ abuso di una delle più grandi ed utili invenzioni umane, 
dell’ alfabeto. Infatti che cosa è più assurdo, che il servirsi di 
una stessa lettera per esprimere suoni diversi (p. e. il din 
dubsti suonerebbe », mentre in dudem avrebbe il suo vero suono; 
il 2 in dzéesljati si pronunzierebbe come #, in izkopati come s, in 
izljesti come *, in îzvaditi come 2) oppure esprimere l’istesso 
suono ora con una ora con un’ altra lettera (p. e. il suono # con 
z in druttvo, con « in proroctuo, con s in listje, con é in istem) 
o lo serivere una lettera che poi non s’abbia a pronunziare (p. e» 
il t in radostno, una delle 2 in izza) e così oltre? 


Nota B. 
Pronunzia della lettera È. 


Questa consonante oggidi non si pronunzia che da’ 
Ragusei, Montenegrini e Bocchesi, e da’ mussulmani della 
Bosnia (a). 

Gli altri Serbi e Croati (b): 1.° o ron la pronunziano 
affatto, e dicono a cagion d'esempio ora, jaati, làd, rana, otu 


(a) È una particolarità degna d’osservazione, che il suono del A si 
sia conservato soltanto presso quelle popolazioni, le quali o non affatto © 
meno delle altre sono state sottomesse al piogo straniero, e ciò in pro- 
porzione alla loro indipendenza. 


(b) Intendiamo gli Scokavai; quanto a’ Cazavei, questi la pronunziano 
forse tutti. 
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invece di orah noce, jahati cavalcare, hlad ombra, fresco, 
hrana cibo, hoéu voglio; 

. 2.° o le sostituiscono un’ altra consonante, cioè v (dietro 
alla vocale u), e pronunziano muva, puvati, suv invece di muha 
mosca, puhati soffiare, sul secco; più raramente j o k 0 9g; 
p. e. smej, grek, orag, prg invece di smeh (dial. or.) riso, greh, 
(d. or.) peccato, orak, prah polvere. Le ultime due conso- 
nanti, cioè X e 9g, sono specialmente usate nell’ Erzegovina e per- 
loppiù nella desinenza della 1.* pers. sing. dell' imperfetto e 
dell’ aoristo; p. e. vezok 0 vezog, vezijak o vezijag invece di ve- 
zoh, vezijah. 

I Bosniaci mussulmani danno a questa lettera un’ aspira- 
zione non molto forte, circa come quella del 7 tedesco. 

I Montenegrini e i Bocchesi la pronunziano bene in fine de' 
vocaboli; p. e. in suh, smijeh, orah, prah; più debolmente nel 
mezzo; p. e. in muha, puhati, muhnuti muovere; in principio 
di parola e specialmente dinanzi ad altre consonanti spesso non 
la fanno sentire affatto, e dicono p. e. anche essi lad, rana, oéu. 

Presso i soli Ragusei si conserva dappertutto costantemente 
la vera pronunzia del /; l’unica eccezione, di cui abbiamo potuto 
accorgerci, è l'aggettivo (non molto usato) vetah, -tha, -tho 
vecchio, logoro, nel quale suona come %: vetak, -tka, -tko; anche 
la voce hv in hvala lode e suoi derivati, e in puhvica bolla, 
pustola (a) si pronunzia oggidì quasi da tutti come f: fala, 
pufica, benchè l’antica corretta pronunzia non sia ancora total- 
mente estinta. 

Gli scrittori croati, prendendo probabilmente per base la 
pronunzia di Zagabria, hanno stabilito per regola, che nessun vo- 
cabolo (fuorchè rt punta co’ derivati) possa cominciare colla 
vocale r, ma che questa debba sempre esser preceduta da %, e 
scrivono quindi erroneamente Ardja, hrvati se, hrzati invece di 
rdja, rvati se, rzatî nitrire, ecc.; mentre i Ragusei d'accordo 
coll’ antico sloveno e colle altre lingue slave (eccetto l'odierno 
sloveno) non pronunziano in questi vocaboli il A, dicendo rgja, 


(a) Uhvatiti prendere non si dice a Ragusa, ma bensi uhrtiti. L’orto- 


vrafia di uAvati sperare è un errore di alcuni moderni scrittori; la vera 
pronunzia e ortografia di questo vocabolo è uf«'i (ant. slov. OYMRRATH). 
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rvati se, rzati; e lo fanno poi sentire dovungue sia richiesto dall’ 
etimologia, dicendo, a cagion d'esempio Arbat, Hrvat, hrkati 
russare, Ahrdati Dasloniare ece. 

Anche l’uso invalso d’introdurre nelle fogne polissillabe 
(laka, lako ece., meka ecc.) degli aggettivi lak leggiero, mek molle 
un È: lahka, lahko, mehka, ece., è probabilmente fondato sul 
dialetto di Zagabria. Nell’ antico sloveno il primo di questi due 
aggettivi aveva un g: abivbk, il secondo un X: MAKTBK%. Dunque 
per le regole d’assimilazione de’ $$. 14, 18, queste forme, che 
secondo l'ortografia etimologica a stretto rigore dovrebbero seri- 
versì (agka, mekka e così oltre, dovranno pronunziarsi laka, me- 
ka, ece. come di fatto suonano presso tutti gli Stokavci. 


Inoltre oggidì la maggior parte degli scrittori ha preso il 
partito di far derivare il verbo uditi danneggiare, far male 
dall’ aggettivo hud cattivo, e serive in conseguenza huditi, 
mentre unanimemente gli antichi manoscritti, ne’ quali l’uso del 
h non è mai erroneo, serivono ov AHTH (a), appunto come Beer 
nunziano i Ragusei. 


Nel dialetto montenegrino, come pure presso gran parte 
degli abitanti della penisola di Punta (Sabbioncello), il genitivo 
plurale de’ sostantivi finisce in 4; p. e. jelenah, macah, macevah, 
volovah, selah, imenah, zenah, stvarih, ecc. Questa forma, che 
senza dubbio è recentissima (b), dopo il 1835 era stata adottata 
da quasi tutti gli scrittori croati ed è conservata anche oggidi 
da molti, quantunque non si trovi nè ne’ manoscritti serbi (1 quali, 
ripetiamo, d'altronde non ommettono mai il %) nè nella pronun- 
zia ragusea. Per indebolire quest’ ultimo argomento contrario, 
il signore Sulek ha tentato (c) di dimostrare, esser a Ragusa la 
pronunzia del 4 meno costante e regolare che nel Montenegro, 
adducendo per prova, che i Ragusei dicono fala, faliti ecc. uditi, 
bim invece di hih condizionale di biti. Quanto a fala co’ derivati 
ed a uditi (ommettendo per ora, che tale e non huditi è la vera 


(a) YauTA altslov. VAHTH hat kein x eingebùsst. Miklosich Ver- 
gleichende Grammatik der slavischen Sprachen, 1.° tomo pag. 335. 

(b) Probabilmente fu introdotta questa forma dall’ analogia delle de- 
sinertze degli aggettivi nell’ istesso caso. 

(e) Obrana ahavca nel Knjitevnik del 1864, fascie. 2.9 
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pronunzia e ortografia di questo vocabolo, come s'è detto di 
sopra) il sig." Sulek mostra d’ignorare che queste parole nel 
Montenegro e a Cattaro non altrimenti si pronunziano che a 
Ragusa. Quanto alla forma antiquata dim, questa in primo luogo, 
sebbene equivalente a dik, è di formazione diversa, e non ha 
perduto il %, poichè non l’ha mai posseduto; in 2.° luogo poi, 
per quanto abbia cercato io, nato e cresciuto a Ragusa, non ve 
l'ho mai intesa, per cui potrei farmi garante, che oggidì più non 
vi esiste. I Montenegrini, se da una parte ommettono, come 
s'è detto, il 4 in principio de’ vocaboli, tendono poi ad aggiunger- 
velo in fine, e dicono p. e. Zanih invece di /ani l’anno passato. 
Quanto agli abitanti di Punta, essi devono aver preso questa 
forma da’ finittimi Cakavci, i quali ne fanno uso da un pajo di 
secoli in qua. 

Per tutto questo ci crediamo in diritto di dire, che l’uso 
della desinenza % nel genit. plur. de’ sostantivi si deve rigettare 
come erroneo, almeno chi non avesse l'intenzione (come p. e. il 
defunto Vladika Pietro Petrovié Njegoò) di scrivere in dialetto 
montenegrino. 

Quanto abbiamo detto del genitivo plurale in ah e #4, vale, 
e con più ragione, anche pel genit. duale in u% (pag. 66, 
nota (a)). 


sà NI d- 
Correzioni ed Aggiunte. 


Pagina 3, linea 1. A ,,hazard® si sostituisca ,,2éle”. 

Pag. 10. Alla fine del 6. 18 invece di ,($. 180, 2.°)£ si 
legga ,.(6. 174). 

Pag. 14, lin. 15. Dietro a ,,($. 16)“ s'insèrisca ,,[gvosdje}4.: 

Pag. 18, lin. 7. Si legga ,dué (= duh + j)*. 

Pag. 26: Al 4. 59, 1.° si aggiunga: ,Nel nome proprio di 
città B?haé l’ a è mobile ed il 4 ne’ casi obbliqui si converte in # 
(6. 38); gen. Bìsca, dat. Bis'u, ace. Behal, ece,< 

Pag. 30. Al $. 68 si aggiunga che dan può avere nel nomi- 
nativo plur. drî, nel dat., istr. e loc. pl. drima. 

Pag. 30, lin. 22. Dietro ,,preceduta da consonante molle 0 r“ 
si aggiunga ,,0 da c, éf, 4. 

Pag.34,nota(14),n.°2.°Si cortegga ,la des. del dat. e loc. sing. 
(ant. è) è e, dinanzi a cui le gutturali restanoinalterate: Zene, noge.“ 

Pag. 40. A’ nomi enumerati nel 6. 90, 3.° a) si aggiungano 
dko (pag. 31 nota (a)) e pòlje. | 

Pag. 86, nota (b). Si ommetta l'esempio ginuo. 

» 87, , (2). 99 99 pisnuo. 

» 104 in fondo. Si corregga: ,,il presente soggiun- 
tivo sì prende tanto da' verbi perfettivi che dagl’ imperfettivi 
($. 129), e il futuro soltanto da’ perfettivi.“ 

Pag. 110, $. 199. All’ esempio ,,2dravlje balute“ sì sosti- 
tuisca ,,z2vot vita.“ 

Pag. 118. Il numero progressivo delle note (46), (47) e di tutte 
quelle chevengon dopo, è sbagliato. Deveèssere(49), (50)ecosioltre. 

Pag. 154, $. 298. Si aggiunga: ,,Quando la comparazione ha 
luogo fra due aggettivi attribuiti allo stesso sostantivo, come p. e. 
nelle frasi: quest” uomo è più fortunato che giudizioso, un campo 
più lungo che largo; allora: 1.° o si fa uso dell’ avverbio vedé 0 
vîsé .... négo (più... che): 0vdj je éovjek visé sreécan nego 
pametan, pòlje visé dùgo négo siròko; 2.° o sì mettono ambedue 
gli aggettivi nel o comparativo: dvdj je covjek sréiniji négo 
pametniji, pòlje dusé nègo gtré. 

. 192. Alla fine del $. 394 si aggiunga l'annotazione: 
Sì eviti l'uso erroneo di od nel senso di come (da); così p. e. vi- 
vere da signore, vestito da donna non si potrà tradurre con: Z- 
vljeti od gospodara, obucen od iéné, ma piuttosto con: zivljeti gò- 
spockî o kao gospoddr, è senskîm odijélu. 

Pag. 240, lin. 29 Dietro ,,î, a, nî* s’inserisca tà (ebbene, 
ani e). 

ag. 246 lin. 22 Dopo stampata la nota (B), abbiamo risa- 
putochea Ragusa da molte persone sì pronunzia vetah, -tha, -th0 001 A. 

. Pag. 248lin 4 Ad _,antiquata“ si sostituisca“ ,,propria de’ 
Cakavciî“, | | 
17 


Errata corrige. 


Pag. 3 lin : (dal fondo) leggi I na 


” 


zo » 
8 (dal fondo) ,, 
23 


18 5 

18 3 

15 (dal fondo) |, 
2 %” 
9 ” 
=* 


qua 

mapdsta idribad, 8AbA 12104. 
formati dagli. 

i nomi. 

200. e voc. 


. XTjOrA. 


(dò)sptj. 
rad. fH. 


a oba e oéa S'inserisca ota. 


1 (dal fondo) pale cominciano per 4. 


-virivati da viriti. 


sn fette. 

10 (dal fondo) ,, 3.° dà 

7 n PSA cenam. 

16 .»  Rouném. 
18 dist gIdintea. 
penult. »  &i traducono. 

6 (dal fondo) ,, He mann ce. 
16 (dat fondo) ,, NamHja. 

2 È capovolta la parola NBApuruh. 
2 leggi deo participiale.. 
18 » la quale. 


Carta è stampa di Leopoldo Sommer a Vienna. 
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